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Lo studio delle lingue é lo studio della sana ragione ; lo stu- 
dio del cuore umano, dei popoli, delle scienxe e delle arti- 
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Prefazione. 


Forse m’inganno; ma misurando l’opinare altrui die- 
tro il mio modo di pensare, sono pienamente con- 
vinto, che l’epoca attuale sovrasta alle più memorabili 
di tutti i secoli per quella candida disinvoltura di mutua 
stima fra Individui e Popoli, colla quale sono distrutte 
finalmente tutte quelle frivole prevenzioni , che in altri 
tempi erano cagione di disprezzo , d’avversione , d’odio 
e di tanti infiniti altri sentimenti neinichevoli. A chi dob- 
biamo questo portentoso evento di generale stima e d’a- 
mistà ? Non sarà giudizio temerario se dico nel senso 

del moto preposto : al semplice effetto dello studio delle 
lingue dei popoli confinanti , dei popoli nostri contem- 
poranei ! 

Brillano le opere dei valenti scrittori italiani con face 
cosi chiara in Germania, che concigliano il più sincero 
rispetto in tutti i cuori che hanno gustato la soavità dell’ 
italica favella, ed in ricambio vengono in Italia citati 
con plauso quei, che pregio e fama fra i loro ottennero, 
autori tedeschi; per modo che vicendevolmente si cer- 
cano e si amano, come spetta a nazioni generose e colte. 

Spinto da un irresistibile desiderio di non essere 
ozioso spettatore a tanta felice congiuntura, intrapresi 
l’opera presente, onde agevolare agl’ Italiani lo studio 
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«Iella lingua Alemanna in guisa , che ognuno , «li qual si 
sia età o condizione, con o senza altra guida, possa in 
breve tempo, col semplice ajuto d’un vocabulario, innol- 
tràrsi alla vera fonte originale «Iella letteratura alemanna, 

cotanto ricca in ogni sfera, di parlare questa, per 

tanti titoli divenuta utile e necessaria lingua, e «li esten- 
dere in essa i suoi pensieri anche in iscritto , sopra qua- 
lunque oggetto uffìzioso , privato o scientifico. 

f 

Promettendo tanto con schietta franchezza, ben con- 
scio quanto costi lo studio «l’una lingua, non intendo già 
insinuare, che quest’ opera debba confondersi con quei 
libercoli, che precisano perfino il tempo in cui si può 
diventare eloquente in una lingua straniera ; ma voglio «lire 
soltanto, che il mio proponimento non spira altro, che 
un benevole desio di stringere vie più questa mutua sti- 
ma col parlare l’uno al cuore dell’ altro nella rispettiva 
sua diletta madre lingua ; e secondo questo sentimento e 
fervido desio, ad onta delle insufficienze ed imperfezioni, 
che si paleseranno quà e là nei miei ardui sforzi , bramo 
benignamente essere accolto , considerato e con indul- 
genza giudicato dal colto Popolo Italico. 

Trieste il di 12 Gcnnajo 1885. 


Giuseppe Jaklitsch. 
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Avviso 




a chi brama istruirsi nella Lingua Tedesca col mezzo di 
questa Grammatica. 


Nella supposizione, che quest’ opera passerà anche fra le 
mani dì persone, che non possono avere l'assistenza d’un 
precettore qualificato ed esperto, ho creduto opportuno di tra- 
lasciare quegli esercizj , che si sogliono ora fare, da tradursi 
dall’ Italiano in Tedesco , ad eccezione di quei pochi per fran- 
carsi maggiormente nella declinazione ; giacché in tale stato di 
cose lo studente non potrebbe da se stesso in ogni caso giudi- 
care , se abbia fatto bene , o no. Queste persone arriveranno 

prima al loro scopo , mettendosi poco a poco alla lettura te- 
desca di tali scritti , che sono i più conducenti alla loro inten- 
zione, e potranno, dopo aver ben messo in loro possésso di 
intelligibilità la Parte Pratica , nelle due Sezione , oltre i fogli 
pubblici, far scelta di qualche opera indicata nell' Indice Litte- 
rario , che per questo fine ho creduto necessario di aggiungere. 

Quelle persone poi , che possono aver per guida un pre- 
cettore , potranno facilmente seguire i di lui suggerimenti , se- 
condo le occorrenze delle qualità dell’ Individuo; ma con tutto 
ciò gli avvertimenti qui in seguito esposti, non saranno imitili 
né per gli uni né per gli altri, cioè: 

aj La lingua tedesca richiede avanti ogni altra cosa una 
copia sufficiente di termini, onde poter comprendere il discorso 
ed 1 libri : quindi non si dovrà lasciare sfuggire alcuna parola. 

bj Non si deve mai perdere di vista la distinzione del 
Genere c della Declinazione, giacché queste due parti formano 
la base dell' accordo delle parole tra di loro. 
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Il principio cd il progressivo nso di questa istruzione 
potrà regolarsi col più sicuro profitto nel modo seguente: 

1. La cognizione delle lettere e la pronunzia sono in ogni 
lingua i primi elementi ; ma in tedesco si deve particolarmente 
badare ancora alla scrittura, onde assuefare la mano a formare 
anche con facilità i caratteri, clic sono alquanto differenti della 
stampa; il che può intraprendersi subito in principio imparando le 
lettere. Mettendosi subito ad imitare le lettere anche nella scrit- 
tura, si avrà il sicuro vantaggio, trattenendovisi più spezial- 
mente, d'impararselc meglio nella stampa, e si rileverà più pre- 
cisamente la vera pronunzia di ciascheduna a norma delle spie- 
gazioni aggiuntevi. 

2. Passando gradatamente dalle vocali raddolcite, alle 
consonanti, ai dittonghi, alle vocali cd alle consonanti com- 
poste , si presenteranno già qua c la delle parole di più sillabe, 
che dovranno dividersi in sillabe e pronunziarsi da principio 
l’una dopo l’altra con precisione per cogliere il vero suono di 
voce: ripetendole alcune volte in questa maniera, potranno 
pronunziarsi poi con più speditezza , finché si arriverà al fa- 
cile movimento degli organi verbali. 

3. Avendo in ciò senza svogliatezza fatto il dovuto eser- 
cizio , si passerà alla distinzione delle sillabe , come lo spiega 
il Capo Quinto della Parte prima, e senza quasi accorgersi si 
conseguirà già una cognizione generale del carattere delle parole 
tedesche, insieme col dovuto accento di pronunziarle, come lo 
spiega il Capo Sesto, procurando di ritenere a memoria tutte le 
parole cosi ripassate, onde raccogliere gradatamente la necessaria 
copia dei termini. Chi da questi esempj sa trarre un diverti- 
mento, c sa destramente convertirli in una occupazione solle- 
vante , avrà vinto quello che altrimente riesce nojoso , e scorag- 
gisce di procedere con ferma risoluzione nell’ impegno assunto. 

4. Pervenuto cosi fra pochi giorni alla fine della Prima 
Parte, si cercherà d’imitare copiando l’esemplare di scrittura, 
che rappresenta i caratteri in oggi correnti tanto nei pubblici 
uffizj, quanto negli affari privati. 
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5. Passando alla Seconda Parte , detta Etimologia , dopo 
aver preso chiara idea della distinzione delle parti del discorso, 
nelle quali per cosi dire sta la filosofia delle lingue in generale, 
si fermerà sul Sostantivo, come primo elemento del discorso. 
Chi é già nell’ abitudine di studiare lingue forestiere, troverà 
questo oggetto facilissimo ; ma chi é ancora principiante , dovrà 
ben imprimersi nella mente le spiegazioni del «Nomi Comuni, 
Generici , Appellativi e Collettivi , !> imperocché gli saranno di 
sommo vantaggio nel Primo Capitolo a distinguere il Genere 
dei sostantivi tedeschi, il che é assolutamente necessario per 
evitare quel disaccordo , il quale , se si fa sentire , ipuove l’a- 
scoltante ad involontario riso. 

6. Perfacilitare vie più sicuramente la declinazione, la quale 
stabilisce l'accordo tra le parole ed espone il vero senso , mi 
sono del tutto allontanato dal sistema degli altri Grammatici, 
i quali stabiliscono questa parte importantissima sopra vaghe 
norme, ed ho fissato per ciascun Genere la propria sua decli- 
nazione. Il cominciante, ora mai abile a scrivere in caratteri te- 
deschi, si metterà a fare dei ripetuti esercizj in iscritto dietro il 
modello generale per tutte le parti determinative, e dietro a 
quello destinato per i sostantivi stessi, passando gradatamente 
d’una regola all’ altra, come giudano i §§. 24, 25, 26, 27, 35, 
45, 50, 57, 58, 59, imparando colla maggiore diligenza le ecce- 
zioni tanto nel Genere, quanto nel raddolcimento delle vocali: 
a, o, U , ed in breve tempo s’avvederà dell’ acquisto necessario 
dei termini. 

7. La declinazione in tutti i tre Generi é presto imparata; , 
riesce però molto più faticoso l’imparar le eccezioni , che però 
non devon abbandonarsi ; quindi per sollevare la memoria e per 
riempire il tempo rimanente, potranno gradatamente impararsi 
insieme i tre Ausiliari: ^a&en, avere; frpn, essere; roerben, 
diventare ; nel modo indicativo a norma del §. 190, coi quali 

si colgono già nel nominativo i pronomi personali : io, tu, egli, ecc. 
i quali devono esser ripetuti tante volte , finché non- si provi 
più il minimo stento a proferirli in tutte le persone dei due 
numeri senza guardar nel libro. Ripassando questi Ausiliari, 
si cerchi di riunire col (>aben, avere; qualche sostantivo, che 
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cade nell’ Accusativo (vedasi §. 191), col fctjn, essere; qual- 
che aggettivo, che resta del tutto indeclinabile (vedasi §. 192), 
e col tecrbcn , diventare qualche participio, sostantivo od ag- 
gettivo (vedasi §. 195), nel senso affermativo, negativo ed in- 
terrogativo coll’ intenzione di affrancarsi bene nella pronunzia, 
d’assuefare l’udito e di formare una qualche piccola frase. 

8. Imparati questi tre Ausiliari nell’ Indicativo, e la de- 
clinazione dei nomi mascolini , si procuri di fare degli esercizj 
in iscritto con aggettivi e pronomi, e quando parrà di non pro- 
varvi più alcuna difficoltà , si passi nell’ istcsso modo al Genere 
femminino e neutro , imparandone per quanto sia possibile le 
parole e contemporaneamente si finisca il Congiuntivo dei pre- 
detti Ausiliari. 

9. Terminata l’istruzione dei Generi colla loro declina- 
zione si passi subito ad esaminare l’Aggettivo (§. 90) per assue- 
farsi alla sua costruzione ed alle maniere d’esprimere i gradi di 
comparazione. Quantunque l'uno e l’altro sia molto facile, con- 
verrà ciò non per tanto ripassarli per qualche tempo ed impri- 
mersi belft; gli cscmpj sottoposti per poter rilevarne le forme 
chiaramente nel senso d’ima frase tanto per regola, quanto per 
l’udito. Siccome questo esercizio , finché diventi del tutto fà- 
cile per l'imitazione, ammette ancora del tempo per riempiere 
una mezza ora , si prenda la declinazione dei pronomi perso- 
nali , ora mai già famigliari , come al §. 124 , colla loro 
costruzione indicata al §. 125, insieme colle maniere d’indi- 
rizzare le persone , come al §. 129. Entrando in questo eser- 
cizio bisognerà gettare uno sguardo alla Grammatica ragio- 
nata per distinguere la natura c la forza dei Casi della De- 
clinazione. A tal fine si rileggeranno più volte con riflessione i 
§§. 182 , 183, 184, 185 ; 246 a 252 e 263, che daranno lume 
sufficiente per regolarsi con sicurezza. 

10. Siccome le preposizioni vengono così spesso adope- 
rate , che raramente si trovano frasi , che uè sieno prive ; egli 
sarà di somma necessità di ripassare sovente i §. 246 a 252 ; 
mentre le preposizioqì tedesche hanno la particolare virtù, come 
quelle dell’ idioma latino, di reggere da per se casi nei nomi, 
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coi quali s’incontrano ; quindi per non cadere In errori su 
questo riguardo bisognerà avere l«a più svegliata attenzione. 

11. Superate queste difficoltà, il rimanente comincierà 
presto a recar piacere e divertimento , entrando nell genio della 
lingua , che poco a poco si andrà a comprendere con gusto ; 
allora si prenderanno gli altri pronomi di mano in mano, come 
seguono , frapponendo i nomi numerali C§. 108 a 121) , e si 
procederà con agio ai verbi regolari , scrivendone alcuni esempj 
coll’ aggiungervi pure dei sostantivi accompagnati da aggettivi e 
da pronomi : V i si potranno introdurre ora anche avverbj e for- 
mar delle frasi più o meno lunghe osservando le norme date per 
i tempi composti (§. 269), e per i verbi composti (§. 205 
a 210). 

12. La riduzioni dei verbi regolari sotto sei modelli dis- 
tinti , dietro le loro vocali primitive, non facilita solamente la 
conjugazione , ma riduce il grande numero dei verbi irregolari 
soltanto ad una ventina, tra i quali la metà sono ausiliari; ma 
questa apparente facilità non deve tanto sedurre lo studente, 
ch’egli ommetta d’imparare a memoria tutti -quei verbi indicati 
come appartenenti ai cinque modelli, che seguono succesivamente 
dopo il primo; perchè ne sentirebbe sempre in appresso la loro 
mancanza , essendo essi appunto quei verbi , che occorrono il 
più nel discorso, e sono atti a tutte quelle composizioni e de- 
rivazioni usitate nella lingua tedesca. 

13. Pervenuto in alcune settimane , od in alcuni mesi , a 
questo punto , sarà momento opportuno di mettere mano anche 
alla Parte Pratica, avendo ora mai percorso la maggior parte dell’ 
Etimologia, che dirozza la prima è la più dura corteccia della 
lingua. Qui consiglio di non abbandonar nessun pezzo prima di 
averne imparato tutte le parole , e dì capirlo cosi bene , che 
leggendolo ad alta voce sembri appunto cosi facile , cosi chiaro 
ed intelligibile, come se fosse esposto in italiano; mentre questi 
esercizj sono destinati per imparare i termini i più nccessarj, e 
questo non si può conseguire mai meglio,, che quando sono portati 
in un senso connesso , dove una idea serve a risvegliare l’altra. 

14. Quantunque la nostra memoria sia assai docile , ella 
vuole esser sollevata qualora desideriamo che acquisti quella 
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forza necessaria di ritenere tutto quello , di cui la carichiamo. 
Il miglior mezzo di rinvigorirla sarà quello di trattenersi per 
qualche tempo presso un nome, o presso una regola, onde gua- 
dagnare tanto spazio di fare qualche confronto, d'analizzare il 
significato, il carattere distintivo e la forza che acquista in 
questo od in un altro rapporto. 

15. Contemporaneamente che si cominciano a tradurre in 
italiani gli esercizj sugli oggetti prosaici, si prenderà a mano 
la Sintassi , e questa riunione di due materie rischiarirà al più 
vivo l’una c l’altra. 

1G. Terminata la Sintassi, e continuando a tradurre gli 
esercizj della Parte Pratica , converrà riprendere la Grammatica 
da capo, e badare ora con maggiore sottigliezza a tutte le mi- 
nuzie, che vi si trovano, onde mettersi in tale possesso delle 
regole e delle norme, che si possano ad ogni occorrenza addurre 
come prove e giustificazioni , perchè si faccia cosi , e non al- 
trimente. 

17. Arrivato agli oggetti poetici della Parte Pratica , l'im- 
parare a memoria -qualche pezzo e declamandalo con animo e 
voce corrispondente, sarà il più sicuro mezzo di sciogliere la 
lingua e di darle quella sveltezza, che è richiesta, per parlare 
una qual si sia lingua, e per tenere l’orecchio assuefatto a com- 
prendere gli altri, che ci parlano. 
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Lingua Tedesca. 


Parte Prima. 

» 


Dell 1 Ortoepia ed Ori ogr afta. 


Ortoepia s occupa della retta maniera di pronunziare, e 
l'Ortografìa della retta maniera di scrivere. Queste due parti 
dipendono vicendevolmente l’una dall’ altra. x 

Per rappresentare in iscritto le voci semplici , le sillabe 
e le parole, l’Alfabeto tedesco distingue le seguenti lettere 
corrispondenti ai caratteri italiani: 


a, b, c 
a, b, c 

f (ca), 


(tse), b, e, f, g, (ha), t, j Cjejod), 

, d, e, f, ghe, li , i, j , 

1 , m, n, o, p, q, r, f (è, §), t, 

l, m, n, o, p, q, r, s, f , t, 

U, t>, tt>, z, 9, }(tsed), 

U,_, V, , y Z , 


che dai Grammatici vengono suddivise in: Vocali, in Conso- 
nanti, in Dittonghi, ed in Consonanti composte. 


«> t 

Capo Primo. 

Delle Vocali. 

\i sono cinque vocali, che individualmente corrispondono 
perfettamente alle voci italiane , come : 

2Ia,a;(£e,e;3iiii Q o, o; U u, u. 

1 
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Queste vocali suonano ora brevi, ora lunghe, secondo il 
vero carattere significante della lingua, e da questa diversità 
nasce l’accento verbale , o sia la Prosodia. 

Esse sono lunghe, cioè, richiedono l’accento enfatico, nelle 
sillabe radicali; e brevi, piane, senza accento, nelle sillabe 
derivative (Vedasi Capo quinto). 

Si noti qui per cagione degli esempj, quanto per regola 
stabile, che i sostantivi in tedesco vanno sempre scritti con ini- 
ziale majuscola, onde avviene, che questi caratteri sono molto 
piu frequenti in tedesco che in italiano. 

Egli è un carattere proprio della lingua alemanna , che le 
vocali primitive: a, o, U, nelle sillabe radicali, facendone 
delle derivazioni , si mutano , o si raddolciscono nel modo se- 
guente : 

21 a in 2. 

Cioè , la vocale a , trasforma la sua voce naturale nella 
gola in un e più aperta del solito, ove pronunziandola, la 
bocca rimane in quella stessa posizione, richiesta per la a. 

1 latini imitavano questa voce gutturale con : ae , ed i Francesi 
la rappresentano con: ai. p. c. 5B?ann uomo (vir) ^ SRanner 
uomini; §aU caso, Sailc casi; arm povero; armer più povero; 
alt vecchio , «Iter più vecchio ; Canb paese , Sanber paesi ; Iang 
lungo, (anger più lungo. 

, D o in o. 

Come la precedente, si muta pure questa vocale, lasciando 
la bocca nella posizione dell’ o, e cambiando questo nella gola 
in un e derivato dall’ o. Questa voce, oramai ignota nella pro- 
nunzia italiana, fu probabilimente dagli Alemanni comunicata ai 
Francesi, i quali nella loro scrittura la rappresentano con : en. 
Pare che ancora ai Latini non era ignota questa vocale, avendo 
in molti nomi scritto : oe, in vece d’un semplice e. p. e. ©ott 
Dio, Setter gli Dei; Drt luogo, Órter luoghi; 2>orf villaggio, 
Sorfer villaggi; Sèolf popolo, 93o(fcr popoli. 

, U « in ù. 

Questa voce diventa un i, derivato dall' U, per modo, che 
cambiando 1' u, che suona largo verso il palato, si ristringe 
alquanto la gola, come se si volesse serrare il libero passaggio 
al pieno U. e si cerca di cadere sull’ i; e senza allargare le 
chiusure della bocca, come si suol fare pronunziando 1’ i, 
si avanzano le labbra un poco più arrotondate. Fu pure questa 
voce dagli Alemanni comunicata ai Francesi , i quali in iscritto 
la rappresentano col semplice, u. 11 dialetto Milanese ne partecipa 
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molto, p. e. Cuft aria, Ciiftc venticelli; $fujj fiume, SJtùfie fiumi; 
SKuttcr madre, SKutter madri ; 3?iuber fratello, 93rubcr fratelli. 

Si può da ciò argomentare , che ovunque si presenti una 
di queste vocali raddolcite, quella parola deve in uno , o nell’ 
altro modo esser derivata ed avere un : a , o , u / per vocale 
primitiva. 


Capo Secondo.. 

Delle Consonanti. 

Le consonanti, che servono per modificare le vocali in 
articulazioni verbali semplici, si rappresentano nella lingua ale- 
manna sotto i seguenti caratteri: 

» 6 . 

Corrisponde perfettamente al b italiano, quantunque nella 
pronunzia volgare cada quasi nel p; per modo che il Tedesco 
illetterato é sovente in dubbio se debba esservi un b, od un p, 
e si potrebbe in questo riguardo dire della pronunzia tedesca, 
che manchi del b , come l’araba manca del p ; quindi il fo- 
restiere sente la delicatezza di queste due articolazioni meglio 
del nativo istesso. p. e. iBatib vincolo; 33art barba; Sìcrg 
montagna; 58lut sangue; bunt variegato ; batb presto, ora, tosto. 

d c. 

Si pronunzia: tse, tsi, innanzi ad e, i, a, o, b, nelle 
parole tratte dalle lingue forestiere. In ogni altro incontro suona 
come : t (ca) , e nelle parole dell’ origine alemanna non se 
ne fa uso che nella composizione colla f) e colla f, la quale verrà 
separatamente spiegata, p. e. Sicero Cicerone; Safar Cesare; 
danbibat candidato. 

© b. 

Equivale perfettamente al d italiano; soltanto in bocca 
volgare degenera sovente in fine delle parole in t, p. e. £>er 
questo; bu tu; bantt indi, poi; £)anf ringraziamento; benfcn 
pensare; buiben soffrire, tollerare. 

8 f. 

Si pronunzia esattamente come in italiano p. e. gatlctt 
cadere; ftnben trovare; frogcn domandare; Siirfl principe, 

1 * 
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E questa una articolazione gutturale come in italiano, con 
questa particolarità, cbe anche d'innanzi all’ e ed i ritiene in 
tedesco questo suono gutturale, e non cambia mai, come in 
italiano nell’ articolazione linguale, p. e. ©egcnb contorno; ge- 
geben dato; ©ift veleno; ©nate favore, grazia ; ©taf Conte. 

$ $• 

Porta seco una aspirazione gutturale sonora, nata dall’ar- 
ticolazione del g, giacché questa chiude la gola stringendo i 
denti inferiori interni verso la lingua, mentre la f) lascia tutta 
la gola e la bocca aperta, aspirando le vocali in quel modo, 
cornei Fiorentini sogliono aspirare la c, innanzi le vocali : a ed 

o, p. e. .£anb mano; >£c(b eroe; J^irt pastore; (>oIb benigno ; 
Jfpunb cane; J^immei cielo; fjaltcn tenere. 

Dietro le Tocali la £ perde affatto la sua aspirazione, ove 
va posta come semplice segno di scrittura in vece d’un accento 
per avvertire, che la vocale ad essa precedente ha da pronunziar- 
si lunga; quindi avviene pure , che dividendo un , tale parola, 
la appartiene alla sillaba precedente, p. e. -£afyn gallo ; 
cavo; 3af)n dente; ifjm a lui; if>r a lei ; 3oftl numero; fafjren 
andare in carrozza; ma^tcn dipingere; tte^mcn prendere; lafym 
zoppo; fefjlen mancare. Si rileva da questi esempj, chela f; non 
aspirata si scrive il più sovente innanzi alle consonanti: (, 
m, n, r. 

§. t 

Corrisponde sempre all’ articolazione gutturale della C 
Italiana innanzi le vocali: a, o, u od innanzi alle consonanti, 
solo che in tedesco si sente quasi più spingente dalla gola 

p. e. batello; targ avaro, parco; funb noto; troni 

ammalato; &inb fanciullo; Sevje candela. 

5 r. 

Equivale perfettamente all’ articolazione italiana, p. c. 
Canb paese; Ceben vita; ioben lodare; ftift aria; Cunge pol- 
mone; fcalten tenere; fallen cadere. 

SOI m. 

Come in italiano, p. e. 90?ann uomo; man si (uno, taluno) ; 
me(>r più; mit con ; (Olunb bocca ; um per; £Ruf>m gloria. 

91 n. 

Come in italiano, p. e. 91aftme nome ; 9!atur natura ; min 
ora, adesso; 91uf? noce; an a. 
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<P 0. 

Come in italiano, quantunque la pronunzia del Nord l’ac- 
compagni con lina aspirazione quasi della f) , con che riesce 
violentissima, p. e. q>apft Papa; $>eft peste; $>0(1 posta; guitti 
punto. . . 

a q. 

Perfettamente come in italiano, p. e. Clual tormento ; Ciucile 
sorgente; queiien scatturire; Caùttung quietanza. 

m v. 

Come in italiano, p. e. Dìab ruota; Dìanb orlo; runb ro- 
tondo; rufcn chiamare. 

e, f, «• 

Questi caratteri rappresentano l’articolazione linguale la 
più dolce, la quale ovunque si ritrovi , in principio, in mezzo 
od alle fine delle parole, equivale quasi alla z italiana pura come 
in : Zenzero. Ma si osservi però , che la f lunga si scrive 
in principio ed in mezzo', e la 6 torta in fine delle parole, 
quantunque la pronunzia resti sempre la medesima; solamente 
si badi , di non lasciarsi sedurre dalla pronunzia italiana , la 
quale articola la 5 in principio molto più forte che in mezzo , 
mentre in tedesco , come detto di sopra , resta dolcissima, p. e. 
©agen dire; fcgncn benedire; ©orge cura; (efcn leggera; 6'cfe 
malizioso ; ©lag vetro ; er laé egli leggeva. Si noti qui ancora, 
che le consonanti tedesche gn sono sempre separabili, onde 
si legga: fcg-ncn, e non già: fe-gnen, come si farebbe in italiano. 

«. 

Questo segno, che non si mette mai in principio, onde 
non ha neppure carattere majuscolo, rappresenta la i forte 
appoggiata ai denti con enfasi, in quel modo, come si pro- 
nunzia la s italiana in principio ed ss in mezzo delle parole , 
e non viene adoperata se non che in mezzo ed in fine, per indi- 
care questa pronunzia enfatica ; quindi dividendo la parola, cade 
sempre alla seconda sillaba, senza partecipar affato colla prima. 
Per altro questo carattere è composto da f e j, onde nell Alfabeto 
viene chiamato: es-tzed: Siccome l’ortografia m fine delle 
parole non permette che] si scriva ff , viene in loro vece scritto 
anche f). p. e. SDafj che ; Ja(j botte ; flofien spingere , urtare ; 
mafjig moderato; grog grande; frefkn mangiare avidamente; 
fùfs dolce. 

X L 

Come in italiano, p. e. 2aq giorno; Stugenb virtù; Strofi 
consolazione; tragen portare ; treffen colpire. 
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53 o. 

Chiamato in tedesco: fe, ed anche: fau; ed equivale nella 
pronunzia perfettamente alla f. Per altro non si trova che in 
poche parole, come: 53ater padre; 53etter cugino, con da; oor 
avanti ; col! pieno ; eicr quattro ; 53o(f popolo , e nella sillaba 
prepositiva uer (vedasi Capo quinto). Nelle parole forestiere 
suona come ‘la v italiana, p. e. 53encbig Venezia; 53irgil Vir- 
gilio; Octao Ottavo; (£lauier Clavicembalo; Slaoe Slavo; 0flaoe 
schiavo. 

2B ro. 

Perfettamente come la v italiana, p. e. 5£Ber chi; roaé che; 
roanit quando; ivo dove; rote come; SBatb selva; SBinb vento. 

3E x. 

Tratto dall’ Alfabeto greco , e corrisponde nella pronunzia 
a fé od a d;é : Non si trova poi che nelle parole greche, p. e. 
21(eranber Alessandro ; <Eerreé Serse , ed in queste due : J pere 
strega ; 21rc ascia , scure. , 

3 è* 

Chiamato : tséd, ed equivale precisamente in ogni incontro 
a questa articolata composizione, p. e. %art tenero ; ju a; 3 a &n 
dente; 3ug tratto. 

Vi sono ancora i due caratteri: j ed p, che tutti i due sono 
forme della vocale i. L’j, chiamato : je o jod, si adopera soltanto 
in principio, quando dopo l’i segue subito ima vocale: nella 
forma majuscola non varia dall’ 3, p. e. Sugenb gioventù ; jung 
giovine ; Sagb caccia , jagen cacciare ; jemanb qualcheduno ; 
jeber ognuno. 

L’p, chiamato: ipsilon, o pure: i greco, s’adopra soltanto 
nelle parole dell’ origine greca, ed anche in quelle tedesche, 
che finiscono col Dittongo: ap ed ep; entrambe suonano come: 
ai. p. e. Sftap Maggio; brep tre; frep libero; 0tpl Stile; 0pfìem 
sistema ; Sppern Cipro. Alcuni moderni rigettano l’p nelle parole 
tedesche. 


Capo Terzo. 

Dei Dittonghi. 

I dittonghi sono voci composte da due o tre vocali appar- 
tenenti alla medesima sillaba, che nella pronunzia fanno sentire 
la voce di due vocali distinte, ed in tedesco sono: 
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ai at). 

Questo dittongo corrisponde perfettamente alla voce italiana: 
ai , e per quanto sovente si senta nella pronunzia , nella scrit- 
tura si trova soltanto in: &aifer Imperatore; 0aice corda- 
d’istrumenti musicali ; 9Rat> Maggio ; SBaific orlano. 

ci et;. 

In vece del precedente ai , si scrive piuttosto tutte le 
volte che si sente questa voce: ci od et), colla differenza, che 
ci vaio mezzo, ed et) in fine delle parole, p. e. 23[eibcn restare; 
rcitcn cavalcare; treiben incitare; bep presso; frep libero; bret> 
tre. Ma si scrive cp anche in mezzo quando dopo questa voce 
segue cn od cv , e si ritiene pure nelle composizioni, p. e. 0pcpcn 
sputtare; geper solennità; 23cpfpic( esempio; Srepbcit libertà; 
cin 3<V£pcr un pezzo da due (in moneta od in numero) ; bc-- 
frcpctl liberare. 

2fu au. 

Suona come il dittongo italiano: au. p. e. Srau Signora; 
Iaut ad alta voce; glaubcn credere; 31u|tcr ostrica; ^»auScasa; 
9)?auS sorcio ; Tfuguft Agosto. 

'iiu Su. 

Siccome la a va raddolcita , il dittongo au cambia in : eu 
gutturale , onde si distingue dilli’ altro ci , che suona più 
largo, p. e. Srauici» Signorina; 2Jaume alberi; Jpaufer case; 
SWàufc sorci. ' 

(Su cu. 

Si pronunzia gutturale come il precedente: Su, e scri- 
vendo non si potrebbe far migliore distinzione, se non che 
esaminando, se la parola sia primitiva o derivata, imperciocché 
la voce eu è primitiva ed au è derivata, p. e. Jpaut pelle ; 
Jpaute pelli; ma si scriverà: fceute oggi; treu fedele; greunb 
amico; Seute genti; geuer fuoco; £cuer quest’ anno. 

Ci sono finalmente le seguenti vocali composti, che nella 
pronunzia valgono per una sola vocale prolungata, cioè: 

aa. 

Si ritrova in pochissime parole, e suona in una sillaba 
come un a prolungata, p. e. 2fal anguilla; Jpaar crine ; ?paarpajo; 
0aa[ sala ; 0taat Stato ; SBaare merce , mercanzia. 

ce. 

Anche questa si trova in poche parole c suona in una sola 
sillaba, come un e prolungata, p. e. Sjcerc bacca; -fpeer armata; 


Digitized by Google 



_ 8 _ 

$t(ce trifoglio ; ffleer mare ; 0«te anima ; ©pecr lancia. Se poi 
le due ee , s’incontrano per ria di composizione o derivazione , 
conviene pronunziarle in due sillabe, p. e. (Etne onore ; /becere» 
onorare; gee&rt onorato ; (Erbe terra; bmbigen sotterrare; Snbe 
line ; beenbigen terminare. 

ie. 

Suona come un semplice i prolungato. Le altre vocali, 
quando hanno da essere lunghe, prendono la i) , ma l'i viene 
prolnngato coll’ e , onde nella pronunzia in tale caso non si 
sente aifatto, p. e. 2>iefer questo, costui; @ie ella; lichen amare; 
bicncn servire ; frieren gelare. Quando dopo questo i segue 
tn, si aggiunge alla prima sillaba ancora la 1), per non avere 
tre vocali di seguito, p. e. flie(>cn fuggire. 

CO. 

Trovasi in poche parole, e suona come un o prolungato, p. e. 
9D?ooé musco; Cooé sorte, viglìetto di lotteria; ©4)oof; grembo ; 
83oot (anche Stot) battilo. 


Capo Quarto. 

Delle Consonanti composte. 

Le seguenti consonanti si dicono composte , perche vanno 
sempre comprese in una sola sillaba unite a quella vocale che 
loro precede o segue, e quando venissero a stare fra due vocali, 
non possono distaccarsi, e cadono per lo più alla seconda vocale; 
quindi non possono separarsi neppure dividendo le parole in 
sillabe. 

di) <$. 

Quest’ articolazione é frequentissima nell’ idioma tedesco, 
ed é però la piu difficile da pronunziarsi per i forestieri. S’ 
avvicina molto alla pronunzia della Scolla differenza, che pro- 
nunziando il d) , la gola, aspirando la 1) largamente verso il 
palato, si ristringe più o meno, secondo la vocale unitavi, la 
lingua cade sui denti inferiori, come quando si pronunzia.il g, 
per far sentire quella aspirazione gutturale, caratteristica alle 
lingue asiatiche, p. e. 21dj> oimd; na# dopo; Olac^t notte; 
SOJac^en fare ; ©acfje cosa ; facete piano ; fecfrten duellare, pugnare; 
iKecfrt diritto; idj) io; miefr me; fid) se; volto; noefc an- 

cora; buref) per, a traverso; fucfjen cercare. Nelle parole dell’ 
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origine greca il $ si pronunzia come il f. p. e. Sfcrifl Christiane ; 
(Jfjor coro. 

3>f pf. 

Corrisponde alla sua composizione naturale , quantunque 
nelle parole italiane non si combini mai. p. e. spfanb pegno; 
^Pfiegen coltivare, solere; $>fiic$t dovere; $>fiug aratro; ?pferb 
cavallo; ^Pfunb libbra ; &opf testa; $nopf bottone. 

Pfe. 

Si trova soltanto nelle parole greche e latine , e suona per- 
fettamente come la f. p. e. fisica; $>fciiofop& filosofo;* 

$>rop£et profeta; ^Uantrop filantropo. 

9?!) rft. 

Si presenta di rado , e suona come un r semplice, p. e. 
Styein il Reno ; SJ^etorif retorica. 

©$ f$. 

Suona perfettamente come l'artieolazionò italiana : sce o 
sci, ed é una delle voci le più frequenti in tedesco, p. e. Sdfw-- 
ben danno ; @4>Iaf sonno ; @c{ìimpf ingiuria; 04 >crj scherzo ; f<$on 
bello ; gifcfr pesce ; $if4> tavola (mensa) ; rafd? svelto ; fc^reibsn 
scrivere; Scfcrift scrittura. 

@p fp. 

In questa composizione la f diventa larga , non già colla 
lingua puntata, dove le chiusure della bocca s’estendono , ma 
bensì, come nel dialetto veneziano, quasi come: sce, però non 
troppo sostenuta, per modo, che l'enfasi si senta in tutte le due 
articolazioni, p. e. Spanne palmo; Sprone lingua, loquella; SpecF 
lardo; Spottscorno; Spur traccia ; fpinnen filare ; fpre$en parlare; 
Spifce punta d’ima cosa. 

St fi. 

In mezzo ed in fine delle parole suona perfettamente come 
in buon italiano, p. e. Cafl peso ; be|t il meglio ; Cifl astuzia ; 
««‘‘fi principe ; ^aflen armadio ; ^uften tosse ; Scbtoefter 
sorella etc. 

Ma in principio delle parole la f si cambia, come innanzi 
al p, in una aspirazione larga, per modo che riesce sussurante 
piu che fischiente, p. e. Stanb stato, condizione; Sta^I acciaio; 
totra^i raggio; Stattb polvere; Stunbc ora; Strumnf calza; 
Stimme voce; (Ic^cn stare; (larf forte. 

Suona come il t semplice , con una lieve aspirazione 
della quasi impercettibile, p. e. 2(>at azione; $$ai valle; 
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£&eif parte; t&utt fare; Sfjau rugiada; X^ron trono; Si^or stolto; 
S&iir porta; 9)?ut(> coraggio; 3'lut^ onda; .Katfm&um Impero. 


Capa Quinto. 

Delle Sillabe. 

Le sìllabe, che costituiscono gli Elementi delle parole, 
sono di tre specie, cioè; 

1) Sillabe primitive, che contengono il vero significato 
radicale dell’ idea espressa. 

Le parole tedesche primitive sono per lo piu monosillabe. 
L’abilità di rintracciare questa sillaba primitiva nelle parole 
derivate e composte, contribuisce infinitamente al preciso e facile 
intendimento del proprio significato d’un termine nuovo. Di que- 
sta natura possono considerarsi pure i verbi primitivi, eccettochè 
nell’ infinito hanno sempre il carattere', en, col quale molte altre 
parole possono convertirsi in verbi ; La pili gran parte dei so- 
stantivi ed aggettivi primitivi saranno quindi d'una sola, ed i 
verbi di due sillabe, come; 


Sostantivi. 

Aggettivi. 

Verbi. 

©ott Dio. 

©ut buono. 

2e6en vivere. 

SBelt mondo. 

©rofj grande. 

0ter6en morire. 

uomo. 

£lcin piccolo. 

£ffen mangiare. 

9)?ann uqmo (vir). 

0$on bello. 

SBac^fen crescere. 

SBcib donna. 

0cj>fe($t cattivo. 

Srinfen bevere. 

.Sinb fanciullo. 

Jpii6fcf> bellino. 

2>ienen servire. 

Sfjiev animale. 

Jjocf) alto. 

0$[afcn dormire. 

9)?cer mare. 

ièreit largo. 

0igen sedere. 

0tein sasso. 

£ng stretto. 

Ciegen giacere. 

23erg monta, 

0tarf forte. 

0tef>en stare ritto. 

58aum albero. 

0cfcrca($ debole. 

©ef)cn andare. 

•f?ofj legno. 

Smig giovine. 

Somnun venire. 

£aub fogliame. 

Jtit vecchio. 

gallcn cadere. 

©raS erba. 

Mrm povero. 

Sieiten cavalcare. 

Sag giorno. 

9?fi$ ricco. 

gtkgen volare. 

9?a<$t notte. 

92cu nuovo. 

ga^ren andare in un 



legno. 

£auS casa. 

£>idf grosso. 

Cefon leggere. 

0cjjiff bastimento. 

SHunb rotondo. 

0efKtt vedere. 

$3rot pane. 

SBeicfc molle. 

0$mbm scrivere. 
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Ver!)!. 

-fporen udire. 

Dì u fon chiamare. 

©«ben dare. 

91cf)men preudere. 
•£a(ten tenere. 
©<$enfcn donare. 
Sragen portare. 

23itten pregare, chie- 
dere. 

2) Sillabe derivative, mediante le quali quasi ogni parola 
primitiva può cambiarsi in un altro significato variato e relativo 
all’idea principale, che diede origine a quell’ oggetto nominato. 
Queste sillabe derivative sono di due specie, cioè: 
a) Prepositive , che solitamente si pongono in principio dei 
verbi, e vi rimangono in tutte le altre parole da questi derivate, 
e sono: 

6e. 

£>enfen pensare; bebenfen considerare. Jjpalten tenere; be* 
fcalten salvare , tenere per se. Stnben trovare ; befinben ritrovarsi, 
stare di salute. Satien cadere ; befailen accadere, colpire, assalire. 
X>euten interpretare; bebeuten significare. 

fi«- 

SaDkn cadere; grfaDen piacere, dare in genio. Cohen lodare; 
gefoben promettere. Srauen fidare; getrauen osare. S8ictf)en 
esibire; gebiet^en comandare. 

emp. 

Questa sillaba é insorta da en o cnt, e non si mette che 
innanzi alle parole comincianti da f, come: Jinben trovare; cm= 
pftnben sentire, provare. gangen pigliare, acchiappare ; empfangen 
ricevere. Se^len mancare; empfebien raccomandare. 

ent. 

@agen dire; entfagen rinunziare, ©predjjcn parlare; ent-- 
fpre^cn corrispondere. SBinben legare; entbinben assolvere, 
disciogliere. 3* e ^n tirare ; entjteben ritirare un soccorso. 

or. 

■£alten tenere; er^oitcn ottenere, preservare, conseguire, 
ginben trovare; erpnben inventare. ©u$cn cercare, procurare ; 
erfud^cn supplicare, ©innen meditare; erfinnen immargenarsi , 
inventare col pensiero. Cenuri imparare; erternen riuscire ad 
imparare. 


Sostantivi. 

8(eif4> carne. 

Ceib corpo. 

SSBalb selva. 

SBeg via, strada, 
©tabt città. 

3)orf villaggio. 
Canb paese. 

$etb campagna. 


Aggettivi. 
J^art duro. 

©U$ dolce. 

£art tenero. 

Salt freddo. 
SEBarm caldo. 
SBeip bianco. 
©4»uari nero. 
9ìotb rosso. 
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«nifi: 

23rau<$ètt adoperare, usare; mi^6iaudjcn abusare. gatte» 
cadere; mipfallen dispiacere. 23iUigcn approvare; mipbiUtgetl 
disapprovare. SDoutcn interpretare ; mipbeuten interpretare fal- 
samente. 

Utt. 

Questa sillaba porta seco una idea negativa, cioè, con essa 
si dice il contrario di quello che va espresso' nell’ idea primi- 
tiva, e si prepone per lo più ai sostantivi , aggettivi ed agil- 
avverbj. p. e. -SNcdjt diritto, ragione, Unre$t torto ; 8Ju()e quiete , 
tinnire inquietudine; ©cfculb colpa, llnfcfcuib innocenza; fiug 
prudente, unflug imprudente ; tene lontano , umoeit non lontano ; 
©liirf fortuna, Unglùcf disgrazia; Jpeil salute, salvezza, Unteli 
disastro, malaimo. 

Uf. 

Anche questa sillaba si prepone soltanto ai sostantivi , i 
quali possono poi convertirsi anche in verbi, p. e. ©at^e cosa, 
Urfat^c causa, motivo; £(>ei[ parte, Urtf>ei( sentenza, urtfceilcn 
giudicare; ©prung salto, llifprung origine, àpeben alzare; Ut' 
t>cber fautore, autore. 

»er. i 

58inben legare , oerbinben obbligare. SUt ed^cn rompere ; S3et* 
bred^en violare, comettere un delitto. Bergen ascondere, salvare ; 
Bcrbcrgcn nascondere. Caffen lasciare; tmlaffenxibbandonare. S^utt 
fare; oert^un dissipare. £(>eilen dividere; oertfceiicn spartire. 

ècr. 

SJretfcen rompere; jerbredjen infrangere, ©treuen spargere; 
ierjlreucn disperdere, dissipare, galien cadere; jerfatten crollare, 
decadere. Cegen mettere; jertegen decomporre. 

Tutte queste .sillabe nella pronunzia sono brevi, senza accen- 
to, che cade sulla sillaba radicale; eccettuate le sillabe: un 
ed ur, che si pronunziano lunghe con enfasi, come se fossero 
sillabe radicali. 

^b) Pospositive. Queste sono più frequenti, e si aggiungono 
quasi a tutte le parti del discorso. Le 'più in opera, e che me- 
ritano la maggiore attenzione sono : 

fc^oft. 

Questa desinenza serve per derivare da sostantivi altri 
sostantivi, che esprimono uno stato od una condizione, c 
diventano con questa desinenza tutti del genere femminino, p. e. 
£>er SBrubcr il fratello, bie 23vuberfc^aft la fraternità; ber greunb 
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l’amico , bic greunbfc^aft l’ amicizia ; ber 5einb il nemico , bie 
gembfd;pft l’inimicizia; ber £err il Signore, bie -^errfc^aft il 
dominio, la signoria; ber SSùrge il garante, bie ìliitrgfdjaft la 
garanzia. 

(jeit. 

Con questa desinenza si derivano per lo più dagli aggetivi dei 
sostantivi di qualità, che diventano pure tutti del genere fem- 
minino. p. e. §aul pigro , ozioso , bie 5auU)eit la pigrizia ; frep 
libero, bie Srep&eit la libertà; gieicfc ugnale, eguale, bie ©leic£» 
fccit l’uguaglianza; fein fino, bie geinf)cit la finezza; rein puro, 
bie D?einf)eit la purezza, purità; alto, bie Jpoftcit l’altezza 
in dignità ; burnm stupido , bie Summit la stupidità. 

lid;. 

Si formano con questa desinenza aggettivi derivati dai so- 
stantivi, ed avverbj dagli aggettivi primitivi, p. e. ©ott Dio, 
gBttlic^ divino; Jperr Signore, fjerrfid^ signorile, sublime, ecce- 
lcnte; greunb amico, freunblicfr amichevole; Cob lode; loblic^j 
lodevole ; Sag giorno, taglie^ giornaliero, quotidiano; 9ia$t notte, 
nac^tltc^ notturno; Jpauè casa, (muglici) domestico, casalingo; 
(iebcàro, lieblidj soavemente; reic^ ricco, rcid>(td) riccamente; 
gut buono, gùtfic$ buonamente, amichevolmente; treu fedele, 
treulicj) fedelmente. 

Éctt. 

Forma sostantivi qualificativi dagli aggetivi e dagli awerbj 
derivati. p. e. ^erj cuore, (mi'jlid) cordiale, Jperjiicfrfeit cordialità; 
Srcunb amico, frcunbltti) amichevole, j$minblid>feit amichevo- 
lezza; munter gioviale, 95?untevfeit giovialità; getter sereno, 
<£fiterfeit serenità; ocrtraut confidente, »ertrauli<§ confidenziale, 
Sìertràuiidjifeit confidenza; Q.t) re onore, cf>r(ic(j onesto, 2f>rlic$: 
feit onoratezza ; aufrid>tig sincero, 21ufrid)CÌgÉeit sincerità. Anche 
i nomi di questa desinenza diventano tutti del genere femminino. 

bar. 

Esprime la convenevolezza, o lo stato a cui qualche cosa ti 
atta, o come ella é condizionata, e con questa sillaba si deri- 
vano aggettivi ed avverbj dai sostantivi e dai verbi, p. e. SKann uomo, 
mannbar virile , da uomo; Srucfyt frutto, frudjtbar fertile, atto 
da p'ortare frutti ; 0c^iff nave, bastimento , fcfciffbar navigabile ; 
3tn$ tributo, affitto, jinébar tributario; effen mangiare, efjbar 
mangiabile; jafrten pagare, ja^ibar pagabile; lennen conoscere, 
fennbar conoscibile; brauc^en adoperare, brauc^bar adoperabile; 
tragcn portare, tragbar portatile; nafye vicino, ber SWac^bar il 
vjcino. 
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Questa desinenza esprime delle qualificazioni positive, 
od un modello esistente ; quindi con essa si formano aggetivi 
ed avverbj dai sostantivi, p. e. Sugcnb virtù, tugenb^aft virtuoso ; 
Jp>erj cuore , ijerjfjaft coraggiosamente ; @<$er$ scherzo, fcfyerjfjaft 
scherzosamente; SDlcifter maestro , mci|ìer(>aft da maestro, con 
maestria; ©cfjmer$ dolore , fcfymerjfyaft doloroso, dolorosamente; 
SWufìer modello, esempio, campione, muflerfcaft esemplare, 
esemplarmente. 

«é* • ■ 

Serve per formare degli aggettivi tratti dai sostantivi , dai 
pronomi, dagli avverbj e dalle preposizioni, p. e. Sufi gioja, 
voglia, allegria, iufttg' allegro ; g.reube gioja, piacere, freubig 
allegramente, giocondo ; ^>o(j legno, fjoljig legnoso; ©raé erba, 
graftg erboso ; Sfcat atto , azione , t^atig attivo ; fceute oggi , 
fjeutig odierno, di oggi; bort colà, bortig di costi; £ier qui, ^iefig 
di qui; mein mio, mcinig il mio; bein tuo, bcinig il tuo; ver 
avanti, oorig passato: 

ifà. '. ’ 

Forma degli aggettivi dai sostantivi, ed esprime o la specie 
a cui debba attribuirsi l’oggeto qualificato, o questa desinenza 
spiega la maniera, come queir aggetto si comporta, p.-e. Jperr 
Signore, Ijerrifcf) signorile, da Signore; 85auer rustico , bauerifty 
rusticamente, da rustico; SBeib donna, rceibifcf» effemminato; 
3)i4»ter poeta, bi$terif$ poeticamente; Sinb fanciullo, finbifcfr fan- 
ciullesco , ragazzesco ; Saufmann negoziante , mercante , fauf- 
manntfà mercantile; ©cbictfjer padrone, sovrano, gebietfterif# im- 
perioso; Sur! Turco, tùrìifdj» alla turca, da- turco; ^tafiencr 
Italiano, itaiienif^ italiano (aggettivo) alla italiana ; granjofe Fran- 
cese , franjofifc^ francese (aggettivo) alla francese. 

e. 

Con questa desinenza possono tutti gli aggettivi di qualità 
diventare sostantivi d'individui e di qualità assolute, con questa 
osservazione però , che quando significano un individuo , dove 
sono, per cosi dire, sostantivati, non hanno il raddolcimento delle 
vocali: a, o, u; ma quando esprimono la qualità sostantivamente, 
vogliono avere questo raddolcimento. p. e. ©ut buono, ber ©ute 
il buono, bie ©ùte la bontà, ©rof; grande, ber ©rofje il' grande, 
bie ©r'ófje la grandezza; ftar! fortp, ber Starle il forte, bie 
©tarfe la forza; iang lungo, ber Cange il lungo, bie Cange la 
lunghezza. 

er. 

Questa desinenza derivativa serve per indicare il mestiere, 
che qualcheduno esercita, o l’occupazione, a cui qualche in- 
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dividilo si dedica; quindi rappresenta come vera derivazione, sempre 
una persona attiva del genere mascolino: La più parte di 
queste derivazioni vengono fatte dai verbi, ed anche talvolta dai 
sostantivi, che ammettono l’idea di mestiere o di particolare 
occupazione, p. e. 35a8 @c(jtfF la nave, fdjtffert navigare, ber 
©cfyiffer navigatore, capitano; 8ifc£ -pesce , fìfcfcen pescare, ber 
gifcfrer il pescatore; ftngen cantare, ber ©anger il cantatore; 
fpielen giuocare, ber ©pieler il giocatore; fcfcretben scrivere, ber 
©d^reiber lo scrivano, jagen cacciare, ber 3ager il cacciatore; 
ber SBagcn il carro, ber SBagner il carradore; ber ©arten il giar- 
dino, «ber ©artner il giardiniere-; ma^Ien dipingere , ber Sfla&ler 
il pittore. 

inn. 

Con questa desinenza si deriva il genere femminino di tutti 
i nomi degli oggetti viventi, che esprimono: dignità, occupa- 
zione o mestiere , e serve sovente anche a distinguere il sesso 
femmiuino tra gli animali, p. e. ^aifer Imperatore , Saifcrinn 
Imperatrice: Jpcrjog Duca, JP>cr$oginn Duchessa; ©raf Conte, 
©rafinn Contessa ; gùrfl Principe, gùrftinn Principessa; Ce^rer 
maestro, Sefjrerinn maestra; J^irt pastore, J^irtinn pastorella; 
©fljufler calzolajo, ©cfcuflerinn calzolaja, ©c^neibcr sartore, 
©$neiberinn sartorella. Sfolti moderni scrivono invece dell’ nn, 
un semplice n,' il che può ben esser usato nel singolare, ma nel 
plurale la stessa pronunzia richiede il raddoppiamento. 

. , nifi. 

Con questa desinenza si esprime un sostantivo derivato 
da un aggettivo , o da un verbo , dove si fa vedere l’identità 
dello stato, p. e. ©cecini secreto, baé ©e^eimnifl il secreto, la 
secrctezza; ftnftcr oscuro, bie ginfternip l’oscurità; nnlb selvaggio, 
deserto, bic SBiibnij; il deserto; SHIb immagine, ba$ 33ilbnifl 
l’efRgie , il ritratto ; fennen conoscere , bic i?ennttti|5 la cono- 
scenza; betrùbt afflitto, bie SJetrùbnifi l’afflizione. 

. $en — leitt. 

Queste sono due sillabe derivative, mediante le quali 
qualunque sostantivo può venir rappresentato in un grado di- 
minutivo, senza aver bisogno di circoscrizioni con aggettivi, 
e corrispondono alle desinenze diminutive italiani : ino , etto , 
elio etc. p. e. 23aum albero, S5aum$cn alberetto; J^auò casa, 
«casetta , casino ; Safd) tavola , $.if4>$en tavolino ; Jput 
capello, .fpùtdjcn capellino; ©tein sasso, ©tein4>en Bassetto; 
Cuft aria, Cùft^fn arietta; 0rau Signora, grSuicin Signorina; 
23adj ruscello, 23ddj(ein rusceDetto ; 93u$ libro, fl3ùc{>rein libretto. 
Per decidere poi, quale di queste due desinenze s’abbia da 
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prendere , facendo questa diminuzione, si dere aver conseguito 
già una qualche cognizione più estesa nella lingua, tanto più, 
che qualche volta in senso burlesco viene adoperata l'una in 
vece dell’altra particella. 

VI sono finalmente ancora diverse altre desinenze, che ser- 
vono a formare la declinazione e la conjugazione; ma la propria 
loro distinzione appartiene alle regole dell’ Etimologia , dove 
verrà pure gradatamente spiegata ogni circostanza occorrente. 

3} Sillabe compositive. Come tali posano riguardarsi tutte 
le preposizioni , le quali il più sovente vanno preposte ai verbi, 
onde esprimere con tale composizione subito un separato si- 
gnificato avverbiale nel verbo istesso, con che la lingua oltre i 
nomi primitivi acquista una varietà ed una ricchezza nei ter- 
mini del tutto particolare, p. e. Sragen portare ; antragen offe- 
rire, esibire; auftragen commettere una ordinazione; auétragctt 
portare fuori, importare od ammontare ad una somma; betjtra- 
gen contribuire; eortragen esporre innanzi; mittragen portare 
seco; jutragen accadere ecc. Se a queste composizioni si 
annoverano ancora le derivazioni, si rileva facilmente quanto 
una^parola primitiva 6 suscitibile a variare il suo significato 
originale, e quanto facile egli é dall’ altra parte di rinvenire 
ogni significato variato , purché uno si dia pena d’analizzare un 
po’ la parola, per ritrovare il termine primitivo. • 

Oltre di queste, si danno ancora infinite altre composizioni 
tra tutte le parti del discorso, con che la lingua tedesca in 
questo riguardo esprime in un modo semplicissimo molte circo- 
scrizioni, cosi che, quantunque il carattere primitivo delle pa- 
role tedesche inclini alla forma monosillaba , s’ incontrano però 
moltissimi polisillabi, ove sarà da osservare per norma positiva, 
che in tutte le parole composte-, l’ultima esprime sempre l’idea 
principale, che dalle precedenti viene più distintamente spiegata. 
Tutto questo fa vedere, che il dividere una parola in sillabe 
sarà della massima importanza tanto per l’intelligenza, quanto 
per la pronunzia. 


Capo Sesto. 

Dell’ Accento. C. 

Le sillabe nella lingua tedesca secondo la pronunzia sono 
di due specie, cioè; enfatiche, o sia accentate, e piane, senza 
accento. Le prime vogliono nella pronunzia esser sostenute 
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colla voce, e sullo altre si passa sdrucciolo con indifferenza, 
senza fermarmi con alcun appoggio di voce. 

Quelle sillabe che nella pronunzia richiedono questa enfasi, 
si dicono accentate, quantunque non vi sia posto aleun segno di 
scrittura per indicare questo accento, e la b/ posta talvolta do- 
po le vocali , come abbiamo veduto , ciac dopo la vocale i, 
non tengono già luogo dell’ accento scritto ; mentre non fanno 
altro , che significare , che quella vocale segnata ha da pronun- 
ziarsi prolungata. Nelle sillabe accentate può esservi anche una 
consonante breve di voce ; donde risulta la differenza , che nella 
medesima sillaba enfatica l’accento separato può riposare o sulla 
vocale, o sulla consonante, la quale in simili incontri va di so- 
vente raddoppiata, p. e. Caf;m zoppo; Camm agnello; je^rcn con- 
sumare , spendere ; jcrrcn stracciare. 

Le sillabe radicali sono sempre enfatiche , e portano via 
l’accento alle altre derivative e modificative: le prime segneremo 

** v— ' 

con questa lineetta ( ) le altre poi con p. e. ©ottlicjj 

divino; tagliò giornalmente; lieblicb amabile; (Icinig pietroso; 
fiiftig arioso, ventilato; bcfc$n>erlit$ faticoso; bcmac&tigen impa- 
dronirsi; ocrtoren perduto. 

Siccome la maggior parte delle parole tedesche sono origi- 
nalmente monosillabe , esse hanno tutte l’accento enfatico, e vo- 
gliono esser pronunziate [con più forza e distinzione che le sillabe 
derivative e modificative, p. e. S3or avanti, nacjj dopo, auf sopra, 
t>ur$ a traverso, ju a, mir a me, bir a te. 

Quando dunque nella composizione due o più parole primitive 
vanno collegate insieme, esse hanno tutte l’accento, e le interme- 
die, derivative e modificative sono senza accento, p. e. Panbmann 
contadino, uomo di campagna; Jpauét&ùr porta di casa; §vu$t-- 
baum albero di frutti; 93atertanb patria; ©artcnfrucfyt frutto di 
giardino ; SBafferfati cadutta d’acqua ; Srinfglaé bicchiere. 

Tra le sillabe prepositive convienne eccettuare : ar, un, ur, 

che hanno l’accento, p. e. 2irbeit lavoro , arbeiten lavorare ; lln> 

fc&ulb innocenza ; llnglùcf disgrazia ; Urfa$e causa ; Urtaci! sen- 
tenza, giudizio. 

Tra le pospositive: bar, fcaft, fccit, iftfj, fd^oft, possono nella 
poesia secondo il bisogno adoperarsi ora lunghe ora brevi. 

% 


Gli articoli : ber 11, lo ; bic la ; ba$ U la (neutro) ; bie 1, 
gli, le, sono sempre piani, c prendendo l'accento equivalgono ai 
pronomi dimostrativi: colui, colei, coloro. 

Ancora i pronomi personali: id) io, bu tu, cr egli, fle ella, 
et egli, ella (neutro), mir noi, tfjr voi, (le eglino, elleno, sono 
senza accento; ma nella poesia secondo l'occorrenza vanno 
adoperati ora lunghi , ora brevi. 

Ponendo mente alla dovuta distinzione delle sillabe ed alle 
lettere contenute in esse , la pronunzia ed il leggere deve riuscir 
focile ed insieme corrispondente al proprio carattere alemanno. 
Si cerchi da principio di fissare bene la parola , onde diverderla 
subito in sillabe e queste nei propri elementi della voce, ed allora 
si pronunzi la parola la prima volta lentamente per rendere 
l’orecchio suefotto alle voci; indi si può repettere a pronunziare 
quella stessa parola più speditamente anche in unione con altre 
parole, e tosto la voce diventerà ferma e decisiva. Facendo 
questo esercizio di continuo ancora in quelle frasi, che s’inco- 
minciano a comprendere, la lingua s’uniformerà presto alla 
pieghevolezza del discorso e l’animo all’ accento con quel carat- 
tere nazionale, che é proprio all’ idioma tedesco. 

Ilo creduto a proposito di esporre qui mi piccolo esempio 
in sillabe distaccate , poi in parole legate ed in ultimo anche in 
iscritto , affinché si prenda cognizione anche della scrittura le- 
gata, nella quale conviene progressivamente francarsi , per 
quanto sia possibile. 


Esempio di lettura con sillabe distaccate. 

£in=ber, 8reun*be, 59len--fi$en, Ite - 6et ©ott ii.-ber 3ff -- Ut, cr 
ifl ber -fperr unb S3a = ter! Cie--bet eucfi a --ber auc£ un-ter ein * an » ber 
mie 58ru-ber ttnb @chroe*flern nacf> ber 9iein--&eit ber ©ee=Ie unb 
nac$ ber Un'ftfjufb bcé àper-jené, unb t£r mer-bet ba$ ©e«fe$ 
©ot*te$, baé ©e--fefc ber Sìa -tur unb ba$ ©e--feg ber ©e*f elf-- 
fdjaft er»fiiMen. Cie-be ifl Ce = ben bie£ = feit$ unb jcn = feité bcS 

— ■ v,x — . vX — VX •— VX VX IX VX 

©ra--beé: Cie*be ifl bie &ei--Ii--ge Ce&--re un-fe*re« g'ótt=Ii-4)cn 

— vx — vx — — — **“ mmm vx — “ 

■Mìei -- fteré. 2fl*(eé, maS rttc^t Cie * be ifl, ifl Si * gen -- nufc, ifl gcinb* 

VX VX VX — x ' — vx — vx VX — VX 

fe*iigsteit, ifl Ca--fter, unb be - lei- bt = get ©ott unb M?en--f4>en, 
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unb ma^t un« mit @t^a --gcn ii.-ber--bauft con ©cbmeicb - lem um- 
ge-ben, auf ben S^ron er*b° = ben, in ber Jp>iit*te eer=gef-fcn, 
e-lenb unb au-fjerft un -- gliicf -- Ii^>. 


Esempio di lettura in parole legate. 

Sinber, greunbe, SDienftben, liebet ©ott ii&er 2We$, er ift ber 
J^err unb 23ater! Ciebet eu<b aber aucb unter einanber, roie SBriiber 
unb ®<b»»efcern, nacb ber Sieinbcit ber @ee!e unb nacb ber Unftbulb 
be$.£erjcn$, unb ibr roerbet ba3 ®efe§ ®otte$, ba« ®efe$ ber 9ia« 
tur unb baé ®efe£ ber ©efellftbaft erfiillen. Ciche ift Cohen biefjfeité 
unb jenfeité beé ®rabeé : Ctc6e ift bie bcilige Ce^re unfereé gottUc^en 
9)?ei(ler«. 2Meé, maé nic^t Ciche ift, ift (£igennu|, ift Seinbfeligfeit, 
ift Cafter, unb heleibiget ©ott unb SWenfcbcn, unb mac^t uné mit 
@cb<i&en iiberbauft con ©cbmcicblern umgcbcn, auf ben $b ron er- 
boben, in ber ^utte oergeffen, elenb unb aufierft unglutflicb- 

» 

Lo stesso esempio in scrittura legata, con caratteri in ora 
usitati. 
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Lingua Tedesca. 


**...* ... * ' * • »i 

Parte Seconda. • 


Deir Etimologia (SSon ber 2Bortforfcf>ung). 

§. 1. Quella parte della Grammatica, la quale insegna a 
conoscere il proprio valore, o sia il vero significato delle parole, 
ed il modo di trattarle, secondo l'uso stabilito , chiamasi Etimo- 
logia, ed abbrucia due parti essenziali : La prima s’occupa della 
cognizione scientifica di tutte le parole in generale, e l’altra dell’ 
uso separato d’ogni lingua in particolare. 

Delle parti del Discorso (93on ben SKebet^eifen). 

§. 2. Tutte le parole usate in una lingua, a norma di quell’ 
uffizio che loro incombe nel discorso , si suddividono : 

1) In Sostantivi. Sono questi i nomi delle persone e delle 
cose, e perciò i Tedeschi hanno ben ragione di chiamarli: -fpaupt* 
morter, cioè , parole principali , imperciocché senza una persona 

0 cosa, non può aver luogo né qualificazione né azione. 

2) In Parole determinative del Sostantivo (93cflimmungS-- 
wortfr be$ Jpaupttoovteé, vedasi §. 74), e queste sono : 

a) L’Articolo (baé <&ef4>(ce$tén>ort, vedasi §. 86). 

b) L’Aggettivo (baS SJepmort, vedasi §. 90). 

c) Il Nome Numerale (ba$ 3a&lrcort, vedasi §.108). 

d) I Pronomi (bie giirrcorter, vedasi §. 122.) 

3) In Verbi (3eitrc8rfer, cioè parole che indicano il tempo) 

1 quali esprimono tutto quello , che in un certo tempo e modo 
si manifesta d'afTermare o da negare in una persona od in una 
cosa. Vedasi §. 164. 


/ 
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4) In Parole determinative del Verbo (23e(titmtUltig$roih'tcr 

bc$ 3 c * l »t>orteé , vedasi §. 228), che sono: , , . 

a) 1 Participj (tic SWUteltoortcr , vedasi §.229). 

b) Il Gerundio (baé Cagcroort, vedasi §.234). 

c) GliAwerbj (bic 91cbcnrc>8rtcr, vedasi §. 246).» 

d) Le preposizioni (bic 53ormorter, vedasi §. 246). 

5) Le Congiunzioni (bie Siinbcroortcr, vedasi §. 253). 

6) Le Interjezioni (bic (Smpfinbungéroortcr, vedasi §. 255). 

§. 3. A norma di queste sei parti principali del discorso, 
da altri chiamate anche: Parti dell’ Orazione, tutta l’Etimologia 
può trattarsi in sci sezioni distinte. 


Sezione Prima. 5 

Del Sostantivo. 


§. 4. Non solamente i nomi delle persone e delle cose, ma 
ben ancora i nomi delle qualità e delle azioni , considerate indi- 
pendenti dagli oggetti nei quali esistono , od esister potrebbero, 
sono nomi sostantivi, come: 


Nomi di persone. 

Scr 93ater il padre. 

Ser ©ef>n il figlio. 

Scr 23ruber il fratello. 

Scr Dfjeim il zio. 

Scr 83cttcr il cugino. 

Scr Jjpcrr il signore , padrone. 
Ser Siener il servitore. 

Scr Snccfct il servo. 

Sie SOluttcr la madre. 

Sic Sotfcter la figlia. 

Sie ©cfcroefler la sorella. 

Sie grau la signora, padrona. 
Sie SQ?agb la serva. y 
Sa$ 5Q3ei£> la donna. 

Nomi di cose. 

Ser 58aum l’albero. 

Ser Jput il capello. 

Ser ©tein il sasso. 

£)cv Sifcfi la tavola. 

Sic giuc^t il frutto. 


Nomi di qualità. 

Sie ©lite la bontà. 

Zie ©rijfjc la grandezza. 

Zie Sugcnb la virtù. 

Sie Sugcnb la gioventù. 

Sic il dovere. 

Sie ©unft il favore. 

Sie ©nube la grazia- 
Sie fiche l’amore, 

Sie ©ebufb la pazienza. 

Sie grcubc la gioja. 

Zie ©crct^tigfejt la giustizia. 
Sie Orbnung l’ordine. 

Sic gvcunbf^iaft l’amicizia. 

Sic ^ufricbcnfjcit la contentezza. 
Sic Sraurigfeit l’afflizione. 

Nomi dì azioni. 

Sa$ Sffcn il mangiare. 

Zaè Sàinfen il bevere. 

Sai ©eben il dare. 

Saé ©crafen il dormire. 
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£U SfiJifdb il latte. 

I)ie £anb la mano. 

2>ie -£aut la pelle. 

£>aé SJrob il pane. 

X>ai J^ofi il legno. 

£>aé J^aftS la casa. 

Suddivisione 


£>aé Bcrnen l'imparare. 
£)at Befen il leggere. 

3DaS 04>rei6en lo scrivere, 
£)a$ 0ingcn il cantare. 
£)aé 0pre<$en il parlare. 
X)aé Ce^ren l’insegnare. 

dei Sostantivi. 


§. 5. Tostocchè uno é capace di distinguere , che un tale 
nome é veramente un sostantivo , gli si presenteranno subito an- 
cora delle altre idee , che gli faranno vedere il proprio signifi- 
cato rispetto l’oggetto, l’individuo , la specie o la massa con 
esso indicata , ed insieme ancora la distinzione , se quel sostan- 
tivo sia una parola primitiva , derivata o composta ; quindi av- 
viene che i sostantivi devono suddividersi dietro la loro Forma- 
zione e dietro il loro Significato. 


Dei Sostantivi considerati dietro 
la loro Formazione. 


§. 6. Dietro la formazione i sostantivi sono , o nomi primi- 
tivi (0tammn>8rter), nomi derivati (abgeleitete SBorter), o com- 
posti (jufammengefefcte SBorter). 

§. 7. Nomi primitivi sono tutti quei che traggono la loro 
origine da una idea semplice, senza altri significati laterali, e 
secondo il genio della lingua tedesca sono per la maggior parte 
monosillabi, come: 


©Ott Iddio. 

£)tr Oeifi lo spirito, 
2)er Bcib il corpo. 
5Der Sfilenfdj l’uomo. 
2>er Sag il giorno. 
2)er 23erg il monte. 
£)er $opf la testa. 
£>er Sfilunb la bocca. 
CDcr gufi il piede. 
2>er il dente. 


£>te Dlac^t la notte. 

CDic la forza. 

2>ie SBelt il mondo. 

3)ie Suft l’aria. 

2Dte .£onb la mano. 

2)ie 3eit il tempo. 

2)aé Banb la campagna, 11 paese. 
2)oS Sub* - l’anno. 

2Daé $)ferb il cavallo. 

35aé Jjpaug la casa. 


Fra i nomi primitivi possano annoverarsi ancora la più 
parte dei nomi appellativi terminati in : e, d, ett, er , come : 
Die Diafe il naso, bte Stmgc l a lingua, bie 2Mume il fiore, ber 
Dlagel il chiodo, ber Sfilante! il mantello , ber Rimmel il cielo, ber 
0ticfei lo stivale , ber Sfilagcn Io stomaco , ber £>egen la spada, 
ber SBagen il carro , ber Singer il dito , ber SBruber il fratello. 
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§. 8. Si dicono sostantivi derivati tutti quel che traggono 
la loro orgine da qualche altra parola, quindi essi danno sempre 
a conoscere due idee , una del significato primitivo, ed una altra 
secondaria, con cui si esprime il nuovo oggetto, che non ha 
da pèr se un nome particolare, p', e. Scr J£>of la corte ; f) orlici? 

cortese; bie Jpof!i#Ent la cortesia; ber Straber il fratello; bie 

i8ruberf#aft la fratellanza , fraternità ; — bai fieri il cuore ; £erj-- 
U# cordiale; bie Jfperi!i#lcit la cordialità; — ©c&mben scrivere; 
ber ©#rei&er lo scrivano ; bie @#rift la scrittura ; bie 93ef#rei-- 
bung la descrizione. • . . 

§. 9. Facendo queste derivazioni conviene osservare , che 
molti sostantivi, prima di prendere il nuovo carattere derivativo, 
devono convertirsi in aggettivi, p. e. ^crr Signore; ^eri'ti# sig- 
norile; bie £err(i#fiit la magnificenza. Altri prèndono poi subito 
una qualche particella caratteristica per farne la derivazione, 
come: £>er gifi# il pesce; ber 3'ifc^cr il pescatore; — baS @piel 
il giuoco; ber ©piefer il giuocatore; ed altri perfino perdono 
una qualche sillaba, p. e. 33aucn fabbricare; ber 56au la fabbrica; 
faflen cadere ; ber gali la caduta , il caso. 

§. IO. Le solite sillabe derivative sono: a#t, aft, bar, #cn, 
e, eit, et, en, er, ti, ep, i#t, tg / in A inn, ing, (ing, fceit, feti, H#, 
if#, Ititi, nifi, mif}, fai, fei, ft, ti), #um, ut, u#, uft, ung, uft, 
um, un, Ber, $er; ma sarebbe oggetto inutile il voler assegnare 
la proprietà di ciascheduna di queste desinenze, ed ancora al- 
lorquando si avesse esaurito ogni possibile minuzia, si dovrebbe 
però sempre rimettersi all’ uso dominante. 

§. 11. V’é ancora questa particolarità da osservarsi, che 
quasi in ogni incontro , quando Vienne fatta una derivazione , le 
vocali: a, o, U, nelle sillabe primitive si mutano, o sia si raddol- 
ciscono in : a, o, U, come: baé £anb il paese ; lanNicfr rurale, 
campestre; bie CSnbereicn i paesi, le terre, i domini!; ber Drt il 

luogo; oriti# locale; bic Oerter i luoghi; bie Cuft l’aria; tuf* 

tig areoso ; bie Ciifte i venticelli , zeffiri. 

§. 12. Per conoscere vie più facilmente la sillaba radicale 
ed il significato primitivo , onde dedurre il senso del nuovo ter- 
mine derivato, egli é assolutamente necessario di consultare 
sempre le sillabe prepositive epospositive indicate nel Capo Quin- 
to, inslemecoi caratteri della declinazione e della conjugazione. 

§. 13. Sostantivi composti sono quei, i quali per la riunio- 
ne di due o più parole distinte formano il nome di qualche sepa- 
rato oggetto, od’ una idea astratta, e ci comunicano sempre tante 
relazioni congiunte, quante vi sono insieme parole distinte, con 
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questa positiva norma: che l’ultimo termine contiene sempre 
l’idea principale , e le altre parole , quantunque scritte insieme 
■i considerano come spiegazioni qualificative; quindi avviene, 
che facendo delle trasposizione nelle parole , il significato cam- 
bia grandemente, p. e. Daé il legno; ber 85au la co- 

struzione : ber -£ofj&au la coltivazione del legname ; b ai 23auf)o(£ 

il legname da costruzione. Die ^5o(t la posta; Daé ^>ferb il 

cavallo: bie $>ferbepofl la posta a cavalli; baé ^oflpferb il cavallo 
da posta. Queste composizioni si distinguono in italiano colle 
preposizioni : «di” e «da” , ponendo in tedesco il termine prin- 
cipale per l’ultimo. p. e. 0eiben$eug stoffa dì seta; ©ii&ergelb 

moneta d'argento; 3immertftiir porti di camera; Jfpaiétucty 

fazzoletto da collo; fSBeingfaé bicchiere da. vino; @cf>rci&- 

jwpier carta da scrivere; £aué()altungéfunft arie di tenere una 

casa; arte d’economia. 

Dei Sostantivi considerati dietro 
il loro Significato. 

§. 14. I sostantivi , considerati dietro il significato , o die- 
tro il valore che ricevono dagli oggetti nominati, sono : a) Nomi 
comuni (aflgemeine 9?aljmen) ; b) Nomi generici (©efcfcietfcté* 
na^men); c) Nomi appellativi (®attungénof>men); d) Nomi col- 
lettivi (0amraelnafjraen) ; e) Nomi proprj (eigene 9Ja&men). 

§. 15. Nomi comuni, come lo esprime la denominazione, 
sono quei, che. in generale si danno a differenti specie di cose 
insieme , per modo, che con quel termine generale si formano 
delle classi di persone e di cose. p. e. Daé Sljier l’animale, baé 
£after il vizio, baé SSerJ l’opera, baé Diitg la cosa, baé ©ebiiube 
l’edilìzio , baé ©ciuacjjé il vegetale, la pianta, baé ©ift il veleno, 
baé RMatt la foglia, ber 9Kenfc$ l’uomo, ber 23ogef l'uccello, ber 
3if$ il pesce, . ber 0tein il sasso, baé 0df)iff il bastimento. 

§. 16. Nomi generici possono chiamarsi quei i quali tra gli 
oggetti viventi si possono dare in comune a tutti ì due sessi, 
p. e. Daé Stnb la creatura, il fanciullo; baé $>ferb lo stallone e 
la cavalla; baé SHofj il destriere; baé £afó il vitello (il foretto e 
la giovenca); baé SHinb il giiimento ; baé Camttt l’agnello; baé 
il pollo (il gallo e la gallina). 

§. 17. Nomi appellativi sono quei, eoi quali si distinguono 
gli individui speciali contenuti nel senso comune e generico. ' 
p. e. Daé ©c»t)a«^é il vegetale, è un nome comune, che si può 
dare a tutte le piante ; ma : Der 23aum l’albero ; bic Sinbe il tig- 
lio; bit SWebe la vite ecc. sono nomi appellativi. Dcr Sftenfc^ l’uomo, 
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é un nome comune , che in generale può essere dato a tutti gli 
individui d’ambi i sessi; ma: bef 3Rann l’uomo, il marito, ber 
Jp>err il Signore , ber ^riefler il sacerdote , bie gran la signora, 
bie SNagb la serva ecc. sono nomi appellativi. In questo modo 
possono classificarsi ed Individualizzarsi tutti i nomi degli og- 
getti reali. 

§. 18. Nomi collettivi sono quei ì quali nel loro significato 
ci fanno concepire l’idea d’una massa, senza forma lavorata; 
l'idea d’una quantità , d’un numero indeterminato , ed anche il 
raccoglimento d’individui eguali di numero preciso , espressi in 
una unità, p. e. SOleftt farina, baé époty il legno, baé @plb l'oro, 
baé SBaffcr l’acqua , baé -£>ru il fieno, baé gfeife^ la carne, bai 
0aft il sale, baé il libro, baé 2>orf il villaggio, baé 23ett 
il letto , baé ftleib il vestito , baé ^paar il pajo, baé Su^enb la 
dozzina, baé 3<>&r l’anno, baé 9)?onat(> il mese, baé $5funb la libbra. 

§. 19. Nomi proprj vengono chiamati tutti quei, che col 
semplice loro nome distinguono un individuo tra tutta la specie, 
e questi sono per lo pili i nomi e cognomi delle persone ; i nomi 
dei paesi , delle città , dei villagi, castelli ecc. i nomi dei monti, 
dei fiumi, dei venti, delle stagioni, dei mesi, dei giorni della 
settimana insieme coi nomi delle pubbliche feste, p. e. 5af)reé-- 
jeit stagione (tempo dell’ anno) é un nome comune; ma: @om= 
mer estate, autunno ecc., sono nomi proprj ; mese 59?ortatlj> 

é anche un nome comune, ma: SSWap Maggio, é un nome proprio. 

§. 20. Queste ricerche specolative spettano ■ al filologo in 
tutte le lingue; ma sono di somma importanza nella lingua te- 
desca, imperciochè con esse si sviluppa il più facilmente la 
distinzione del genere , per modo , che il forestiere ben esperto 
in queste distinzioni potrà già antecipatamente giudicare , senza 
conoscere ancora il termine tedesco, di qual genere debba esser 
quel nome ; c là , dove potrebbe ingannarsi , la parola avrà un 
carattere particolare, che la sottomette ad un altro genere, o 
formerà forse una qualche eccezione nella regola generale. 

§. 21. Volendo nel discorso adoperare un sostantivo con 
tutta la precisa esattezza richiesta dall' uso, bisognerà aver 
sempre riguardo ai seguenti quattro capi : a) al genere ; b) al 
numero ; c) al caso ; e finalmente, d) alla declinazione. Quanto 
al genere, al numero ed alla declinazione, queste parti, essendo 
dipendenti l’una dall’ altra, si tratteranno insieme; ma quello 
che riguarda l'importanza dei casi, si farà vedere al §. 70 a 73 ; 
e separatamente ancora dal verbo al §. 182 a 186, giacché i 
casi sono retti si dal verbo che dalle preposizioni, onde vedansi 
pure i §. 247. 
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€ a p i t o 1 o P r i m o. 

Del Genere dei Sostantivi tedeschi. 

§. 22. L’uso tedesco riconosce tre generi: il Mascolino, 
baé manniid&c ©efcfctecfct; il Femminino, baé toei&lid&e ©efàietfct; 
il neutro, ba é fad^Itc^e ©efàlcc&t , dalla distinzione del quale di- 
pende la declinazione e la formazione del numero plurale. 

Del Genere Mascolino. 

5- 23. Del genere mascolino sono: 

1) Tutti 1 nomi degli oggetti viventi , che di loro natura 
indicano un maschio, p. e. 2>er 0o$n il figlio, ber 93ruber il fra- 
tello, ber &aufmann il negoziante, ber 0elbat il soldato, ber 
greunb l’amico, ber il gallo, ber J^unb il cane, ber Ddj>é il 
bue, ber 2BoIf il lupo ecc. Eccetuati però 1 nomi diminuitivi, che 
si conoscono nella loro desinenze: $en e tein, che tutti ca- 
dono nel neutro, p. e. Dai Sttabcfyen la ragazzina ; baé 0fJìann<$en 
il maschio, baé *U?Snn(ein l'uomicciuolo ; baé graufein la Signo- 
rina , Damigella , baé Jlpm<$en il Signorino. 

2) Tutti i nomi appellativi monosillabi. Per trarre profitto da 
questa regola tanto facile, non occorre altro, che esaminare le 
parole onde convincersi , che il nome non sia né comune, né ge- 
nerico, né collettivo, ma che rappresenti un vero individuo 
distinto, p. e. 2>er 93aum l’albero , ber 2t|ì il ramo , ber ^opf la 
testa, ber Jput il capello, ber 9Hunb la bocca, ber 3<*fon il dente, 
ber gufi il piede, ber 0tocf il bastone, ber Snopf il'bottone, ber 
SKocf la velata, ber 0trumpf la calza, ber 04 >u(> la scarpa, ber 
£tf$ la tavola , ber 0tufci la sedia , ber SWonb la luna, ber 0tern 
la stella ecc. 

Eccettuati i seguenti , che sono feminini , tra i quali i no- 
tati colla stelletta sono nomi forestieri : , 

Die 2frt la specie, maniera, 

il modo. 

*£>ic 2tngfl l’angoscia. 

*2)ie 2frt l'ascia, la scure. 

3>ie SBaljn la carriera. 

*Die 5BanE la banca, il banco. 

*Z>ie SJatj la baja, il seno di 

mare. 

*£>ie S8iII la bolla parlamentare. 

£>ie gri|l il termine convenuto. 

*£>ie gorm la forma. 


£)ie Sìotfc il bisogno. 

*£>ie 91uf? la noce. 

*Dic 9pein la pena, il tormento. 
Dii Qual il tormento, l’angustia. 
*£>ie <J>oft la posta. 

2)ie Sìa fi il riposo dalla fattica. 
*£>ie0aat la semente, il grano 
nel crescere. 

*X>ie ©cbar la schiera. 

35ic 0$au - (Sliu^nc) , Io spet- 
tacolo , la scena. _ 
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Die Jfpanb la mano. 

Die J^aut la pelle. 

Die J^ulb il favore, la grazia. 
Die Sabbia caccia. 

*Die.fio(t il nutrimento, il costo. 
Die Cafl il peso. 

Die Caué il pidocchio. 

Dic2i|ì l’astuzia, lo stratagemma. 
Die SD?aué il sorcio. 

Die SQlildjj il latte. 


Die ©c(julb la colpa, il debito. 
Die ©tobt la città. 

Die ©lieti lo strame. 

Die Srift il pascolo deserto. 
Die 5Bafol la scelta. 

Die iffionb la pàrete. 

Die 2Be()r l’argine. 

Die SBelt il mondo. 

Die SBurfì la salsiccia. 

Die 3<^l il numero. 


I seguenti sono neutri , tra i quali molti si palesano da se 
medesimi nel loro significato, quali nomi comuni , o collettivi : 


Daé 21ug (?(ugc) l’occhio. 

Daé 2?ab il bagno. 

DaS ®t> l’uovo. 

DaéSelb il campo, la campagna. 
Dai ©ut la Signoria , le terre, 
il podere. 

Da6 2?anb il legame , vincolo, 
fettuccia. 

Doli 25cil l’ascia, spada , scure. 
Daé Stilb l'iinmagine, quadro. 
Dai Stoot il batello. 

Dai §eft la festa. 

D'ai Ceib ■- (SOBefcn) l’afflizione. 
Dai Picb la canzone. 

Dai Cob la lode. 

Dai Codj il buco. 

Dai Sooi il destino, la sorte, 
il caso. 

Dai 93?aal il segno. 

Dai fllefl il nido. 

Dai O&r il buco dell’ ago. 
Dai D^r l’orecchio. 


Dai ^fanb il pegno. 

Dai $u(t il desco. 

Dai 9iab la ruota. 

Dai ©liicf la sorte , la fortuna. 
Dai ©rab la tomba. 

Dai Jpaupt il capo, il teschio. 
Dai -£eil la salute, il salvamente. 
Dai jjpemb la camiscia. 

Dai -èerj il cuore. 

Dai £inn il mento. 

Dai &nie il ginocchio. 

Dai £reu$ la «foce. 

Dai Oanb il paese. 

Dai SHeic$ l’impero. 

Dai ©(fceit il tizzone. 

Dai ©c&roert la spada, il brando. 
Dai ©«il la lune. 

Dai S&at la valle. 

Dai S^or il portone. 

Dai 3clt la tenda. ' 

Dai Siti la mira, lo scopo, il 
bersaglio. 


3) Tutti i sostantivi che esprimono l’cffotto d’un fare, c 
non però l’azione istcssa : essi sono tutti derivati dai verbi, p. e. Der 
Sali il caso , la caduta ; ba fallcn cadere ; ber Stug il volo , ba 
fliegen volare; ber Sunb la trovata, ba flnben travare; ber Sauf 
la compra, ba faufen comprare; ber ©ang fondata, l’andito, ba 
ge^en andare; ber Saufcf) il barato, ba taufdjen baratare; ber 
93erlu(l la perdita, ba oerliercn perdere; ber Sraum il sogno, ba 
traumen insognare : ber Sritt il passo , ba treten avanzare col 
piede , calcare ; ber ©te(ì l’urto, ba |tof)«n urtare ecc. Eccet- 
tuati quei colla desinenza : ung, i quali cadono nel femminino. 
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p. e. Die .^offitung la speranza, ba fcoffen sperare; bie 0cnbtmg 
l'invio, ba fenben inviare; bie ^leibung il vestiario, ba fleiben 
vestire ; bie Jpeilung la guarigione, ba (icilett guarire, ecc. Eccet- 
tuato! ber 0prung il salto, ba fpringen saltare; ber -£ornung il 
Febbrajo; in sieme con questi: bie gluc^t la fuga, da fitef)Crt 
fuggire; bie 3u<f>t 1» disciplina, ba jie^en tirare, alzare, edu- 
care; ed altri simili che hanno preso una distinta desinenza, 
femminina. ' ■ ' >7 

4) Tutti i sostantivi terminati in : el, cn, er, che però non 
sieno nomi forestieri , il che si rileva subito dalla loro rassomi- 
glianza coll’ italiano, p. e. Dcr &egel il cono, ber 3?agel il chio- 
do, l’unghia dei diti; ber 0attel la sella, ber 0c&lfiffe[ la chiave, 
ber 0tiefel lo stivale, ber Degcn la spada, ber Ofen la stufa, ber 
SBagen il carro , ber W?agen lo stomaco , ber ?fcfer il campo , ber 
3fb(er l’aquila, ber ginger il dito, ber 0$neiber il sartore, ber 
©artner il giardiniere ecc. 

I seguenti sono però femminini , fra i quali i segnati colla 
stelletta sono nomi forestieri; altri lasciano sotto intendere un 
altro sostantivo compositivo, dal quale ritengone il genere, per- 
ciò alcuni cambiando il genere, cambiano anche il significato, 
cioè in : e( — 


Die 3l$fel l’omero. 

•Die 3(mpel l’ampola. 

Die 2lmfel (-fpenne) il merlo. 
Die 2fng«I (SRutfce) la lenza , la 
cannada pescare. 
Der2htgel (JgmÉen) l’amo. 

•Die iBibel la bibbia. 

•Die Gpmbel il cembalo. 

•Die gacfel la face , fiaccola. 
Die giebel (®eige) il violino. 
•Die giflel la fistola. 

Die ©abel la forchetta. 

Die ®ei£et (ìKut&e) il flagello. 
Der©ei§e( (SBiirge) l’ostaggio. 
•Die ©onbel la gondola. 

Die ©urgel il gorgo, la gola. 
Die Jpafel (0taube) l’arbusto 
di nocelle, il nociolo. 

Die J^ed^el (SÓurfle) lo scar- 
dasso ( pettine da lino, 
lana ecc. 

•Die Snfel l’isola. 

•Die .Sanjel la catedra , il pul- 
pito. 


Die &ugel la palla, il globo. 

•Die 9??anbel (SHnjj) la man- 
dorla. 

•Die SDlufcfcet (0$ale) la con- 
chiglia. 

Die Sftabel l’ago. 

Die $>appel (2Beibe) il pioppo. 

•Die Dattel il dattero. 

Die Deid&fel (0tange) il timo- 
ne del carro. 

Die Diflel (SBlume) il cardo. 

Die Droflel (-Senne) il tordo. 

Die Sicfcel (9Ìufj) la ghianda. 

•Die Spiftel l’epistola. 

•Die gabel la favola. 

Die SKun^el (gatte) la ruga , la 
crespa. 

•Die 0cf>ac£tel la scattola. 

•Die 0$aufet la pala. 

Die 0$uffet la scodella, fi 
piatto. 

Die 0emmet panetto di farina 
fina. 

Die 0i4>el la falcetta. 
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Sic @pinbcl il fuso. • •- 
Sie @toppel la stoppia. 

SU Strieget» (9?ur|te) la strig- 
lia (spazzola) . 

Scr @tiiegel (Sainm) lo strig- 
lio (peftinè). • - *- ■ 

*. en 

£>ic 3oflen la quaresima. 


•Sic Sflfei la tavola. ‘ • - 

Sie Srùffct il tartuflo «ero. 

Sie iffiadptei (genite) la qua- 
glia. 

Sic SBurjci la radice. 

•Sic 3n>iebet la cipolla. * 


«r 

•Sic buffer l’ostrica. 

Sie liber la vena. 

Sic glftcr-- (J^cnne) la gazza. 
Sic geber la penna. 

Sic geper la solennità. 

Sic gofter la tortura. 

Sie Sauer (3«it) la durata 
Sic <£a(fter la briglia. 

*Sie Sammer la camera. 
SieSuiter (Welter) torchio (per 
esprimere suchi). 

Sic ^laftcr la tesa (misura), 
il clafter. 


Sic Sicfer il pino. 

Sic .Kfammcr il rampoue. 

*Sic Utummer (3a£!) Il nu- 
mero. 

Sic Cairn 1 ragguuio. 

Sic Ccbcr U fegato. 

Sic Ccitcr la scala. 

*Sie Cepcr la lira (stromento). 
•Sic Starter il martirio. i-, 
•Sie SOiaucr il muro. 

•Sic 23iper la vipera. ... L . 

•Sie 3'ff^ la «fra- : . 


I seguenti sono neutri, e sono per la più parte nomi fo- 
restieri, oppure essi esprimono qualche idea generale o collettiva, 
cioè in : ci 


Sai Sa|lci ($a(h$en) il Rasset- 
tino. 

Saé .§ afte il il castello. 

Saé 39?ittcl il mezzo. 

Saé Sftobeii il modello. 


Saé Orafe! l’oracolo. 

Saé DìonbeU il rondello. 

Saé @iegei il sigillo. 

Saé Salci gli attezzi d'una 
nave. 


Saé gtiiicn il poledro. 
Saé SJecfen il bacino. 


» i 

Saé SBcfcn l’essere , l’ente. 
Saé 3cid;cn il segno, segnale. 


I 


cr 


> . 


Saé Gtiaeier il clavicembalo. 
Saé fiitcr il tumore. 

Saé gcnflcr la fenestra. 

Saé geuer il fuoco. 

Saé (Metter la grata, il can- 
cello. 


Saé gutter la fodera, il cibo 
per gli animali. 

Saé SRufter il campione. „ 
Saé Opfcr il sacrifizio, la vit- 
tima. 

Saé papier la carta. 
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£aé $>fiafler l’eropiastro, il sa- 
licio. 

X)a< <pulocr la polvere (da schi- 
oppo, ed in medicina). 

£>a$ Suber il pieno carico d’un 
carro. . . : . 

35a4 3i«i>er la febbre. 

Sai jUofler il convento. 

3>o$ Cafìer il vizio. 


I)a$ Ceber il cuojo. t 7 
3)a(< 2ub«r la corogna. , 

2>a$ SReffer il coltello. 

£>a$ 9iub«r il timone di basti- 
mento. 

Sai Ufer il lido, la riva- 
Saé 55i(ier la visiera. 

Sai 3irt»mer la camera. 


Declinazione dei Sostantivi mascolini. 

§. 24. Declinare significa, far vedere in un ordine addot- 
tato tutti i rapporti, di cui un sostantivo é suscettibile riguardo 
il verbo, che ne é il motore (vedansi §. 164, 182). 

§. 25. Questi rapporti in Grammatica si chiamano: Gasi, 
imperciocché casualmente ogni nome può cadere ora in uno, 
ora in un altro rapporto, di cui si nel nnmero singolare che nel 
plurale si danno i seguenti sei : 

a) Il Nominativo (bie 91cnn*Snbung ) , col quale si nomina 
la persona agente, il soggetto , o sia quella persona o cosa della 
quale si ragiona. 

b) 11 Genitivo (bie 2rf(arungé--(Snbung), col quale si spiega 
un altro sostantivo, ed equivale quindi ad un aggettivo. 

c) Il Dativo (bie (Smpfangi.-Snbung), che rappresenta il ri- 
cevitore di quanto il Nominativo gli comunica , ed anche il luo- 
godove qualche cosa già si ritrova, 0 si ritrovava. 

d) L’Accusativo (bie Knjcigc-Snbung)/ col quale si nomina 
quell' oggetto sul quale il Nominativo esercita la sua attività. 

e) Il Vocativo (bie 9ìuf*®nbung), clie rappresenta l’oggetto 
invocato. 

f) L'Ablativo (bie £renn=(5nbung), che indica distanza, se- 

parazione o dipendenza, e nel significato passivo anche la persona 
agente. . - 

§. 26. La declinazione in tedesco si fa variando la desinenza, 
la quale nei sostantivi si cambia soltanto in alcuni casi; ma più 
distintamente variano le parole- determinative , delle quali con- 
viene perciò esporre la seguente tavoletta, dietro la quale si 
declinano : gli Articoli , gli aggettivi ed i pronomi (eccettuati i 
personali) secondo i caratteri dei rispettivi generi. 
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Modello di Declinazione. 

Per tutte le parti del discorso che determinano i Sostantivi. 
Singolare. 


Mascolino. Femminino. Neutro. 


Nom. 

b =■ er, il , 

lo. b-ic, la. 

b-aé. 

il, la. ( . 

Gen. 

b'Cé, del, dello. b--er, della. 

b* tif 

del, della. 

Dat. 

b-cm, al, 

allo. b*cr, alla. 

b-cm, 

al, alla. 

Acc. 

b ■ en, il , 

lo. bùc, la. 

b ai, 

il, la. 

Voc. 

ob b*er, oh il, o lo. of>b=ic, ola. 

06 b» o$, 

oh il, o la. 

Abl. 

Dpn b*em, dal 

, dallo, con b-er, dalla. 

Don b-cm, dal, dalla. 



Plurale. 




Per tutti i tre Generi in comune. 


Nom. 

b*ic, 

i, « 11 , 

le. 


Gen. 

b.-er, 

dei, degli, 

delle. 

** 

Dat. 

b--cn, 

ai, agli, 

alle. 


Acc. 

b--ie, 

i, «li, ' 

le. 

- * 

Voc. 

ofc b--ie, 

oh i, o gli, 

o le. 


Abl. 

Don b -- cn 

, dai , dagli, 

dalle. 

». * 


« §. 27. Prima di passare alla Declinazione dei sostantivi, si 

noti separatamente: 

a) Che le ultime littere distaccate in questa tavoletta, onde 
ravvisare più facilmente i carratteri dei casi, secondo i generi, 
devono legarsi nella pronunzia in un solo fiato di voce senza en- 
fasi , e che il solo articolo neutro finisce in : a$ , tutte le altre 
parole determinative di questo genere finiranno in: (t. 

b) Che per tutti i modelli dei tre generi il Vocativo resta 
simile al Nominativo, eccettocche ne9a viva invocazione prende 
tale volta l’inteijezione: o, cf>, oh, o! 

c) Che il Dativo in ambi i numeri é sempre simile all' Ab- 
lativo, il quale si distingue da quello colle preposizioni: con 
ed, oué da. 

d) Che il Dativo plurale, quindi anche l’Ablativo, ha per 
proprio suo carattere la lettera : n , la quale però non vi si ag- 
giunge più, quando già il Nominativo finisce in: n. 

e) Non si deve perdere di vista la massima, che le vocali 
primitive: a, o, U, vanno raddolcite nel plurale, e che, dove 
questo non viene fatto, quella parola forma una eccezione. 
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Modello generale. 

Per la Declinazione dei Sostantivi mascolini. 
Singolare. Plurale. 


Nom. ber 53ater, il padre. 
Gen. beé 93àtcr = i t del padre. 
Dat. bem 93 a ter , al padre. 
Acc. ben 93ater, il padre. 
Voc. o& 93ater! o padre! 

Abl. Don bem 93ater, dal padre. 


bie 93ater, i padri. 

ber 93ater, dei padri. 

ben 93oter--n, ai padri. 

bie 93ater, 1 padri. . 

o& 93Ster ! o padri ! 

oon ben 93ater»n, dai padri. 


§. 28. Questo prospetto fa vedere, che il solo Genitivo 
singolare acquista una i , ed il Dativo plurale un : n ; ' e dietro 
a questa norma possono declinarsi tutti i nomi mascolini termi- 
nati in: et, en , er , le quali desinenze pongono la base alla de- 
clinazione dei Sostantivi mascolini. Potranno quindi farsi degli 
esercizj coi seguenti nomi : £>er 2nge( l'angelo , ber Rimmel il 
cielo, ber SBeutel la borsa, ber 93?antel il mantello, ber Dlagel il 
chiodo, ber £)egen la spada, ber SKagen lo stomaco, ber ©artett 
il giardino, ber Ofen la stufa; ber ginger il dito, ber SUùrger il 
cittadino, ber 23ruber il fratello, ber Ssager il cacciatore, ber 93et-- 
ter il cugino. 


I seguenti non hanno il raddolcimento , cioè in: 


e( 

Ser ?(poflef l'apostolo, ber 83ucfci la gobba, ber Jpagel la 
grandine, ber Cammei il montone, ber Jpafpet il naspo, ber £nor= 
pel la cartilagine, ber $)ube[ il cane barbino, ber @atte( la sella, 
ber Sabel il biasimo, ber So&el il zibellino. 

en 

2>er SUocfen la guancia, ber SSalten la trave, ber 23alien la 
balla, ber 23raten l’arrost^o, ber ©aigen la forca, ber ©rof<$en il 
grosso (moneta valente tre carantani), ber ©uiben il fiorino, ber 
.£afen il rampino, ber J^uflen la tosse, ber Sorren la carretta, 
ber Snocfcen l’osso, ber 9Worgcn la mattina, ber Dìacfen la cervice, 
ber Orben l’ordine (decorazione onorifica, ed anche l’istituzione 
monasteriale) , ber Diacfcen la gola , le fauci , ber SKafen il zollo 
verde, ber @4atten l’ombra. 


er 

3)#r 2tb(er l’aquila , ber 2tnf er l’ancora , ber Jpamfler il topo 
di campagna, ber Sunfer il paggio, ber @ommer l’estate, 
ber Svoler lo scudo (moneta) ber 3uber la secchia, ber Surfer 
il zuchero. 


Digitizad by 


33 


g. 29. Tutti 1 sostantivi mascolini non terminati in ci , en, 
er, prendono nel Genitivo singolare et, nel Dativo c 5 e per tutti 
icasi del plurale collraddolcimentolaletterae, e nel Dativo ancora 
la solitati. Questa differenza confrontata col primo modello, for- 
ma il seguente prospetto : 

Singolare. Plurale. 


Nora, ber il dente. 

Gen. beé3<tfrn = e3, del dente. 
Dat. bem 3<t(?n-e, al dente. 
Acc. ben 3°Ni il dente. 

Voc. 0 3<*N / 0 dente. 

Abl. con bem3^n-'«/ dal dente. 


bie 3<>bn-'e 7 i denti, 
ber 3“(?n - e, dei denti, 
ben 3a()n- en, ai denti, 
bie 3<ii)n * c 7 i denti. 

0 3Sf)n -e, a denti. 

con ben3afm--en, dai denti. 


I seguenti possono servire d’esercizio : Ser P3erg la mon- 
tagna , ber greunb l’amico, ber .£alé il collo , ber £ifi$ la tavola, 
ber il cappello, ber SKodf la velata, ber 22ein il vino, ber S3er* 
trag il contratto , ber SBaum l’albero, ber QSctfauf la vendita. 

I seguenti non hanno il raddolrimcnto : Se r 5taf l'anguilla, 
ber 2(benb la sera , ber l’inriidine, ber Hrm il braccio , ber 

23au la costruzione, ber Solcai il pugnale, ber goffi il bosco, ber 
©emafit il consorte, ber ^>alm la stoppia, ber .tperolb l'eraldo, 
ber J^erjog il duca, ber -£unb il cane, ber Jpuf l’unghia di cavallo, 
ber Cetdpnom il cadavere , ber 9J?aft l’albero di bastimento , ber 
9D?onb la luna, ber 9)?unb la bocca, ber ^fab il sentiero, ber 
$>un!t il punto, ber ©traup lo struzzo, ber Sag il giorno, ber 
©c£u& la scarpa. 

I seguenti hanno bensì il raddolcimento , ma prendono nel 
plurale in vece del solito e , la desinenza : er , che è propria- 
mente il carattere plurale del genere neutro, cioè: ©ott Iddio, 
ber ©eiftlo spirito, ber Ccib il corpo, ber 93?ann l’uomo, ber Ort 
il luogo, ber 5Bofetvic$t lo scellerato, ber 9?ei$tf>um la ricchezza, 
ber Srrt^um l’errore, bcrSàormunb il curatore, ber2Balb la selva, 
ber SBurm il verme. 

Questi prendono nel plurale senza raddolcimento la desi- 
nenza: en, cioè: ber Som la spina, ber ©porn lo sprone, ber 
©taat lo stato (in senso di regno) , ber Strabi il raggio , ber 
Untertfyan il suddito , ber 3iermtf> l’ornamento , ber ©ee il lago, 
ber ©dtmerj il dolore. Quest’ ultimo fa nel Genitivo singolare : 
beS ©4>ttierje6 ed anche bcé ©djmcrjcné. 

§. 30. I seguenti nomi prendono nel genitivo singolare la 
desinenza: en, e la ritengono poi per tutti i casi del singolare 
e plurale, però senza raddolcimento. 11 vocativo singolare avendo 
l’articolo fa eccezione negli aggettivi, cioè: 

1) I nomi forestieri che esprimono una condizione od una 
occupazione, i quali possono facilmente conoscersi per la loro 
rassomiglianza coll’ italiano, p. e. Scr Jlbeofat l’avvocato , ber 
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9>oet 11 poeta, ber 0otbat 11 soldato, ber ^ifofopft 11 filosofo, ber 
^Propfjet il profeta, ber 0tubent lo studente, ber aprirli il principe, 
ber ©lep^ant l’elefante. Fanno però eccezione quei che finiscono 
in: ai, ar, er, i quali ranno dietro il primo, od il secondo 
modello. 

2) 1 nomi dei nazionalisti e delle sette religiose , che non 
finiscono in: er. p.e. 2>er il christiano, ber Surf il turco, 
ber Sube (3ub) il giudeo, ber $>roteflant il protestante, ber .Jpeibe 
il pagano, ber Sofà! il cosaro, ber granjofe (granjoé) il francese, 
ber ^>ob(e il polacco, ber tifiate l’asiatico, ber ©ricche il greco ecc. 

.3) Gli aggettivi sostantivati, i quali nel nominativo singolare 
vanno tutti a finire in: e, onde negli altri casi va aggiunta sol- 
tanto la n. p. e. Sor ©rofie il grande , ber Sieit^e il ricco , ber 
©ute il buono, bergieifnge il diligente, ber Sugenbfcafte il virtuoso. 
Nel Vocativo, se hanno l’articolo, finiscono in: e; ma senza 
articolo prendono il carattere del genere: er, e, eé, 

Singolare. _ Plurale. 

N’om. ber 0olbat, il soldato. bie 0olbat--en, i soldati. 

Gen. be$ 0olbat--en, del soldato, ber 0olbat=en, dei soldati. 

Dat. bem ©olbafcen, al soldato, ben 0olbat-en, ai soldati. 

Acc. ben ©olbat-en, il soldato, bie 0olbat=en, i soldati. 

Voc. o 0olbat, o soldato. o ©olbat-en, o soldati. 

Abl. ».bem©oibat--en, dal soldato. ron ben 0o!bat--cn, dai soldati. 

In questo modo si declinano pure i seguenti nomi tedeschi, 
fra i quali alcuni sono aggettivi sostantivati , altri poi hanno 
perduto la loro origine straniera: ber 2)ar l’orso, ber Siirft il 
principe, ber Stecf la macchia , ber ©crf il damerino, ber ©efell 
il gazzone (lavorante) , compagno , ber ©raf il conte , ber §eti 

10 scoglio, ber Jpafc il lepre, ber Jpelb l’oroe, ber Jperr il signore, 
ber Jp)irfc^ il cervo, ber S0?enfcf> l’uomo, ber®?o£r il moro, ber Starr 

11 pazzo, ber il bue, ber Q3ote il messaggiere, ber SE^or lo 
stolto, ber Sropf il vile , ber 93orfof)r l’antenato. 

I seguenti vanno nel singolare declinati dietro il secondo 
modello, ma nel plurale prendono senza raddulciincnto : en, co- 
me: ®er 21jfect l’affetto, ber Siamant il diamante, ber 3muet la 
pietra preziosa, ber 9?u6in il rubino, ber ©atpr il satiro, ber 
Soctor il dottore , ber '3>rofeffor il professore , ber Snfpector 
l’ispettore. I tre ultimi, con quei pochi ancora terminati in : or, 
prendono nel singolare soltanto nel Genitivo la solita. 

1 nomi forestieri terminati in: ai, vanno dietro il secondo 
modello , avendo pure il raddolcimento , come : ber Sarbinat 
il cardinale, ber ©enerat.il generale, ber Sanai il canale etc. 
Cosi vanno pure: ber $>ap(ì il papa, ber Dfftjter l’uflSziale, in- 
sieme con questi, che però non hanno il raddolcimento: ber 
^rtnjipat il principale, ber Mantecai il carnovale, ber 0enfat 
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Il sensale, ber ©ecretSr il segretario, ber ©«rifiati il sacristano, 
ber Saflellan il castellano. 

1 nomi forestieri terminati in: cr, ranno dietro il primo 
modello però senza raddolcimento, come: ber 3>ta(iener l’Italiano, 
ber (Sngianbet l’Inglese, ber ©panier lo Spagnolo, ber Jlfrifaner 
l’Africano ecc.; ma i seguenti prendono per tutti i casi del 
plurale la lettera: n , ber 23oper il Bavaro, ber litigar l’On- 
garcse, berSaffer il Caffero, ber^pommer ilPomerano. Cosi vanno 
pure : ber SJauer il contadino , ber Slattar il vicino. 

. §. 31. Vi sono finalmente i seguenti nomi mascolini termi- 

nati in: e, che anticamente finivano in: en, i quali nei casi ob- 
liqui riprendono la lettera: n , e vanno allora dietro il primo 
modello , dove nel Genitivo oltre la n , prendono ancora la so- 
lita , onde fatino: ené, ma non hanno il raddolcimento nel 
plurale, e sono: 

£>er 2lffe la scimia. 

£>er iBube 08ub) il garzone, 
ragazzo. 

2>cr 83urf$e il ragazzotto. 

2)er 93uc{>|tab la lettera dell’ 

Alfabeto. 

2>er Saumen (£>aum) il police 
(dito). 

2)er 2>rac£e il dragone. 

£>er gunfe la scintilla. 

2>er ©oge l’idolo. 

X>er ©(nube la fede, credenza. 


Ser >6>afe la lepre. 

3)er Jfrnufe il mucchio. 

2>e r griebe la pace. 

2) er ^nabe il fanciullo, il ra- 

gazzo. 

2>er ('offe lo scempio, sciocco. 

3) er 9?af>me il nome. 

£>er Slabe il corvo. 

3)er Sìappe il cavallo nero. 

£>er ©proffe il ramicello, la pro- 
genie. 

£>er ©ome la semenza. 


Del Genere Femminino. 


§. 32. Del genere femminino sono : 

1) Tutti i nomi degli oggetti viventi i quali di loro natura 
rappresentano un individuo femminino, p. e. 35ie 99?utter la ma- 
dre, bie Setter la figlia, bie ©d) welter la sorella, bic 93afe la cugi- 
na, tic SKu^me la zia, bie grau la signora, padrona, bie SDJagb 
la serva, bie iSoniginn la regina, bie ©dfraferinn la pastorella, 
bie 3i l ’9 e la capra, bie ©tute la cavalla ecc. 

Eccettuati i diminutivi in tfcen e lein, come: £>a$ graufein 
la signorina, baé SOfabcfcen la fanciulla, baé &ocfctcrlcin la figliuo- 
lina ecc. ; come pure : b ad SBeib la donna , moglie. 

2) Tutti i nomi sostantivi terminati in: e, come: bie 
SBiume il fiore, bic garbe il colore, bie SDtenge la quantità, bie 
Siu&e il riposo , bie Saube il colombo , bic ©enne il sole ecc. 
Eccettuati i nomi indicati ad §. 31, insieme con questi: 
ber @ee il lago (ma si dice : bie ©ee il mare) , ber ©carnee la 
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con alcuni pochi incominciantl da: ge, come: £)aé ©e(inbe 
la serviti: di casa , t>oé ©emolfe le nuvole , baé ©epScfe il 
pacco, plico, baé ©emolbe il volto (nell’ architettura) , coi se- 
guenti , che esprimono un individuo maschio : ber (Èrbe l'erede, 
ber ©efa^rte il compagno (di viaggio, d’armi ecc.), ber Come 
il leone. Eccetuato però: bie Wcinme (feige SOlcntme) il co- 
dardo, che resta femminino. 

3) ]\on solamente i sostantivi derivati , ma ben encora 1 
primitivi, quando finiscono in uno dei seguenti caratteri, i quali 
possono perciò liberamente chiamarsi desinenze femminine come: 

aefit 

Sic la bada, la scomunicazione, bie9)?acfjt la potenza, 
bic STlac^t la notte, bie 3ra<$t il nolo, bie ©c£(ac£t la batta- 
glia, bie ^rad^t la magnificenza ecc. Eccettuato: ber $>ac$t 
l’arendita. 

oft _ 

£>ie ^aft la sicurtà, bic Sraft la forza, bie (Sigenfe^aft la 
proprietà, bie Jpcrrfcfcaft il dominio, bie Sreunbfdjaft l'amicizia ecc. 
Ecc.: ber ©aft il suco, ber ©4>aft l’incassatura di schioppo. 

cit 

Sic 3cit il tempo, bie (Einfreit l’unità, bie grepfreit la libertà, 
bie&leinigÈeit la bagatella. Ecc.: ber©treitla contesa, baé ©c^cit 
il tizzone. 

ep _ 

35ie 2fbtct) l’abbazia, bie SDlalerep la pittura, bie SKeiterc*? là 
cavalleria, bie ^inbcrep la ragazzata ecc. Ecc. : ber ìUrep la polta, 
papa; baé SMep il piombo, baé (Ep l'uovo. 

enb _ 

2Die ©egenb il contorno, bie Sufiftib la gioventù, bie Sugcnb 
la virtù ecc. Eccettuato: berBc^enb la decima. 

id^t — 

£>ie ©ii$t l’artritide, bic $>fiidjt il dovere, bie ©t^id^tla mi- 
niera ecc. Eccettuato: baé ©cticfct il poema, baé ©eji4>t il 
volto, baé ©cmicfit il peso ecc. perche cominciano da: ge, die 
é carattere neutro. Cosi pure: baé Ci$t la luce. 

ucfjt 

£>ie 93u«$t la baja (di mare, seno) , bie Srut&t il frutto , bie 
Slud^t la fuga, bie la disciplina. 

uft 

(Die ©ruft la tomba, bie £uft l’aria, bie Stuft la fessura (nei 
monti, scogli), ecc. Eccetuato: ber £>uft la fragranza. 
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unffc _ ung _ 

2)ie ©ernunft la ragione , bic 93runft la frega , bie Sunft il 
grcmio , confraternità , bic ZInhmft l’arrivo , bie Srennung la se- 
parazione, bie Jpoffnung la speranza ecc. : Ecc. ber Sprung il 
salto , ber -fpornung il Febbrajo. 

unfl __ 

2)ie ©unft il favore, bie &unft l’arte, bie geueribrunfl l’incen- 
dio ecc. Eccettuato : ber 2>unfl il vapore. 

ufi _ 

2>ie Sufi la voglia, bie 23ruft il petto, bie Saufl il pugno, ecc. 
u£r 2_ ur 

f£>ie 3u^r il carico d’un carro, bic lUjr l'orjuolo, bie ©c&nur 
la corda, la nuora , bie gfur il luogo aperto campestre, bie ©pur 
la traccia, bie S^itr la porta ecc. 

Ut& Ut o 

Sic Semutf) l’umiltà, bie Sfutfj l’onda, bie SDfautft la dogana, 
la gabella, bie SBrut la covata, la razza , bie ©(utf> la brace ecc. 
Ecc. : ber SDiutfj il corraggio, ber Jpodfmutf) l’orgoglio. 

§. 33. Si prettobbe da questo prospetto presumere, che la vo- 
cale u faccia quasi in tutte le sue articolazioni finali una desinenza 
femminina, eccettuata la sillaba : unb, che cade nel genere mas- 
colino, p. e. ber SBunb la confederazione , ber ©runb il terreno, 
ber 2Runb la bocca. 

§. 34. Si può il più convenevolmente stabilire qui la nor- 
ma : che la maggior parte degli oggetti viventi hanno un nome 
particolare sessuale , e là, dove questo manca , il femminino é 
derivato dal mascolino aggiungendovi la desinenza : inn, o pure : 
in. Nel plurale la n deve sempre esser raddoppiata, ancorché 
nel singola fosse semplice, p. e. ber Sonig il re, bie Soniginn la 
regina ; ber ©raf il conte , bie ©rafinn la contessa ; ber SJauer 
il contadino, bie SBauerinn la contadina; ber SBirtf) l’oste, bie 
2Birt(>inn l’ostessa ; ber Some il lione, bie Somtnn lalionessa ecc. 

Declinazione dei Sostantivi Femminini. 

§. 35. 1 sostantivi femminini , senza eccezione, restano af- 
fato indeclinabili nel singolare ; ma nel plurale prendono i ca- 
ratteri : e, ea, n ; onde la seguente distinzione : 
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Primo carattere con e nel plurale. 

Singolare. Plurale. 

Nom. bie 97a<(jt, la notte. bie Sfiatate, le notti. 

Gen. ber 9?a$t, della notte. ber Stante, delle notti. 

Dat. ber STìacfct, alla notte. ben SHacfcten , alle notti. 

Acc. bie 3ìac(>t, la notte. bie Oiacfcte, le notti. 

Voc. o o notte. o Sfiatate, o notti. 

Abl. con ber 9ìa<$t, dalla notte, con ben Sllac^ten, dalle notti. 

§. 36. In questo modo si declinano tutti i femminini mono- 
sillabi, che rinchiudono le vocali a od u, che vanno raddolcite, co- 
me: bie J^anb la mano, bie 9J?agb la serva, bie 0tabt la città, 
bie 5Banb la parete, bie &raft la forza, bie Cuft l’aria, bie 33rufi 
il petto, bie grucfct il frutto, bie &un|l l’arte. Eccettuato: bie 
Srad&t il costume nel vestiario, che fa: bie Srac^ten i costumi 
del vestirsi ; bie 0cf>(acl;t la battaglia, bie 0cfy(ac(>ten le battaglie ; 
bie grac$t il nolo , bie gracfcten i noli. 

Fra questi si comprendono pure i monosillabi col dittongo : 
all, che raddolciscono anche la a , come : bie Jfpaut la pelle , bie 
J£>aute; bie SOTaué il sorcio, bie SOlaufe; bie gauft il pugno, bie 
gaufle* ecc. Ecc. : bie grau la signora, che fa: bie grauen. 

§. 37. La vocale o, non si ritrova nelle desinenze femmi- 
nine fuorché nella parola : bie Dlotlj il bisogno , e fa nel plurale : 
bie 91ot&en i bisogni , le angustie. 

Secondo carattere con : en nel plurale. 

N. bie 53otImad^t, la procura. bie 93oflmad&ten , le procuro. 

G. bev33olIma<t>t, della procura, ber 53oUmac&tcn , delle procure. 
D. ber SsoHmadjt, alla procura, ben 93oiImacfjten , alle procure. 
A. bie 93otlma<$t, la procura. bie 93otlmac&ten, le procure. 

V. o Ssoflmacfrt, o procura. o iOoHma^ten , o procure. 

A. o. b.93oltmac§t, dalla procura. ». b. 93olImac(>ten, dalle procure. 

§. 38. S'uniformano a questo modello tutti i polisillabi 
colle desinenze derivative : a$t, afe, fcfcaft, eit, feit, enb, ep, ung ; 
come pure i monosillabi terminati in : eit, icfrt, uf>r, ur, utf>, ut ; 
gli uni e egli altri restano senza raddolcimento, come : bie 9?ac^ 
barfcfcaft il vicinato, bie ^erriid^leit l’eccellenza, bie ^pflic&t il 
dovere, bie 3 e *t il tempo, bie ©egenb il contorno, bie Sinberep 
la ragazzata, bie U£r l’oriuolo, bie 3lut^> l’onda. 

Terzo carattere con n nel plurale. 

N. bie geber, la penna. bie gebern, le penne. 

G. ber geber , della penna. ber gebern , delle penne. 

D. ber geber, alla penna. ben gebern, alle penne. 

A. bie geber , la penna. bie gebern, le penne. 

V. o geber, o penna. - o gebern, o penne. 

A. »on ber geber , dalla penna, con ben gebern , dalle penne. 
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fi. 39. Cosi vanno declinati senza raddolcimento tutti 1 femmi- 
nini terminati in : e, et, er, come : bie Sute il guflb, bie 3unge la lin- 
gua, bie 97afe il naso, bie 3'iicgc la mosca, bie Sorbe il colore, 
bie ©abet la forchetta, bie 9tabel l’ago, bie 0$ac(>tet la scottola, 
bie 58$a4>tet la quaglia, bie (Spille! l’epistola; bie Sammer la ca- 
mera , bie 0d>n>efler la sorella , bie Jpatfter la briglia , bie Starter 
il martirio ecc. Eccettuati: bie 9Wutter . la madre , bie Scuter 
la figlia , che hanno il raddolcimento , e prendono la n soltanto 
nel Dativo e nell’ Ablativo. 

Del genere Neutro. 

§. 40. Del genere neutro sono : 

1) lutti i nomi comuni e generici, dove non si ravvisa 
un individuo distinto, ma soltanto la specie od il genere intiero 
d’una classe , e che fra gli oggetti viventi esprimonola comunità 
del sesso, p. e. Z)aé £>tng la cosa, baé SBerf l’opera, baé ìSBort 
la parola, .baé 2a|ter il vizio, baé ’23(att la foglia, baé ©ef<fcopf la 
creatura, baé Sfcier l’animale , baé ©croati il vegetale , baé &cnb 
il fanciullo, baé Camm l’agnello, baé 0d>af la pecora, baé ^pferb 
il cavallo ecc. Eccettuati: ber 99?enf4> l’uomo, ber Sifcfy il 
pesce , ber 93oge( l’uccello , ber 0tein il sasso , la pietra , ber 
®i|t il Iettarne. 

2) Tutti i nomi collettivi nel senso il più esteso, come: 
baé 23oll il popolo, baé ©etb il danaro, baé Dìegimcnt il regi- 
mento, baé £>orf il villaggio, baé 2ìu($> il libro, baé 33ett il letto, 
baé ‘ìuc{> il panno , baé Jpaué La casa, baé Stcib l’abito, baé 9}rob 
il pane, baé Stcifty la carne, baé 95?e(>t la farina, baé Oe^t Loglio, 
baé 0atj il sale, baé tSBaffer l’acqua, baé 93tut il sangue , baé 
£eu il fieno, baé ^>otj il legno, baé 0cfcma($ il buttiro, baé <Paar il 
pajo, baé£u$enb la dozzina, baé 3)?onat(> il mese, baé3aftr l’anno ecc. 
Eccettuati: ber 23rep la polta, farinata, ber (Sffig l’acetto, ber 
SSìein il vino, bie Sfitte^ il latte, ber SO?o|l il mosto, ber .Sali la 
calcina, ber 0anb il sabbione, ber 0pccF il lardo, ber 0taf>! 
l’acciajo, ber 0taub la polvere, ber £.eig la pasta, ber 3<nÉ il 
zinco. 

3) Tutti i nomi diminuitivi coi loro caratteri : t^ett e tein, 
come: baé ®?ann$en il maschio, baé Dlièùtnlcin l’uomiciuolo, 
baé grautein la signorina, baé ilna&tein il ragazzino, baé 0'ófcn* 
Tein il figluolino, baé ©<fwe|ìer4>en la sorellina, baé J^aué^en 
la casetta, baé Jpùccfrcn il cappellino. 

4) Tutti i sostantivi colla sillaba prepositiva: ge, come: 
baé ©ebic^t il poema , baé ©efìcfct il volto , baé ©erùfct il tribu- 
nale, baé©erù4>t la voce corrente, baé ©efe^trr l’arnese, baé ®e= 
roefcr l’arma , baé ©efesie? il destino , baé ©eroitter il temporale, 
baé ©efefc la legge ecc. 

i > 
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I seguenti sono però mascolini , o perche Bono derivati dai 
verbi , o perche nominano un individuo distinto maschio , come : 
ber ©ebanfe il pensiero , ber ©ebraucb l’uso , ber ©e(>a(t la paga, 
ber ©eru$ l’odore, l’odorato, ber ©efc&macf il gusto, ber ©eflanf 
la puzza, ber ©efang il canto, ber ©eiuinn il guadagno, ber 
fieli, il lavorante arteggiano, ber ©e^iilfe l’assittente , ber ©cfa^rte 
il compagno. 

Questi sono femminini : bie ©cbufyr la tassa, la paga, bie ©e» 
Burt la nascita, bie ©efa^r il pericolo, bie ©cmcinbe la comune, 
bie ©enùge la sufficienza, bie ©ef<$i(|>te la storia, bie ©efrbrcufft 
la gonfiezza, bie ©eflalt la forma, bie ©ebuib la pazienza, bie ©e* 
roalt la forza, bie ©eroa&r la sicurezza; insieme con quei che 
hanno preso nella derivazione una desinenza femminina, come : 
bie ©efeUf<f;aft la compagnia, società, bie ©cfunbfreit la salute, 
bie ©efc^itflidjfcit l’abilità, bie ©eroanbtfjett la destrezza ecc. 

5) Tutti i nomi terminati in : nife , come : baé 2Jitbnifi l'cf- 
figgie, baé Sreignifì l’avvenimento, baé ©e^eimnif; il segretto, bai 
©ieidjnif! la parabola, b aé 2iergcrmfj lo scandalo ecc. Eccet- 
tuati : bie 58etrùbntp l’afflizione , bie Srfenntnifj la riconoscenza, 
bie Senntnij? la conoscenza, cognizione, bie gautnif? la putrefa- 
zione, bie ginfìernifi l’oscurità, bie SBitbnifj il deserto. 

6) I nomi terminati in: tfrum, come: baé 2((tert^um l’anti- 
chità, bai Jfpcibentfjum il paganesimo, bai Saifert^um l’impero ecc. 
Ecc.: ber 3irrtf)um l'errore, sbaglio, ber 9teic&t&um le ricchezze. 

7) I nomi delle città, dei paesi, delle parti del mondo, 
come: baSSeutfd&Ianb la Germania, baé 3ta(ien l’Italia, baé @pa« 
nien la Spagna, baé 2(merifa l’America, baé JKuptanb La Russia ecc. 
Eccettuati: bie ©cfrroeij la Svizzera, bie Surfer) la Turchia, bie 
SBalac^ep la Vallachia , bie SOJofbau la Moldavia , bie Cauftfc la Lu- 
sazzia, bie 9J?arE la Marca. 

8) I nomi delle lettere dell’ Alfabeto, come : baé 2i, baé 58, 
baé £, baé £>, ecc. 

9) Tutte le parti del discorso, che di loro significato non 
sono sostantivi, ina quando vengono adoperati come se fossero 
veramente sostantivi . come : baé ©Ute il buono , baé ©<$'6ne il 
bello, baé €b^ il nobile, baé ©rofie il grande; baé roenn il si, baé 
roann il quando, baé ivo il dove, baé aber il ma, baé ja il si, baé 
ttein il no ; baé ©cf)cA l’andare, baé &ommen il venire, baé ©cfcret* 
ben Io scrivere, taé 2(rbcùen il lavorare ecc. 

§. 41. La più parte dei sostantivi forestieri , che non es- 
primono positivamente un uomo od una donna, ritengono il loro 
genere nazionale; ma quei terminati in: „a(, cU , ent , et, ett, 
ter, um,” sono per lo più neutri, come: baé Capitai il capitale, 
baé Sajletl il castello, baé Snffrutntnt lo stromento, baé 23iHet 
il biglietto , baé 5t(amer il clavicembalo, baé £)atum la data ecc. 
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I sostantivi composti ritengono il genere dell’ ultima parte ; 
il che fa vedere, che le parti preposte, ancorché fossero sostan- 
tivi, prendono il valore di agettivi che spiegano l’iiltimo ter- 
mine. p. e. £>er Soifiic^tcr il giudice di villaggio, ber Staifctroacfc 
ter il guardiano nottnrno, b(e J^auét^iir la porta di casa, *baé SBein* 
giaS il bichiere da vino, baé Jpalstud; il fazzoletto da collo ecc. 

§. 43. Ci sono finalmente alcuni nomi affatto consimili nella 
forma e nella pronunzia, i quali prendono un significato diverso. 


cambiando il genere , come : 

£er SBanb il volume, tomo (d’un 
libro). 

£>er Srbe lo crede. 

2>er@$i(b lo scudo (arma). 
5>r Ceiter conduttore (in fisica) . 
2)er 93erbienfl il guadagno. 

£>er 3eug la stoffa. 

S)er SBauer il contadino. 

JDer ©cijjel l’ostaggio. 

£)er Jpai', (montagna nella Sas- 
sonia) . 

Scr Jput il cappello. 

2)er iliefer la mascella. 

£)cr SRafi l’albero di bastimento. 

2)ev Clangei il bisogno. 

£>er 9)?effer il sagomatore , geo- 
metro. 

Xtr @ee il lago. 

£>er ©lift il pimtalc, chiodetto. 

IDer SKeié il riso (grano). 

Sci' Steitev il cavallerizzo. 

Ser lo stolto. 

Sie SOlanbet la mandorla. 
SieSWarÉ la Marca (provincia). 


Sad SBanb il vincolo, la fettuc- 
cia. 

Saé (Erbe l’eredità. 

Saé @<frilb l’insegna. 

Sie Betta- la scala. 

£>a$ 23evbienft il merito. 

2)aS 3eug la roba , le cosa as- 
surde. 

Saé SBauer la gabbia. 

Sie ©eificl il flagello. 

SaS J^arj la pece, il resino. 

Sie <§ut la bada, l’avvertenza. 
£>ie .Siefer il pino. 

Sie ©?a(ì (il tempo d’ingrassar 
il bestiame). 

Sie SRangel il manghino. 

Sa$ SWcffer il coltello. 

Sie ©ee il mare. 

Sa£ ©tift la fondazione, insti- 
tuzionc, stipendio. 

£>a$ Sieié i ramicelli secchi, lo 
frondi. 

Saé SKeiter il crivello. 

SaS Sfjor il portone. 

Saé SOlanbel il moggio (misura). 
Saé 20? a r E la mcdola. 


§. 44. Molti nomi d’aniinalctti, d’uccelli, di pesci e d’insetti, 
s’adoprano senza la distinzione sessuale , secondo la desinenza, 
ora in questo , ora in un altro genere ; volendo quindi anche in 
essi indicare il rispettivo genere sessuale, converrà porvi per 
gli uccelli: J-pa&n gallo, o Jpennc gallina, e per gli altri animali 
come pure per gli uccelli: SOlanncfcen maschio, oSBeibcfcen femmi- 
na; e per i pesci: Calder fregolo, o Stagna 1 pesce a uova. 
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Declinazione dei Sostantivi Neutri. 

§. 45. I sostantivi neutri, terminati in: el r en, or, a somi- 
glianza dei mascolini prendono nel Genitivo singolare la lettera : 
é, e nel dativo plurale , senza raddolcimento , la lettera: n; il 
solo nome, baé Slofter il convento, fa: bie &iofler i conventi, 
come: 

Singolare. Plurale. 

N. baé Cafler, il vizio. bie Cafler, ì vizj. 

G. beé Cafleré , del vizio. ber Cafler, dei vizj. 

D. bem Caller , al vizio. ben Collera , ai vizj. 

A. baé Cafler, il vizio. bie Cafler , i vizj. 

V. o Cafler, o vizio. o Cafler, o vizj. 

A. con bem Cafler, dal vizio. con ben Cafìern, dai vizj. 

Questi possono servire d’esercizio : baé Cager il campo (mi- 
litare) il deposito o fondaco di merci , baé 2t(ter la vecchiaja, 
baé genfter la finestra, baégiilien il poledro, baé 2)7ittel il mezzo, 
baé SBefen l’ente, baé Siegei il sigillo ecc. 

§. 46. I neutri non terminati in: ef, en, er, prendono nel 
Genitivo singolare eé, nel Dativo e, e per tutti i casi del plurale 
col raddolcimento : er. p. c. 

Singolare. Plurale. 

N. baé Canb, il paese. bie Canber, i paesi. 

G. beéCanbeé, del paese. ber Canber, dei paesi. 

D. bem Canbe, al paese. ben Canbern, ai paesi. 

A. baé Canb, il paese. bie Canber, i paesi. 

V. o Canb, o paese. o Canber, o paesi. 

A. »on bem Canbe, dal paese. oon ben Canbern, dal paesi. 

Possono con questi farsi degli esercizj : baé ®o(f il popolo, 
baé ®orf il villaggio, baé ©elb il danaro, baé Sfteft il nido, baé 
©laé il vetro, baé gafj la botte, baé ©raé l’erba, baé 33u($ il 
libro, baé SJfatt la foglia, baé Sinb il fanciullo, baé Camttt 
l’agnello , baé £>ad) il teto , baé Sraut l’erba ecc. 

La parola: baé 33anb la fettucia, fa: bie 23anber; ma nel si- 
gnificato: baé 33anb il vincolo, fa: bie SJanbe; ed il mascolino: 
ber 2?anb il volume , il tomo, fa : bie 93anbe. 

§. 47. Un grande numero di sostantivi neutri non termi- 
nati in: ef, en, er, si declinano nel singolare come i precedenti; 
ma nel plurale, in vece della desinenza er, prendono senza rad- 
dolcimento per tutti i casi la lettera : e ; e fra questi possono 
annoverarsi : 

1) I nomi collettivi di numero preciso , come : baé 9>aar 
il pajo , baé Scfjocf la sessantina , baé 3od) il giogo , il jugero, 
(misura), baé 3a£r l’anno, baé SO?onatf> il mese, baé 3<J&rÌjunbert 
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il secolo , boé Smfcenb la dozzina, boé ^pfuub la libbra, baé Coti) 
l’oncia. 

2) Quei , che finiscono in : nttf, siano neutri o femminini, 
come : baé ©4cimttifi H segreto, baé 3 ÈU 9nif? il certificato , atte- 
stato, boé S3crjei4»nif) la lista, baé 53crmac()tnip il legato ecc.' 

3) Quei , che cominciano con gc , e che non terminano già 
in e, come: baé ©ebicfct il poema, boé (SepScf il plico, baé ©cbccf 
la possala in tavola, baé ©criic^t il rapporto, la voce, fama, baé 
©cfic^t il volto, il fantasma. Quest' ultimo, nel primo significato 
fa: bie ©eftt&rcr, nel secondo poi: bic ©efi^te. 

4) I nomi forestieri neutri, come : boé Goncept il concetto, 
la composizione in inscritto , boé Solidi il castello , boé Sonccrt 
il concerto, baé papier la carta, boé t£(cmcnt l’elemento, boé Or* 
gan l’organo , boé Coca! il locale , baé Snftrument lo stromento. 
Eccettuato: baé ìRcgimcnt il regimento, che fa: bic SKcgimcnter. 

5) Finalmente i seguenti nomi: baé 23cin l’osso, boé 23ter 
la birra, boi QSrob il pane, baé 35ing la cosa, boé Sell la pelle 
(d’un animale) , baé Qaav il crine, il pello, capello , boé Sino il 
mento, baé .Srcuj la croce , baé Cooé il viglietto di lotto, boé 9J?eer 
il mare, boé ^pferb il cavallo , boé 9tofi il destriere, boé 0cfciff il 
bastimento, baé ©t&rocin il porco, baé Spici il giuoco, boé Sfrtcr 
l’animale, boé Sftor il portone, boé SKcidjj il regno, boé @cii la 
fune, baé SEBcrf l’opera, boé 3> C I la mira , il bersaglio , boé 85oot 
(®ot) il batello. 

§. 48. I seguenti prendono senza raddolcimento la desi- 
nenza : cn, cioè : boé 2lug (2lugc) l’occhio, boé D()r l’orecchio, boé 
Jpcmb la camiscia , boé Defjr la cruna (bucco dell’ ago) ecc. 
boé Jpe rj il cuore. Quest’ ultimo prende nel Genitivo singolare 
ené , e nel Dativo : cn. 

§. 49. I nomi nèutri forestieri terminati in : al, prendono a 
questa desinenza nel plurale in vece dell’ c, piuttosto : ien, come : 
boé Capital il capitale , bic ^opitolicn ; boé 'JOiineral il minerale, 
bic Wincrolicn. Ma si dice a preferenza : boé Scotoli il luetale, 
bic Sftctafie i inetal 1. 

Quei poi, che finiscono in: um, cambiano questa desi- 
nenza in: cn, come: baé 3nbioibuum l’individuo, bic Snbioibucn; 
boé@tubium lo studio, bic®tubien; baé£>atum la data, bic iDatcn. 

I nomi neutri terminati già nel singolare in : c, se sono pure 
usati nel plurale , e tutte le parti del discorso di loro natura 
non sostantivi, adoperati sostantivamente, restano indeclina- 
bili nel plurale , eccettuati i primi , che nel Dativo prendono la 
solita n. 

1 verbi presi sostantivamente nell’ infinito, che teriminano in 
ctt , come: baé ©efyen l’andare, boé Ccfcn il leggere ecc. pren- 
dono nel Genitivo singolare la solita é , che le oltre parti 
sostantivamente prese rigettano. 


Dibitized by Google 



_ 44 _ 

Declinazione dei Nomi Proprj. ,• 

" s. 50. I nomi proprj di batesimo devono per la più parte 
considerarsi, o come nomi forestieri, o come aggettivi sostanti- 
vati , quindi la loro declinazione segne le norme stabilite per i 
nomi forestieri (vedasi §. 30) eccettuato il Genitivo , dove se- 
condo la pieghevolezza della facile pronunzia, essi prendono: 
t / ei t ené, e per gli altri casi ora cn, ora soltanto un n, come : 

Mascolino. Femminino. 

Singolare. 

N. Sranj, Francesco. SWaria (diarie), Maria. 

G. SianienS, di Francesco. ®laricné, di Maria. 

D. Sronjen, a Francesco. SDlarien, a Maria. 

A. granjen, Francesco. SDiarien, Maria. 

V. o 3ranj t o Francesco. 0 SWaria ('Biade) o Maria. 

A. con Sranjctt/ da Francesco. con Bladen da Maria. 

Nel plurale, secondo la pronunzia, i mascolini prendono: 
e, ed i femminini enodn; ma diventendo allora nomi appellativi, 
vogliono pure l'articolo, e molti mascolini possono stare senza 
la e, eccetto il Dativo , che richiede la sua n. 

§. 51. Adoperando i nomi proprj già nel singolare coll’ ar- 
ticolo, il che, senza pregiudicar il senso, o l’uso può liberamente 
farsi, restano allora affatto indeclinabili nel singolare. 

§. 52. 1 nomi di famiglie, cioè i cognomi, non distinguono 
altro caso, che il Genitivo singolare con : é, cé, ni 3, ed il Dativo 
plurale con n, osservando però, che quei già , terminati in: e 5, 
come : 2>iogeneé Diogine, ®ofrateé Socrate, ^>crif(c$ Pericle ecc. 
non potendo nel Genitivo prendere il solito eé con vantaggio della' 
pronunzia, vogliono piuttosto aver l’articolo, per restar con esso 
indeclinabili. 

§. 53. La declinazione dei nomi proprj riesce appena facile 
e precisa, quando si ha già fatto qualche progresso nella lingua, 
l’adoperare perciò l’articolo é il mezzo il più sicuro. 

Declinazione ilei Sostantivi 
In unione colle loro parti determinative. 

§. 54. I sostantivi non sono particolarizzati col solo arti- 
colo, anzi essi richiedono secondo le circostanze altre spiegazioni 
e qualificazioni per completare il senso (vedasi §. 74). 

§. 55. Si possono a tale uso prendere i pronomi dimostra- 
tivi: biefer, tic fé, biefoé questo, questa ; jener , jote, jeneè quello; 
i pronomi interrogativi : njddjer, rudere, melcfycé quale, fi quale, 
la quale; il pronome comune: ieber, jebe, jcbcè ogni ecc.; sempre 
osservando il genere, tanto nella parola determinativa, quanto 
nel sostantivo, p. e. 
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Singolare. 

N. biefer ^ammer, 
questo martello. 

G. biefeé .^ammerS, 
di questo martello. 

D. biefem tpammer, 
a questo martello. 

A. biefert Jpammcr, 
questo martello. 

V. o biefer spammer, 
o questo martello. 

A. con biefem J^ammer, 
da questo martello. 


Plurale. 

biefe Jpammer, 
questi martelli, 
biefer J£>ammer, 
di questi martelli, 
biefer» ipammern, 
a questi martelli, 
biefe £ammer, 
questi martelli, 
o biefe .giammer, 
o questi martelli, 
con biefen Jpammern, 
da questi martelli. 


§.56. Si possono fare degli esereizj anche con aggettivi, dove 
conviene osservare che in tedesco essi stanno sempre avanti i 
loro sostantivi, onde lo sbagliare in ciò sarebbe impossibile. 
Intanto che gli aggettivi non vengono accoppiati, con qualche 
sostantivo, essi non hanno alcun carattere del genere, come: 
gut buono, grofj grande, ft^ott bello, fiip dolce, meij? bianco ccc.; 
ma venendo a stare in unione con un sostantivo, devono dietro 
il rispettivo genere prendere nel Nominativo singolare i caratteri: 
er, e,c3, e se non precede. un altra parola determinativa, vanno 
declinati completamente dietre il modello stabilito al §. 26. p. e. 


I 


N. ©uter Sein, 
buon vino. 

G. ©ute$ Seineé, 
di buon vino. 

D. ©utem Scine, 
a buon vino. 

A. ©uten Sein, 
buon vino. 

V. o guter Sein, 
o buon vino. 

A. 23on gutem Scine, 
da buon vino. 


N. ©ute Scine, 
buoni vini. 

G. ©uter Scine, 
di buoni vini. 

D. ©uten Scinen, 
a buoni vini. 


Singolare. 

©ute gruc&t, 
buon frutto, 
©uter gru<$t, 
di buòn frutto, 
©uter gruc$t, 
a buon frutto, 
©ute gruc^t, 
buon frutto, 
o gute gru<$t, 
o buon frutto. 
S8on guter gruc&t, 
da buon frutto. 

Plurale. 

©ute giunte, 
buoni frutti, 
©uter grinte, 
di buoni frutti, 
©uten gruc^ten, 
a buoni frutti. 


©uteé S?rob, 
buon pane. 
©ute$ SSrobeé, 
di buon pane, 
©utem 23robe, 
a buon pane, 
©uteé 23rob, 
buon pane, 
o gute$ SSrob, 
o buon pane. 
53on gutem Srobe, 
da buon pane. 


©ute 83robe, 
buoni pani, 
©uter Sìrobe, 
di buoni pani, 
©uten Sìroben, 
a buoni pani. 


I 
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A. ©ute SBetnc, ©ute grucce, ©ute S?robe, 

buoni vini. buoni frutti. buoni pani. 

V. o gute SBeine, o gute grinte, o gute ajrobe, 

o buoni vini. o buoni frutti. o buoni pani. 

A. con guten SBeinen, con guten Srùcfcten, • con guten S3roben, 
da buoni vini. da buoni frutti. da buoni pani. 

§. 57. Se poi l’aggettivo fosse preceduto da qualunque altra 
parola determinativa, che ha la completa deelinazio secondo 
i rispettivi generi, l’aggettivo in tale caso prende per tutti i tre 
generi nel Nominativo singolare la lettera e, e per gli altri casi 
del singolare e plurale la desinenza eli. Confrontando dunque 
il modello precedente col qui seguente, si rileverà subito, che gli 
aggettivi secondo le circostanze accennate hanno una doppia 
declinazione , de cui la prima può chiamarsi completa c l'altra 
incompleta. In quest’ ultima conviene osservare, che l'Accusativo 
singolare femminino e neutro resta sempre simile al Nominativo. 
Questa norma incompleta ha da osservarsi anche, quando vi fos- 
sero due o più aggettivi insieme, p. e. 

Singolare. 

N. ber nette , fedone , grofje SBagcn , la nuova, bella, grande] car- 
rozza. 

G. beé neuen, fefronen, grofjen SBagené, della nuova, bella, grande 

carrozza. 

D. bem neuen, fdfionen, grofjen SBagen, alla nuova, bella, grando 
. carrozza. 

A. ben neuen, fcpnen, grofjen SBagen, la nuova, bella, grande 

carrozza. 

V. o ber neue, fifone, grofje SBagcn, o la bella, nuova, grande 

carrozza. 

A. non bem neuen, fd^onen, grofjen SBagen, dalla nuova, bella, gran- 
de carrozza. 

Plurale. 

N. bie neuen, fefronen, grofjen SBagen, le nuove, belle, grandi 

carrozze. 

G. ber neuen, fcfyonen, groficn SBagen, delle nuove, belle, grandi 

carrozze. 

D. ben neuen, fcfjdnen , grofjen SBagen, alle nuove, belle, grandi 

carrozze. 

A. bie neuen, jtyonen , grofjen SBagen, le nuove, belle, grandi 

• carrozze. 

V. obie neuen, fcfcenen, grofjen SBagen, o le nuove, belle, grandi 

carrozze. 

A. con ben nenen, ftyonen, grofjen SBagen, dalle nuove, belle, gran- 
di carrozze. 
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§. 58. Quando vi seno più aggettivi di seguito senza una 
altra parte determinativa inanzi , per modo, che la prima parola 
é pure un aggettivo, prendono allora tutti insieme nel JSomina- 
tlvo singolare, e nel Nominativo ed Accusativo plurale il carata 
tere del genere; ma negli altri casi soltanto il primo baia com- 
pleti} e tutti gli altri l’incompleta declinazione, come : 

Singolare. 

N. Cieber, guter, alter greunb, caro , buono , vecchio amico. 

G. Cicbeé, guten, altcn greunbe$, di caro, buono, vecchio amico. 
D. Cicbem, guten, alten $reunbei a caro, buono, vecchio amico. 

A. Cicben, guten, alten Sreunb, caro, buono, vecchio amico. 

V. O licber, guter, alter g-reunb, o caro, buono, vecchio amico. 

A. 23on liebem, guten, alten Sreunbe, da caro buono vecchio amico. 

Plurale. 

N. Ciche, gute, alte Sreunbe , cari, buoni, vecchi amici. 

G. Cieber, guter, alter Sreunbe, di cari, buoni, vecchi amici. 

D. Ciebcn, guten, alten Sreunben, a buoni, cari, vecchi- amici. 

A. Ciche, gute, alte Sreunbe, cari, buoni, vecchi amici. 

V. O liebe, gute, alte greunbe, o cari, buoni, vecchi amici. 

A. 93on lichen, guten, alten greunben, da cari, buoni, vecchi amici. 

§. 59. Dovrà l’aggettivo, o tutti gli aggettivi di seguito, 
prendere nel Nominativo singolare il carattere del genere: er, 
e, ti, quando non l'avesse già la prima parola determinativa, 
e queste sono: 1) la particella d’unità o di generalità: ein, cine, 
ein, uno, una; 2) i pronomi possessivi: mein mio, bein tuo, fein 
di lui, i&r di lui, fein suo (neutro), unfer nostro, cuer vostro, i^r 
loro ; 3) il pronome indefinito : tein nissuno : ma negli altri 

casi , dove la prima parola prende la completa declinazione , gli 
aggettivi prendono soltanto en. 

Quelle parole che nel singolare sono distinte colla parti- 
celle: ein, cine, ein, restano nel plurale affatto senza articolo, 
quantunque in italiano siano distinte col genitivo, p. e. 34> fcabe 
ein 23u4>, cine @4>ii’efìcr, ein Jpaué, io ho un libro, una sorella, 
una casa. 34) (>abc 23ù4>cr , ©4>nK|ìern, J^aufer, io ho dei libri, 
delle sorelle , delle case. 

Le parole: teine alcuni, einige certi, fol4>e tali, ntand^e pa- 
rechi, alle tutti, sono considerate come veri aggettivi, adoperati 
quindi nel plurale, vogliono che gli aggettivi a loro seguenti, 
prendano nel Nominativo e nell’ Accusativo la lettera e. 
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Singolare. 


R. beta guter 33rubcr, 

il tuo buon fratello. 

G. beineé guten SBruberS, 
del tuo buon fratello. 

D. beinem guten SJrubcr, 
al tuo buon fratello. 

A. beinen gutett 23ruber, 
il tuo buon fratello. 

V. o beta guter SBruber, 
o il tuo buon fratello. 

A. con beinem guten SBruber, 
dal tuo buon fratello. 


Si tt guter SSater, 
un buon padre. 
Sineé guten 93ateré, 
d’un buon padre. 
Sinem guten iìjater, 
ad un buon padre. 
Stnen guten 93ater, 
un buon padre, 
o ein guter 93ater, 
o un buon padre, 
ocn cinem guten 23ater, 
d’un buon padre. 


Plurale. 


N. beine guten iBrubcr, 
i tuoi buoni fratelli. 

G. beiner guten SBriiber, 
dei tuoi buoni fratelli. 

D. beinen guten a3rubcrn, 
ai tuoi buoni fratelli. 

A. beine guten SBriibcr, 
i tuoi buoni fratelli, 

V. o beine guten 23rùber, 
o i tuoi buoni fratelli. 

A. Don beinen guten iBriibern, 
dai tuoi buoni fratelli. 


©ute 93ater, 
buoni padri, 
©uter Ssiiter, 
di buoni padri, 
©uten 93otern , 
a buoni padri, 
©ute 53atcr, 
buoni padri, 
o gute 93ater, 
o buoni padri, 
con guten 93atern, 
da buoni padri. 


r 

Capitolo Secondo. 


Del Numero dei Sostantivi. 


§. 60. li numero nella lingua tedesca c doppio : bie Stanai)! 
numero singolare, e bie 99?e()r$al)I numero plurale ; questo, come 
si é veduto nella declinazione, è sempre derivato dal singolare ; 
quindi non si dirà qui più di quello già accennato , con un pro- 
spetto generale dei caratteri del plurale. 

• §. 61. Oltre il raddolcimento delle vocali : 0, o, U, i caratteri 
del plurale sono le desinenze aggiuntive: e, er, en, e. 

§. 62. I sostantivi mascolini c neutri terminati in: e(, en, 
er, restano inalterati nel plurale, eccetto che i mascolini hanno 
il raddolcimento ed i neutri ne sono privi , come lo spiegano le 
norme della rispettiva declinazione , ove sono pure indicate le 
eccezioni (vedansi i §.28, 46). 

Vi sono ancora i nomi neutri comincianti da : ge , e termi- 
nati in : e, i quali restano inalterati nel plurale. 
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§. 63. I seguenti nomi prendono per carattere del plurale 
la lettera, e: 

1) I sostantivi mascolini non terminati in, et, en, er; osser- 
vando però le eccezioni indicate nella declinazione dei medesimi 
(vedansi le notazioni §. 29, 30, 31). 

2) I sostantivi femminini monosillabi che rinchiudono una 
delle vocali: a od u. Eccettuate le desinenze: ur, uftr, ut utfj, 
(vedansi i §. 36, 37). 

3) 1 sostantivi neutri comincianti da; ge, che non finiscono 
già nel singolare in, e; quei che terminano in, ni$; i collettivi 
di numero preciso ed i nomi forestieri del genere neutro (ve- 
dansi il §. 46). 

§. 64. La desinenza, er, é propriamente il carattere plu- 
rale dei nomi neutri , particolarmente dei nomi comuni , generici 
e collettivi, e di quei che finiscono in : tf>um , insieme con un- 
dici nomi mascolini (vedansi i §.45,29). 

§. 65. La desinenza , cn , può dirsi un carattere plurale 
femminina, come indicato nella declinazione ; ma vi sono ancora 
alcuni nomi mascolini, neutri, e gli aggettivi, che prendono questa 
desinenza, onde vedansi i §. 37, 40, 48, 56, 57. 

§. 66. La lettera : n , é destinata come carattere plurale 
per quei nomi femminini che finiscono in : e, et, «r, la quale viene 
pure data ad alcuni mascolini indicati al §. 29. 

§. 67. Vi sono le parole composte da: SOtann (uomo), co- 
me: ber gu&rmann il carratore, ber 2anbmann l’agricoltore, ber 
Jpauptmann il capitano militare ecc., le quali cambiano per il 
plurale qnesto SWann in Beute (genti), e si dice: bie Sufrrieute 
i carratori, bie Banbfeute gli agricoltori, la gente di campagna, 
bie Jpauptteuce i capitani. Fanno però eccezione: ber ©taaté» 
mann il ministro, ber SBeitmann l’uomo di mondo, ber 2Baf>fmann 
il votante, ber 2B3(>rmann il testimonio, che fanno: bie 0taaté* 
ttteinner ecc. 

§. 68. Molti nomi di qualità, di scienze, d’artt, ed un 
grande numero di nomi collettivi esprimenti già in se stessi una 
pluralità, solitamente non hanno plurale ; e quando questo fosse 
assolutamente necessario, si suol fare una composizione o de- 
scrizione analoga, p. e. ba$ 5)?cf)l la ferina, bie SWefytgattungen le 
specie di farine ; bie £rbe la terra , bie (Srbarten le varie specie 
di terre; ba$ 3(cifc^ la carne, bie §leif4>gattungen l e specie di 
carne differente. 

§. 69. Diversi altri nomi non hanno un plurale diretto , e 
volendo esprimerlo cambiano la desinenza in forma d’nna deri-' 
vazione particolare, p. e. 2>er 2)onf il ringraziamento, bie ®anf= 
fagungen i ringraziamenti; ba< 93ergnugen il piacere, bie 93er* 
gniigungen i piaceri; ber SOerbrujj il dispiacere, bte 93erbrte6(i«$* 
leiten i dispiaceri. 
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Capitolo Terzo. 

Della Declinazione. 

a « t 

§. 70. La declinazione in tedesco, a somiglianza di diverse 
lingue antiche, si fa variando la desinenza, come si é veduto 
negli esciti pj antecedenti. I sostantivi in questo riguardo sono 
semplicissimi, non avendo da distinguere che il Genitivo e Da- 
tivo singolare , ed il Dativo plurale ; la più grande variazione 
cade quindi nelle parole determinative. 

§. 71. Quantunque questa declinazione sembri facilissima, 
non si può però negare , chi i comincianti incontrano grandi 
difficoltà ; imperciocché, oltre i proprj caratteri dei casi, si deve 
sempre aver attenzione al genere, dietro il quale si ha da indi- 
care un separato carattere nella prima parola determinativa, un 
altro nella seconda , ed ancora un altro nel sostantivo istesso, 
per modo, che tanto nel singolare quanto nel plurale vi può 
esser connessa una triplice declinazione , la quale richiede sicu- 
ramente la più circospetta e calcolativa attenzione, oltre le mol- 
tipliche eccezioni. < . 

§. 72. Diversi furono i tentativi per facilitare questo accor- 
do complicato; quindi i Grammatici sono diversi nel numero 
dei modelli delia declinazione, accettando alcuni : sei, altri quattro, 
cd ancora altri : otto, e più modelli, senza norma positiva e sta- 
bile. 11 dare dunque od ogni genere , come si é veduto , il suo 
particolare modello per la declinazione, non può mancare quello 
scopo proposto di siuiplilicare questa parte della Grammatica 
tedesca. 

§. 73. Supponendo che, ogni studioso abbia cognizione già 
sufficiente nella madre lingua , quanto spetta alle distinzione dei 
casi, che ancora trattando del verbo, verranno spiegati, qui si 
deve avvertire : che le preposizioni tedesche , oltre a quella re- 
lazione che mantengono tra il verbo ed un sostantivo avverbiale, 
reggono dei casi in quello stesso sostantivo , al quale vengono 
preposte, onde sarà necessario subito da principio accostu- 
marsi a questa particolarità indicata a §. 246, 247, 249, 250, 
251, 252; tanto più, che queste preposizioni si presentano nella 
più parte delle frasi. Per non ripetere qui ogni cosa separata- 
mente negli csercizj , che seguono , onde affrancarsi con più 
s curezza nella declinazione, si ripasseranno soltanto i rispettivi 
paragrafi , i quali per tale esercizio non potranno sfuggire 
all’ attenzione, e si stabiliranno gradatamente come quasi fami- 
gliar! all' orecchio. Questi esercizj devono considerarsi soltanto 
come una ripetizione, onde assegnare subito ad ogni sostantivo 
il competente genere colla sua declinazione, sia per regola gene- 
rale, o per qual si vogll altra eccezione ; quindi non si intro- 
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dorranno molte altre, che già parole nominate, onde rtchiar 
mandole più di frequente, la regola passa tralucere con impres- 
sione più sicura. 

In fine si può tenere a mente dei verbi ausiliarj (vedansi 1 
§. 190, 191, 192 e 193), che fcaben avere, regge il suo attributo 
nell’ Accusativo, e fepn essere, unito ai sostantivi li prende 
nel Nominativo , e gli aggettivi con esso costruiti, restano inde- 
clinabili. 


Sezione Seconda. 

Delle Determinazioni del Sostantivo. 

§. 74. Dopo avere con ogni possibile accuratezza indicato 
nel sostantivo : il genere , il numero ed il rapporto , passando 
all’ estensione delle sentenze , si troverà , che questo sostantivo 
richiede diverse altre spiegazioni, onde decidere in qual senso 
s’abbia da considerarsi, e queste spiegazioni, od ulteriori de- 
terminazioni sono: 

1) Ora un altro sostantivo spieratorio, ora una sentenza 
incidente , congiunta a quel sostantivo mediante il pronome re- 
lativo (vedasi §. 151). 

2) Ora qualche altra parola indicativa o qualificativa ; per 
modo , che le determinazioni del sostantivo si suddividono in : 
improprie ed in proprie. 


Delle Determinazioni improprie del Sostantivo. 

I 

§. 75. Quando un sostantivo serve a spiegare l'altro, pos- 
sono avere luogo le seguenti combinazioni: 

1) Che il sostantivo spiegatorio va cadere nel Genitivo o 
nell’ Ablatiyo. 

2) Che collo spiegato resta nel medesimo caso. 

3) Che lo spiegatorio resta indeclinabile, od esso viene 
composto collo spiegato in una sola parola. 

4) 0 lo spiegatorio viene cambiato in un aggettivo. 

§. 76. Il sostantivo spiegatorio cade nel Genitivo : 

a) Quando con esso si spiega una qualità , come : 


3$ berounbere bie £&atigfeit 
beé ©ei|leé; bie Sttunterfcit beé 
Sùngtingé; bie Sebbaftigfeit ber 
93orjledung ; bie SOlitbe beé £8* 
nigé ; bie 23icgfamfeit beé menfcfc-- 
li$en $orperé. 


Jo ammiro l’attività dello 
spirito ; la giovialità del giovane; 
la vivacità dell’ immaginazione; 
la clemenza del re ; la pieghe- 
volezza del corpo umano. 

4 * 
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b) Quando si vuole indicare: parentela, amicizia od una 
particolare disposizione d'animo , come : 

2d> liebe ben O&cim (Qnfel) Jo amo il zio del padre; 
beé 93ateré , bie greunbinn ber l'amica della madre ; il confi- 
99?utter, ben 93ertrautcn beé 3?ru- dente del fratello ed il protet- 
bcré unb ben Sìef^uger ber Un- tore dell’ innocenza, 
ftfrulb. 

c) Per indicare lo stato , in cui si ritrova l’oggetto spie- 
gato , come : 

£>te 33erfolgung ber Unfc^ufb. La persecuzione dell’ innocenza. 
35er 93erfouf beé ©artené. La vendita del giardino. 

IDaé iBeipujjtfepn ber SReblic^feit. La coscienza dell’ onestà. 

d) Per esprimere il possesso , la preferenza ed il dominio, 
come : 

2)ie Jpaufer ber ©fabt. Le case della città. 

2)ie 21rbeiten beé fanbmonneé. 1 lavori dell’ agricoltore. 

£>ie (frjeugniffe ber Sunfl. 1 prodotti dell’ arte. 

2>er23ef)errfc&erber i’eibenfc^aften. 11 dominatore delle passioni. 
£)ie ©ottinn ber SMumen. La Dea dei fiori. 


§. 77. In quei casi , dove le persone vengono qualificate e 
quando s’iitdica possesso o parentela, il genitivo può venir posto 
innanzi al nome spiegato , con che si ha il vantaggio di rispar- 
miare l'articolo del sostantivo determinato; ma. questa trasposi- 
zione non deve già riguardarsi come una necessità positiva; 
anzi non é altro che una licenza, con cui l'espressione acquista 
maggiore libertà. Parlando poi delle qualificazioni delle cose, 
o delle qualità istcsse, sarebbe questa trasposizione una perso- 
nificazione troppo ardita e di alcun affetto d’eleganza. Si dirà 
quindi : 


£)te9??itbe bcé&cnigé, opure: 
£>eé Sonigé $0?i(be. 

2)er Ofjeim beé SSatcvé, o pure : 
®eé 53ateré O&eim. 

£>er greunb ber 21rmen, o pure: 
£)er Jltrnen greunb. 

X>teSinber beé 9ìa<$6aré, o pure : 
Deé 37ac^baré Sinber. 

X)ie greunbinnen ber SOiutter, o p.: 
3Dcr Cutter greunbinnen. 

2)ie SBeiéfjeit beé ©ofrateé, o p. : 
©olratené SBeié&eit. 


La clemenza del re. 

11 zio del padre. 

L’amico dei poveri. 

I fanciulli del vicino. 

Le amiche della madre. 
La sapienza di Socrate. 




DigitizecTby Google 




§. 78. La parte spicgatoria si inette nell’ ablativo : 

a) Parlando del possesso di paesi e di terre; in qual 
caso può considerarsi anche come un titolo dignitario di po- 
destà. p. e. 

£>er .Sonig oon Sranfrcicfc. 11 Re di Francia. 

Ser giirft con @c{>n>arjenbcrg. Il Principe di Schwarzenberg. 

Ser £crv con ©cutfc^enau. Il Signore di Deutschcnau. 

Questo titolo distinto col roti, si avvicina quasi del tutto al 
francese : de, col quale si vuole significare , che la persona sia 
veramente padrone assoluto di quell attributo di possedimento ; 
onde avviene, che ai dì nostri questo roti fa grande figura nel 
discorso sociale della classe benestante. 

b) Per distinguere l’origine dal possesso; cioè, nelle spie- 
gazioni l'ablativo indica origine, il genitivo poi semplice pos- 
sesso. p. e. 

SiefeS ijt etti iCricf beé iGaterS. Questa é una lettera (di pro- 
prietà) del padre. 

£)iefeé ift ein 23rief roti beni Questa é una lettera del padre 
93ater. (da lui scritta). 

c) Quando si vuole significare : discendenza, merito , gran- 
dezza , misura, peso, età, valore, numero ecc. p. e. 

(Sin Sìctt^cr con nieberev <23c6urt. Un ricco di bassa nascita. 

Sin 9)?ann con Ijefiem SRange. Un uomo d'alto rango. 

Sin SUeamter oon SSevbienften. Un uffizfante di merito. 

Stne ®adj>e oon SBtcfjtigfcit. Una cosa d'importanza. 

Sin .Sinb oon bret) 3al)ren. Un fanciullo ui tre anni. 

Sin Jfpaué oon oier ®tocfiuevfen. Una casa di quattro piani. 

Sin @tein con jnxmjig <pfunb. Un sasso di venti libbre. 

Sine Stfeife oon oierjefm Sagen. Un viaggio di quindici giorni. 

§. 79. Parlando delle parti e delle appartenenze delle per- 
sone o delle cose, si adopera il genitivo, quando la parte tiene 
ancora al suo intiero ; e l’ablativo, quando la parte e distaccata 
dall’ intiero, p. e. 

Sin Sufi beé Siftfjeé ift ju furj ; Un piede della tavola é troppo 
man mufi ifin unterfegen. corto ; bisogna soppogiarlo. 

l’iefer gufi ift oon bem Sifone Questo piede 6 della tavola 
unb nidjt oon bem Stuoie. e non della sedia. 

£>ie SBolle biefeé @4>afeé ift La lana di questa pecora e 
long. v.. lunga. 

2)iefe SBofle ift oon biefem Questa lana é di questa pe- 
@<$afe. > cora. 

§. 80. Parlando delle materie o ’ delle stoffe dalle quali si 
formano dei nuovi oggetti , si usa l’ablativo oon , quando la 
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materia o la stoffa é già pronta per essere lavorata ; e l’ablativo : 
oué , quando si vuol significare l’estrazione , o l’origine primi- 
tiva. p. e. 

(Erlafjt fi$cin£Inb con ©«ibe Egli si fa fare un abito di 
ma^en. seta. 

2J?an ma<$t Jpute auS ©eibe Si fanno dei cappelli di seta 
unb aué SQSottc ; unb in 3t«Iicn e di lana; ed in Italia veugono 
rnerben au<b fe&r f4»Sne JpiiteauS fatti bellissimi cappelli di paglia. 
©tro(> gemaci. 

50?an cerfertiget Cetnroanb au$ SI fa della tela di lino , di 
gla$$, aué Jpanf unb aué ©aum« canape e di scorcia d’albero, 
rinbe. 


§. 81. Ma quando si parla d'una tale composizione, che 
ne risulta un nuovo oggetto specifico , o quando si vuole indi- 
care l’uso particolare per cui quella cosa é destinata, si forma 
allora un sostantivo composto ponendo il nome del materiale o 
spiegatorio innanzi all’ oggetto spiegato, p. e. 

@ie, bteféS ifl ^papier* Veda, questa é moneta (da- 
getb unb biefeé ©ilbergelb ; ober naro) di carta, e questa moneta 


ci gi&t oucjj Oolbmunjen. 

2>ùfe$ ifl ein fc^oner ©lumen* 
franj. 

€r £at ©eibenjeug gefauft. 

<Sr oertangt (Eifenroaaren. 

$anfet biefen ©lutncntopf. 

Jdier fommt ber Jp>auSberr. 

2Bo ifl mein •£alétu<b, mein 
SJlocbtberftb unb meta SBinter^ 
mantel * 

9D?an finbet ?>ier : ©auljot}, 
©rennbolj, ©trinfo&Ien , Stteer* 
falj, ©artenfrud^te unb SDlarft* 
plofje. 


d’argento; ma si danno anche 
monete d’oro. 

Questa é una bella ghirlanda 
(di fiori.). 

Egli ha comperato della stoffa 
di seta. 

Egli chiede delle merci di 
ferro. 

Comprate questo vaso da fiori. 

Qui viene il padrone di casa. 

Dove é il mio fazzoletto da 
collo, la mia camicia da notte 
ed il mio mantello da inverno ? 

Qui si trova del legname da 
costruzione, delle legna, del 
carbon fossile, del sale di mare, 
dei frutti di giardino , e delle 


piazze di mercato. 

§. 82. Quando conviene fare una spiegazione di numero, 
di peso o di misura , si prepone bensi il nome spiegatorio , ma 
si scrivono in due parole , ed il primo sostantivo , essendo del 
genere mascolino o neutro, resta nel singolare, particolarmente 
quando gli precede un nome numerale, p. e. 


Sr &at beute je&n 'pfunb Saffeb, 
jroanjig ^Pfunb Surfer, bret) ©arf 


EgU ha comperato oggi dieci 
libbre di caffè ; venti libbre di 
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9}?c&l, funf 2Bcin, at^t @tucf zucchero, tre Bacchi di farina, 
£ut|/ ^Paar ©c^U^e unb cinque botti di vino, otto pezze 

fe<&$ £>U(senb 0trùmpfe gefauft. di panno, due paja di scarpe 

e sei’ dozzine di calze, 

§. 83. In molte spiegazioni dei nomi appellativi, prendendo 
puì riguardo alla materia , che all’ individuo , od alla cosa spie- 
gata , si cambia il sostantivo spiegatorio in un aggettivo , quan- 
tunque in italiano si preferisca Ù sostantivo nel genitivo, p. e, 
(Sefcet iftm einen fjoljernen Cof- Dategli un cucchiajo di legno, 
fei / einin fhinernen Stfdj, eine una tavola di pietra, una sco- 
irbenc fin feibencé Sudj, della di terraglia, un fazzoletto 

fin ciferneé Srcuj unb cine goh di seta, una croce di ferro ed 
bene stette mit ciner fitbemen una catena d’oro con un oro- 
U{>r. logio d’argento. 

§. 84. Quando i sostantivi, che si spiegano, sono nomi 
dell’ istesso soggetto od oggetto, vanno entrambi a cadere nel 
medesimo caso di declinazione, il che però non si fa in italiano, 
dove il secondo nome resta nel nominativo, p. e. 

2>ie (Sùte (Sotteé, be$ gereffr-* La bontà di Dio, il più giusto 
tcflcn JKidjterS , i(l ber (tronfie giudice, è la più bella consola- 
£ro|t; meil ith nieifj, tuie con zione; perche io so, come da 
t(>m, bem 23uter ber SWenfd^ett, lui, il padre degli uomini, tutto 
2iileé 6ef<fiù$et rcirb. é protetto. 

3# fprec^e eon bem Sùrfìen, Io parlo del principe, il pro- 
bem 58cf$ù|er ber Jlrmen. tettore dt ! i poveri, 

@agen 0ie e$ 3b l ' em ®ruber, Ella lo dica al suo fratello, 
bem Saufmanne. il negoziante. 

0icfeé ifl <pau(i, beS ffeipigen Questi é l’unico amico diPao- 
3«ngling6 einjiger Sreunb. Io , il giovine applicato. 

Delle Determinazione proprie del Sostantivo. 

§. 85. Le determinazioni proprie del Sostantivo sono: l’Ar- 
ticolo , l’Aggettivo , i Nomi numerali ed i Pronomi. Quello che 
spetta la loro declinazione, fu già spiegato ai §. 26, 56, 57, 68, 
59 ; qui si tratterà quindi dell’ importanza che loro conviene se- 
paratamente nel discorso, secondo il genio della lingua. 

Capitolo Primo. 

Dell’ Articolo (SSon bem ©efdjle^tSmorte). 

§. 86. Le particelle : ber / bie , bai nel singolare, secondo i 
rispettivi generi , e bie, in comune per tutti i tre generi nel plu- 
rale (come già osservato al §. 26) servono a particolarizzare o 
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l’individuo distinto, o la specie intiera , e devono esser poste In 
tutti quei casi, dove vengono in italiano usate le particelle: 
il , lo , la ; i , gli , le ; eccettuati gli incontri seguenti , dove 
si ommettono in tedesco: 


1) Presso i nomi proprj delle persone, delle città, e del 
paesi, nel singolare senza aggettivo; ma nel plurale, o qualifi- 
cati con aggettivi anche nel singolare, vogliano avere l’ artìcolo. p.e. 


Sofuntn i|i cin guter 3ungfing ; 
aber fein $3ruber, ber ffeine Tfn* 
ton , ubcrtri/ft iffn an 2(rtig£eit. 

^etrarca (>at fe&r fiebfid& gè* 
fcfcrieben, unb 93erri t)at im erflen 
Sfyeifefeiner romife^en SJla^te atte 
$>rofaifìcn iibertrojfen. 

Seutft^lanb ioar eirtfl «in matfc» 
tigeS SKeicf). " \ . 

granfreidj unb 3tafien fraben 
oft mit einanber grofje Seinbfefig- 
friten gefwbt. 

©panicn unb 'Portugal finb con 
ben cntfernte|len 933lfem bejtvun-- 
gen roorben. 

®aé afte ©alfien roar con eben 
fa oiefen roifben Jiorbcn beiuo&nt, 
afé baé neuc grantreidj non un» 
ru&igen $opfen geplagt roirb. 


Giovanni é un buon giovine ; 
ma il suo fratello, il piccolo 
Antonio, lo sorpassa in genti- 
lezza. 

Petrarca ha scritto amabilis- 
sirnamente; e Verri, nella pri- 
ma parte delle sue notti romane, 
ha supperato tutti i prosaisti. 

La Germania era una volta 
un impero potente. 

La Francia e l'Italia hanno 
spesso avuto tra di loro delle 
grandi ostilità. 

La Spagna ed il Portogallo 
furono vinti dai populi i più 
rimoti. 

.L’antica Gallia era abitata 
da tante orde rozze, da quante 
teste turbolenti viene tormen- 
tata la Francia moderna. 


§. 87. Quei nomi di provincie che sono del genere femmi- 
nino (vedasi §.40 Nro. 7) vogliono pure aver sempre l’articolo. 

2) L’articolo resta via in quel senso generale , dove le 
cose vengono nominate soltanto specificamente o proverbial- 
mente. p. e. 


23rob unb Sfeifdj finb fur ben 
50?enfcf>en «ine gcfunbe 9?af>rung. 

fife Ocfcfen unb ©cfyafe freffen 
j£>eu unb <Srai ; aber bie ‘j'ferbe 
freffen nidftnurJjeu, fonbern aucf> 
Jfpaber, ©er|ìe unb anbere ©e-- 
treibe. 

©ofb unb ©ifber finb foffbar; 
aber fofìbarer noefc ift bie Sugenb. 

2>a$ ©prid^oort fagt; 97otf> 
bricfct Sifen. 


11 pane e la carne sono per 
l'uomo un cibo sano. 

I bovi e le pecore mangiano 
del fieno e dell’ erba; ma i ca- 
valli non mangiano solamente 
del fieno, ma ben anco dell’ 
avena, dell' orzo ed altre biade. 

L’oro e l'argento sono pre- 
ziosi , ma più preziosa ancora 
é la virtù. 

II proverbio dice : il bisogno 
rompe il ferro. (La necessità 
non ha legge.) 
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3) Presso i pronomi possessivi accompagnati dai sostantivi ; 
ma in senso assoluto (vedasi §.136) vogliono pure essi l’articolo, p.e, 

5Dein 23erbalten roirb bidj bet> 11 tuo contegno ti raccoman- 
beinen SJJebcnmenfiben cmpfcblen derà, o ti avvilirà presso i tuoi 
ober b«nibfe|en; benn unfere @it* simili; giacche i nostri costumi 
ten beflimtnen ben SBertb unferer determinano il valore del nostro 
Sfcre. onore. 

2>ein i&ruber unb ber meinige II tuo fratello ed il mio sono 
ftnb bei unfern greunben unb ben jtati dai nostri amici e dai loro, 
l'brigen gemefen. 

4) Non si traduce mai in tedesco quell’ articolo cosi detto: 
partitico, cioè quel genitivo italiano presso i nomi espressi quan- 
titativamente, dove non si determina precisamente né la quantità, 
nè il numero, p. e. 

Siefcr 33?enfc^ &at ©elb unb Questo uomo ha del danaro 
grcunbe; ba^er fann er fiefc gliitf» e degli amici; quindi egli può 
lt<$ fd>a|cn. stimarsi felice. 

SSBir baben Satcb, Ceimtunb, Noi abbiamo comperato del 
grinte, 2Bein unb SD?c^t ge* panno, della tela, dei frutti, del 
fauft. vino e della farina. 

©ebet mir reife griìd^tc , fri- Datemi dei frutti maturi, dell’ 
fcbeS SBaffcr, guteé 33rob, unb acqua fresca, del buon pane, ed 
oeriange nie weber gfeiftb, io non domando mai né carne, 
SBein , nocb 23ier. né vino , né birra. 

§.8S. Vi sono ancora le particelle: ein, eine,cin, uno, ima, che 
da molti vengono nominate: l’articolo d’unità, le quali, s’adoprano 
in tedesco tutte le volte che sono espresse in italiano; eccettuati 
i seguenti incontri che perciò meritano ogni attenzione, come: 
1) Quando si parla delle parti, che compongono il corpo uma- 
no, o quello delle cose o degli animali, dove in italiano va posto 
l'articolo: il, lo, la, ed in tedesco le particelle: «in, eine, ein. p.e. 

Ssicfcé 3Unb gefadt mir unge* Questo fanciullo mi piace in- 
mein : cé b<»t einen fcfwncn &opf, finitamente: egli ha la testa 
einen fteinen SQ?unb , citte regei- bella, la bocca piccola, il naso 
mapige 9?afe, cin runbeé $inn, fin proporzionato, il mento rotondo, 
lebbafteé Tfuge, eine bobe ©tirnf, l’occhio vivo, la fronte alta, la 
cine lieblidie ©timme, cinen Ilei-- voce amabile, il piede piccolo 
nen gufi unb einen leicbten ©ang. c l'andamento facile. 

Se poi queste parti fossero nel plurale, non si mette in tedesco 
articolo alcuno, quantunque vi sia in italiano l’articolo : i, gli, lc.p.e. 

£>icfer @oibot bot Iebbafte2fu* Questo soldato ha gli occhi 
gefy.ftbmarje Jpaare, weifie 3<>bne, v ivi ; i capcgli neri, i denti bian- 
bobé©d»u[tern, eine breite S8ru(l, chi, le spalle alte, il petto lar- 
- cinen lubnen Sìiicf, einen feflen go, lo sguardo ardito, l'andamen- 
©ong unb ffeifebige 23eine. to fermo, e le gambe carnose. 
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2) Presso I nomi di nazioni e delle sette religiose ; sovente 
anche presso quei nomi che indicano l’occupazione od il mestiere 
delle persone , dove ordinariamente non v’ é articolo .affatto in 
Italiano, p. e. 

34> gtaube, bicfer /unge SD?ann Io credo , questo giovine uo- 
ift etn Sranjofe ober cin Jpollan- mo é Francese od Olandese j e 
ber; unb biefe artige 3rau mufj questa Dama gentile deve essere 
cine Stalienerin fepn. Italiana. 

Dlacfc feinen SHeben befcauptet Secondo i suoi discorsi egli 
er ein CE^rift ju fepn ; aber nat§ sostiene essere Cristiano ; ma 
feinem Jpanbeln tft er Svger alé dietro il suo agire egli é peg- 
ein J^eibe. gio d'un pagano. 

3# jmeifle ni<&t, bafj er ent* Io non dubito, eh’ egli non 
roeber ein SKeifenber, ein 33ger, sia o viaggiatore, cacciatore, 
ein Saufmann ober ein SSRauU negoziante o ciarlatano, 
macfcer ifl. 

§. 89. Tutte quelle parole, che nel singolare vanno distinta 
colle particelle: ein, eine, ein, restana nel plurale senza articolo 
affatto, quantunque in italiano abbiano l’articolo nel genitivo, p. e. 

Siefeé ifl ein ftfcóneé 58uc$; Questo é un bel libro; io mi 
itfc freue mi<$ immer , roann i# rallegro sempre quando vedo 
fedone Q3iic^cr fe^e. dei bei libri. 

Su ^ojl eincn guten Sreunb ; Tu hai un buon amico ; il tuo 
bein 23ruber fjat audj) guteSreunbe. fratello ha anche del buoni 

amici. 

$Bir feaben £ier ein f^oneé Noi abbiamo qui un bell* 
S^etfpiel ; mir fjaben affé Sage esèmpio; noi abbiamo ogni 
fedone 83 eifpiele, ober roir acfcten giorno dei begli esempj, ma 
fìe feiten. noi li apprezziamo raramente. 

Capitolo Secondo. 

Dell’ Aggettivo (2$on bem SBeiworte). 

§. 90. Gli aggettivi servono a spiegare e determinare le 
qualificazioni delle cose e delle persone, e per regola invaria- 
bile nella lingua tedesca vanno posti sempre avanti i loro sostan- 
tivi , coi quali si accordano in genere , numero e caso ; e quello 
che riguarda la loro declinazione , venne già spiegato al §. 57. 

Dei Gradi di Comparazione (SBon ben SBf tglcidjungSgtaben). 

§. 91. Le ugualianze e le differenze delle cose s’esprimono 
ordinariamente nelle loro qualificazioni; quindi sono pure gli 
aggettivi destinati ad indicare queste comparazioni nelle quali 
si distinguono i seguenti quattro gradi, cioè: il grado d’ugua- 
glianza , di differenza, di superiorità e quello di successo o di 
risultato. 
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Del Grado d’Ugualianza(S5on betn©rabe ber 

§. 92. Questo grado dice, che due cose paragonate o con- 
frontate possedono quella loro qualità in un grado affatto simile, 

e si forma in tedesco colle particelle comparative : fo tuie, 

fra mezzo delle quali viene posto l’aggettivo e che corrispondono 
alle particelle italiane: cosi come, tanto quanto, p. e. 

Sllem greunb ift fo grofj mie 11 mio amico é cosi grande 
beiti iUruber. . come il tuo fratello. 

£>er Ddjé ift gcmifj fo nii|[idjj 11 bue é certamente cosi utl- 
roie baé ^ferb, le come il cavallo. 

Site Soge finb je|t fo long mie I giorni sono ora cosi lunghi 
bie Olacjjte. come le notti. 

Siefe Sinber fjabcn fo Diete Questi fanciulli hanno tanti 
grii^te mie mir. frutti quanti noi. 

2r ft^reibt fo ungern mie bu. Egli scrive cosi malvolontieri 

come tu. 

§. 93. Alla particella fo (cosi) , possono preporsi diversi 
awerbj comparativi, con che l’ugualianza risalta più distinta- 
mente, e questi sono presso a poco: eben fo, appunto cosi; ge« 
robe fo , giustamente, esattamente cosi ; ooUtommen fo, perfetta- 
mente cosi, tanto quanto ecc.; quindi si potrà dire : SOlcin gveunb 

ift fo grofj e&en fo grofj gerabe fo grofj oollfommcn fo 

grofj mie beitt SJruber. 

§. 94. Facendo una trasposizione') delle parti paragonate, 
per modo che s'incomincia colla particella : fo mie (cosi come, 
a pari come , a misura ecc.) , si deve mettere la particella , fo, 
anche nella conclusione, p. e. 

@o mie ftc§ berOefangenc mit A guisa, come il prigioniere 
ber Jpoffnung ber grei&eit troffet, si consola colla speranza della 
fo fcfjmcitfiett ftd) ber Unglùcflitfje libertà, cosi l’infelice si lusinga 
mit ciner fc&onern Sutunft. d’un più bell’ avvenire. 

Del Grado di Differenza (SJott bem ©tttbe beè Untfrfcfjtebeé). 

§. 95. 11 grado di differenza, detto anche „il comparativo, ” 
spiega, che tra due cose confrontate l’una possiede quella stessa 
qualità in un grado maggiore , o minore dell’ altra. 

§. 96. La differenza della maggiorità si forma in tedesco 
aggiungendo all’ aggettivo col raddolcimento delle vocali : a, o, U, 
la desinenza: er, la quale corrisponde alla particella italiana: 

più. p. e gro§ grande , grofjcr più grande ; flit vecchio, alter 

più vecchio; — long lungo, (anger più lungo; — fùf? dolce, 

fufjer più dolce; alla seconda parte poi si prepone la parti- 

cella : alé , che equivale alle italiane : che, di, del, dello, della, 
dei, degli, delle, p. e. 
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Der Sag ifl nmrmer aié bie II giorno è più caldo, che 
JUacfct. (della) la notte. 

Daé ©olb i(t foflbarer até baé L’oro è più prezzioso che 
®ilber. (del) l’argento. 

Der SWonb ift ffeiner até bie La luna é più piccola che la 
(Erbe. (della) terra. 

Die 0onne ift grofjcr até ber II sole é più grande che la 
9)?onb unb bie (Erbe. luna e la terra. 

Deutf4)(anb ni fdtter até 3 la-- La Germahia é più fredda 
lieti. dell’ Italia. 

Der 95?ai i(l angene^mer até 11 Maggio ó più aggradevole 
ber Ttuguft. che (dell’) l’Agosto. 

Dein 33ruber i(l fteiner até bu. 11 tuo fratello é più pìccolo 

di te. 

Seneé £aué i(l fc^oner até Quella casa é più bella di 
biefeé. questa. 

§. 97. La differenza della minorità sì forma preponendo 
all’ aggettivo le particelle: minber, o meniger meno, minore, 
lasciando l'aggettivo aifatto inalterato , ed innanzi alla seconda 
parte si mette: até, giacché in tutte le comparazioni questo 
aié esprime differenza, p. e. 

Diefer ©lenfcfc ift minber gtiicf» Quest’ uomo é meno fortunato 
lidj) aié jufrieben. che contento. 

Der Sftenfd; ift ù6erljaupt roc* L’uomo é generalmente meno 
niger ilari, aié gefc^tcft. forte che abile. 

Der £an$ i|ì minber angenefmt, La danza é meno aggradevole 
aié er in feinen Soigen gcfafjr* di quello che é pericolosa nelle 
Iicf> i|L sue conseguenze. 

Del Grado di Superiorità(33on bem ©robe ber Uebertreffung). 

§. 98. Il grado di superiorità , detto anche : il superlativo, 
dichiara, che una cosa od una persona sorpassa nel più o meno, 
tutte le altre con essa confrontate; o pure egli esprime un gra- 
do superiore del solito ; perciò si suddivide : nel grado di supe- 
riorità con e senza paragone. 

§. 99. Il primo si forma in tedesco aggiungendo all' agget- 
tivo col solito raddolriraento delle vocali : a, o, il, la desinenza 
fi, od «fi, secondocche lo esige la facile pronunzia; e questo 
fi, equivale all’ italiano: il più, la più ecc. p. e. 

Der grotte 93?ann in biefer 11 più grande uomo in questa 
@tabt ift jugteicf) au<$ ber reiette, città e insieme anche il più ricco. 

Die fùfiefte grucfct ifl bie Seige, 11 frutto il più dolce é il fico, e 
nnb ben ebelflen @aft gibt bie l’uva dà il suco il più squisito 
SBeinbecre. (il più nobile). 
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35a$ geie&riglle £(>ier i|ì ber L’animale il più docile é il 
J^unb. cane. 

2>er armile 9)?enf4 ift reic^er L’uomo il più povero é più 
até ein ©etjfaré. ricco che un avarone. 

§. 100. Quando la qualità cala, s’adoprano gli avverbj 
comparativi: minbefl il meno; am menigflen , am minbeflen il 
menomo ; ma in simili incontri si preferisce piuttosto di rendere 
già la qualità negativa colla particella prepositiva: un f che 
corrisponde alle italiane: in, dis; e l’aggettivo prende allora 
regolatamente: |1 od eft. p. e. 

In vece di dire : 

£>aé am menigflen geiefjrige L’animale il meno docile é 
£&ier i(l bic £afcc. il gatto. 

£>er minbeft (am menigflen) Il meno felice tentativo é il 
glùrfiit^c Skrfucff ijì bie unooll* lavoro incompiuto, 

enbete 2frbeit; 

Si dirà quasi con più proprietà e facilità: 

T>ai ungcfefjrigfte Sfjier ifl bie L’animale il più indocile é 
&a$e. il gatto. 

2>cr unglùrffi4|te SJeifucf) ifl 11 tentativo il più infelice é 
bie unoodenbete ìfrbeit. il lavoro incompiuto. 

§. 101. Gli avverbj qualificativi , che spiegano un fare od 
uno stato, sono anche essi soggetti al grado di differenza e di 
superiorità , e prendono i soliti caratteri di : er , fi, eft ; ma si 
prepone ancora al grado di superiorità la particella: am, il 
più. p. e. 

£r arbeitet am fleifjigjten. Egli lavora il più diligente- 

mente. 

<2>ie fiatitela am bef4>eiben|ten. Eglino agiscono il più discre- 
tamente. 

£>n gefreft immer am ftfcneafteit. Tu camini sempre il più 

prestamente. 

2Bir fcfdafen am (angften. Noi dormiamo il più a lungo. 

24 f)obe am roentgften. Io ho il meno. 

^at am meiften. Egli ha il più. 

§. 102. I seguenti aggettivi, quando ricevono l’accresci- 
mento del paragone : er ed ft, non raddolciscono le loro vocali : 
Mafj pallido , bunt variegato , fafjt svaporato , falfcf) falso , frofy 
lieto, gerabe diritto, gtatt liscio, ^of)I cavo, ^ofb benevole, tafyl 
calvo, farg parco, fnapp stretto, laffm zoppo, lo$ malizioso, 
matt stanco, morf4 morbido, ttacft nudo, ptatt piato, plump lor- 
do, rofc rozzo , runb rotondo , fatate adagio , fanft dolce , molle, 
soave, fatt sazio, feffiaff steso, fiacco, feniani snello, (larr fiso, 
indurito, ftolj orgoglioso, |lumm muto, (tumpf usato, tott pazzo, 
coti pieno, jaf)m mansueto, domito. 
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$. 103. I seguenti esprimono i loro gradi alquanto frrego- 
latamente: 


©Ut buono; beffer migliore; — ber beffe il migliore. 

©ut, SBeffi bene; — beffer meglio; — am beflcn il meglio. 

83alb presto ; efcev più presto ; efoefi il più presto. 

©ern volentieri; lieber più volontieri; am liebflen il 

più volontieri. 

alto; &i>&cr più alto; £&d&fi il più alto. 

Òlafie vicino; na&er più vicino; ncùfcfi il più vicino. 

83ief molto; mefcr più; ber meipe, am meiflen il più. 

§. 104. Il grado di superiorità senza paragone viene for- 
mato coll' avverbio : fef)r, che si prepone agli aggettivi ed anche 
agli avverbj e corrisponde alla desinenza italiana : «issimo ,* o 
pure agli avverbj : »molto’ > ed «assai.* p. e. 


2>iefe$ ifl ein fefcr fleijjiger 
2)?ann. 

®r fcat einen fe&r artigen 

@ob». 

®r fpricfjt fefcr gut beutfcfc uub 
fcat ein fef»r befe^eibeneà 95e« 
tragen. 

S&rge&etfe&r gern nac^^aufe. 

SBir rounfàen fe$r roenig. 


Questi é un uomo diligentis- 
simo (molto diligente, assai 
diligente) . 

Egli ha un figlio molto gar- 
bato. 

Egli parla molto bene 0 te- 
desco ed ha un diportamento 
modestissimo. 

Voi andate assai volontieri a 
casa. 

Noi desideriamo pochissimo. 


§. 105. Volendo in questo grado esprimere più forza o 
maggiore eccesso del solito, si prendono ancora in vece del feftr, 
le espressioni comparative ; ungemein insolitamente , auperorbent» 
lt<f> estraordinariamente , ùber bie TD?apen oltre modo , misura, 
unenblicf» infinitamente , unoerg(eid;Iitf) incomparabilmente ecc. 
Talvolta s'indica perfino una qualche qualità dietro l’effetto, o 
lo stato naturale , come : ciéfalt freddo come il ghiaccio, btutrot^ 
rosso come il sangue, bligbumm stupido come la saetta, pfeil* 
f(f>ncli veloce come la freccia ecc. 

§. 106. Gli aggettivi accresciuti per la comparazione colle 
desinenze: er ed fi, quando accompagnano i sostantivi devono 
essere ancora separatamente declinati, come indicato ai §. 26, 
57 ; ma accompagnati dall ausiliare fepn essere, o luerbcn diven- 
tare , restano affatto indeclinabili ; eccttuato quando sono prece- 
duti dall’ articolo, o dalla particella am, dove nel superlativo 
acquistano ett. 
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Declinazione dei Gradi di Comparazione. 

Singolare. 

N. £>er rei$e, r«ic$ere, rettile S0?ann. 

L’uomo ricco , più ricco , il più ricco. 

G. 2>eé reic^cn, mctyeren, reieblten Sttanneé. 

Dell’ uomo ricco, più ricco, il più ricco. 

D. 2)em rcicfoert, reicberen, reic^ften £)?anne. 

All’ uomo ricco, più ricco, il più ricco. 

A. 2Den reicben, reicberen, rei<b(ten 9Kann. 

L’uomo ricco, più ricco, il più ricco. 

V. D retcber, rcttfcerer, rcicblter 9S)?ann. 

O uomo ricco , più ricco , il più ricco. 

A. $3on bem reicben, reicberen, reicbften Sfanne. 

Dall' uomo ricco , più ricco , il più ricco. 

Plurale. 

N. 2 )te reicben, reicberen, reicbften Scanner. 

Gli uomini ricchi, più ricchi, i più ricchi. 

G. £>er reicben, reicberen, reicbften Scanner. 

Degli uomini ricchi, più ricchi, i più ricchi. 

D. 2>en reicben, reicberen, rcic^flen 95?annern. 

Agli uomini ricchi, più ricchi, i più ricchi. 

A. 2>ie reiteri, reicberen, reicbften Scanner. 

Gli uomini ricchi, più ricchi, i più ricchi. 

V. D reicbe, reic^erc r reicbfte Scanner. 

O uomini ricchi, più ricchi, i più ricchi. 

A. 93on ben reicben, reicberen, reicbften 21?annern. 

Dagli uomini ricchi, più ricchi, i più ricchi. 

Del Grado di Successo (35on bem ©rabe befi (SrfolgeS.) 

§. 107. Questo grado di paragone esprime il risultare d'un 
operare, od il successo d'un procedere ; quindi le qualificazioni 
vanno accompagnate da verbi , e si forma ; preponendo al primo 
aggettivo od avverbio la particella : je (più che), ed al secondo 
paragonato con : er f la particella : befto (vié più , tanto più, 
tanto maggiormente), p. e. 

3e jufriebener ber SWenfcb i(l, Fiucche l’uomo é, contento, 
befto fiderei- naf>ert er ftc$ ber tanto più sicuramente egli si 
toabren ©lucffeligfeit. avvicina alla vera felicità. 

3e aufmerffamcr ein 3ùnglir.g Fiucche un giovine é attento, 
«fi, befto kie^ter fernet er HUti. tanto ' più facilmente egli im- 
para ogni cosa. 
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SOicte 95?etif4>en ffnb fo: je Molti nomini sono cosi fatti: 
me(>r ffe fraben, beffo mefjr fuefren piucclie hanno , tanto piùjcer- 
fte no4» meftr jufamimnàuf)Su« cano d'ammucchiare ancora di 
fon. più. 

Se mc^rSotionb con bem($Iu= Piucche qualcheduno é stato 
<fe begunffiget tvorben iff , beffo favorito dalla fortuna, tanto 
rne^r Uvfacfce ^at er, ber 33orfe= più motivo egli ha di rendere 

(>ung ju banfen. grazie alla provìdenza. 

Sfcut mir biefeé ie cfcer ie lie» ' Fatemi questo, quanto prl- 
ber. ma , tanto più mi sarà grato. 

Capitolo Terzo. 

Dei nomi Numerali (3$on ben 3afytwSrtern). 

§. 108. Questi si distinguono in quattro specie, cioè: Nu- 
meri capitali, o radicali (Jpaupt- ober ©runbja&ien); Numeri or- 
dinativi (Orbnungéjabfcn); Numeri collettivi (93erfammiung«$a&' 
(en); Numeri partitivi (<£intbcitung$jafc!en). 

Dei Numeri Capitali (SSon ben i£>auptjaf)len). 

§. 109. I numeri capitali servono a contare le cose dalla 
semplice unità individuale sino alla più alta pluralità , e sono : 

(Siné uno Ccin col so- Stff undici. Dretjjig trenta. 

stantivo). ••’••• 

3nm due (beibe ambi; dodici. Qjicrjig quaranta. 

l’uno e l’altro). 

2>r«i tre. ©reijefm tredici. Sùnfjig cinquanta. 

93ter quattro. 93terjcftn quattordici; @t’<b$ig sessanta, 

giinf cinque. Sùnfjcbn quindici. @icbjig settanta, 

éettié sei. ©ecfcjebn sedici. '#c&tjtg ottanta. 

©ieben sette. ©icbjebn dieci sette. SJcunjig novanta. 

2fd^t otto. ?lc$t}ebn dieci otto, Jpunbm cento. 

91cun nove. Sffeunjebn dieci nove. Saufmb mille. 

3efcn dieci. 3 rofì njtg venti. SJfiUion millione. 

§. 110. I decimali , come si vede nell' esposizione , sono 
formati dalle unità aggiungendovi la desinenza: ria ; il solo: 
bici tre , fa : broiffig. 

Incominciando da: «venti uno,” sino a «novanta nove,” si 
mette sempre l’unità avanti il decimale, collegandoli colla con- 
giunzione, unb e; onde si dice: ein unb jicanjig venti uno, 
jroei unb jroanjig venti due , brei unb jwanjig venti tre ; oier unb 
breijjig trenta quattro; fiinf unb oicijig quaranta cinque; f«cb$ 
unb funfjig cinquanta sei; fieben unb fetfcjig sessanta sette; o$t 
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unb fie&jig settanta otto; atfct unb a$tjig ottanta otto; tmin unb 
netinjig novanta nove, Saufenb adjt fcunbert oiev unb breijhg 1834. 
» , §. 111. Le unità dei cento e milla vanno pure preposte, 

lasciando però (piasi sempre via l’unità semplice etn , e si dice : 
bunbevt cento, taufenb mille, in vece di: etn fcunbert, ein tau» 
fenb; ma negli scritti documentar), dove la somma va scritta 
con parole, si dice: ein ^unbert, ein taufenb. 

Dei Numeri Ordinativi (SSoti ben £>rbnungSjal)len). 

§. 112. Questi indicano l’ordine in cui le cose si succedono, 
e sono formati dai numeri capitali, aggiungendo all’unità sino a: 
«dieci nove” la desinenza: te; ed ai decimali, da «venti” in 
sii, la desinenza: (le, come: ber jroeite il secondo, ber rierte il 
quarto , ber fiinfte il quinto ; ber jefcnte il decimo ; ber j transigile 
il ventesimo, vigcsimo; ber brcijngflc il trentesimo; ber (>unbert|tc 
il centesimo ; ber taufenb|le il milesimo. 

Si dice poi: ber cr|le il primo; ber britte il terzo; ber lefcte 
l’ultimo. ‘ a 

§. 113. Parlando della data s'usano in tedesco sempre i 
numeri ordinativi; onde s’interroga e si risponde, coll’ ausiliare: 
essere , nel nominativo , e con : avere nell' accusativo, p. e. 

3ber ti'ie riel|le i(t Incute ? 

Sen rote rielflen (>abcn roir 
fceute ? 

Jpeute i(l ber erfte, ber jroolfte, 
ber ac^tjef)nte, ber cier unb jroan* 
pigile, ber lefcte. 

Jpcute (rnben roir ben britten, 
ben fiinf^nten, ben neun unb 
ìroanpgflen. 

©eflcm roar ber ac&te; atfo 
batten roir oorge|ìern ben (iebenten. 

SBann roirb bein 53ater anforn* 
men ? 

£)en te|ten biefeé, ober beti er-- 
(len beé fùnftigen 9Ì?onateé. 

5£Bann ifl bein Dìamcnétag % 

2>cn acfctjeljntcn 50?arj. 

§.114. Quando i numeri ordinativi precedono ad un agget- 
tivo , essi lo spiegano cosi , che quella qualità corre per tutta 
la serie successiva; ma quando l’aggettivo precede al numero 
ordinativo , la qualità si spiega per esser presa una sola volta 
in quel sito , indicato dal numero ordinativo, p. e. 

5 


Il quanto é Oggi! 

Il quanto abbiamo oggi? 

Oggi é il primo, il dodici, il 
dieci otto , il venti quattro, 
l’ultimo. 

Oggi abbiamo il tre, il quin- 
dici, il venti nove. 

Jori era l’otto, dunque avem- 
mo jeri l’altro il sette. 

Quando arriverà il tuo 'pa- 
dre? 

L’ultimo di questo, od il pri- 
mo del mese venturo. 

Quando é la tua festa noma- 
stica? 

Il dieci otto di Marzo. 
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2>a3 oicraigftc fvS^lit^e Safjv II quarantesimo lieto anno 

fcincé Ccbcns» della sua vita. 

3)a< frbf^Iic^c ricrjig|tc 11 lieto quarantesimo anno 

feincé 2cbcn$. della sua vita. 

§. 115. Si noti in oltre, che in tedesco soltanto l’iiltimo 
numero, quando vi fossero più di seguito, si mette nella forma 
dell’ ordinativo, p. e. 

£r i|l cr(t ben fùnf unb sieri Egli non é ritornato dal suo 
jtgficn Sag con feiner Icgten Dìcife ultimo viaggio che il quarante- 
jurùcfgetommcn. simo quinto giorno. 

Dei Numeri Collettivi (Sott ben 25erfaramlungSjal;ten). 

§. 116. Con questi si esprime la riunione d’un certo nu- 
mero preciso di cono sotto una sola unità , e sono quasi già da 
per se sostantivi collettivi, senza esser derivati dai nomi nu- 
merali, come: 2)aé ^>aar il pajo, boa Sufcenb la dozzina, ba3 
(SdjiocF la sessantina , baé ©rojs la grossa (dodici dozzine) , ba$ 
SOionot il mese, baé l’anno, baé $>fùnb la libbra, baé 
l’oncia ecc. 

§. 117. Fra i numeri collettivi possono annoverarsi ancora 
i nomi delle cifere e dei numeri, insieme colle monete, che 
.hanno una soprascritta numerica, e questi sono formati dai nu- 
meri capitali , aggiungendovi la desinenza er, colla quale di- 
ventano sostantivi del genere mascolino, come: ber (Sinfer l’uno, 
ber S***'* 1 ' il «lue, ber £>reier il tre, bcr3cl>ncr il dieci, bev-fpum 
berter il cento ecc. 3)iefcé ijt ein £>rcier (©rofe^en), questo è un 
pezzo da tre carantani; biefeb aber ifl ein Siinfcr r ma questo é 
un pezzo da cinque , cin 3c(>ncr uno da dieci , ein 3rc<m£iger un 
pezzo da venti carantani. 

§.118. Vi sono ancora gli aggettivi di quantità: oicl molto, 
assai, leenig paco, manc() qualche, tale, che possono dirsi no- 
mi collettivi , e come tali determinano nei sostantivi un numero 
generale. 

Dei Numeri Partitivi (SSon ben (Sintfyeilungfijafyten). 

§.\119. 1 numeri partitivi determinano propriamente tre 
idee, cioè: 

a) La decomposizione d’un intiero in parti eguali, e questi 
vengono formati dai numeri capitali, aggiungendovi il sostantivo : 
£(>ei( parte, che nella composizione s’accorcia per lo più in : tef, 
come : cin Srittcl (lirittbcil) un terzo , cin SSiertet (33tcrttbciO 
uu quarto , cin 3«N te i (3cbntbeil) un decimo , cin ^unbertei un 
centesimo ecc. Cosi si procede con tutti gli altri numeri. Si 
dice poi: bic Jpìilftc, la metà, da: fcalb mezzo. 
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b) La composizione , o sia il numero , quante volte quella 
cosa é presa insieme, e questo si forma coll’ avverbio : facb, che 
corrisponde alla desinenza italiana: «apio;” corno: einfacb sem- 
plice, ppeifatb (boppe(t) doppio, breifacb triplice, pierfacb quat- 
truplo, fùnffacb quinduplo, bunbertfacb centuplo ecc. 

c) La ripetizione d'un fare, che si esprime col sostantivo: 
S0?ai, volta; come: ein 90?a( una volta (ma avverbialmente nel 
significate di : »in un certo tempo ,* si dice , e si scrive : ein* 
mai); jroei 9D?al due volte; brei Stilai tre volte ecc. 

§. 120. Parlando della spartizione dell’ anno, del mese, 
della misura , delle ore e delle monete in „metà ,” si dice : ein 
balb un mezzo; o pure: anbcrtbalb, cioè: il secondo termine è 
a mezzo, p. e. 

Sr ifl mie einen ©ulben unb Egli mi deve nn fiorino e 
einen balben fc&uibig: o pure:* mezzo. 

Sr i(l mir anbertbalb Oulben 
fóuibig. 

SBir baben itoci ©tunben unb Noi abbiamo lavorato due 
cine balbe gearbeitet ; o pure : ore e mezzo. 

SBir baben brittbalb @fUnSen 
gearbeitet. 


In questo modo si continua asdire nell’ una o nell’ altra 
forma , come a qualcheduno riesce più facile , dicendo : brei unb 
cin b«(b, o oiertbalb tre e mezzo; Pier unb ein i)alb , o fùnftbalb 
quattro e mezzo; fùnf unb ein fralb, ofec^Stbalb cinque e mezzo ecc. 
Ma colla forma contratta non si passa volontieri a di là di dieci. 
Il solito detto volgare, per significare due settimane, od un 
mezzo mese , di : «quindici giorni s’esprime in tedesco con : 
oierjebn Sagen quattordici giorni ; una piccola differenza nel cal- 
colare, dove tutte le due nazioni hanno ragione. 

§.121. Si noti finalmente, che parlando delle ore nella 
giornata, si nomina nelle frazioni prima l’antecipazione dell’ ora 
entrante, p. e. 


SBie pici Ubr ifl eS ? 

SBieeiel Ubr baben miri 

SBaS jeìgt bie Ubrl 

SBie pie! ifl eS auf 3&rer Ubr ? 

Ss ifl SDlittag. 

SS ifl SDlittag porbei. 

SS ifl ein SSiertel auf SinS. 
Ss ifl balb SinS. 

SS i|l brei 23iertel auf SinS. 
SS ifl jtpei Ubr. 

Ss fmb fùnf SPlinuten aufX>rei. 


Che ora é? 

Quante ore abbiamo? 

Quanto mostra l’orologgio ? 
Quanto mostra il vostro oro- 
loggio ? 

E’ mezzo giorno. 

E’ passato mezzo giorno. 

E’ mezzo giorno e un quarto. 
E’ mezzo giorno e mezza. 
E’ mezzo giorno c tre q^ffti. 
Sono le due. 

Sono le due e cinque minuti, 
5 * 
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t£é ifl fin 93icrtel ouf ©rei. 

£é rcirb glcitf» ® r *i* 
glaubf, ti ifl brei 83iertel 
ouf ©rei. 

Sé fef>len nor& etntge Sttinuten 
ouf ©rei. 

Sé ifl $>unft brei U(>r. 

Sé fcfdagt gerabe brei Uljr. 
bin ftyon ubereine@tunbe 

f»er. 

©ie @tunben oerge^en tuie 
SDfinuten. 


Sono le due cd un quarto. 
Saranno subito le due e mezza. 

Io credo , che sono le due e 
tre quarti. 

Mancano ancora alcuni minuti 
per le tre. 

Sono le tre in punto. , 

Suonano appunto le tre. 

Sono già qui più d'un ora. 

Le ore passano come mi- 
nuti. 


Capitolo Quarto. 

Dei Pronomi (S$on ben ^ucroòrtern) . 

§. 122. Si distinguono sei specie di pronomi , cioè: Pro- 
nomi personali (perfónlidje giirroorter); Pronomi possessivi (ju« 
eignenbeSùnu'érter); Pronomi dimostrativi (anjeigenbe gurroorter); 
Pronomi relativi (bcjK^enbe gùnvertcr) ; Pronomi interrogativi 
(fragcnbe Sùnvorter); Pronomi indefiniti (aligcmeine jjum'ortcr). 

Dei Pronomi Personali (S^ott ben perfSnlicljen ^firw>6rtcrn). 

§. 123. Le particelle : idi io, bu tu, er egli, fte ella, ti egli, 
ella (neutro), ti'tr noi, tfjr voi, fio eglino elleno (per tutti i tre 
generi), si dicono pronomi personali, imperciocché indicano le 
persone del verbo, o sia le persone del discorso, cioè : tcf) e luir, 
la prima , che parla ; bu e if>r , la seconda , che ascolta , vale a 
dire quell’ oggetto al quale il discorso è diretto; «r, (le, ti, nel 
singolare , e fie nel plurale , la terza persona , sotto là quale si 
comprende qualunque oggetto del quale si parla. 

§. 124. Questi pronomi, non essendo determinazioni del 
sostantivo , e formando per cosi dire essi medesimi sostantivi 
delle persone del discorso, hanno pure una declinazione loro 
propria, e distinguono tutti i casi, eccettuatala terza persona, 
cl»e non può avere il vocativo , come : 

Declinazione dei Pronomi Personali. 


Sin g o lar e. 


Pr 

ima persona. 

Seconda persona. 

N. 

3$ io. 

©u tu. 

G. 

SDleiner di me. 

©cin«r di te. 

D. 

SD?if a me , mi. 

©ir a te , ti. 

A. 

95?icf> me, mi. 

©icf> te, ti. 

V. 

D i4> o me. 

D bu o te. 

A. 

33on miv da me. 

93on bir da te. 
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Plurale. 


Prima persona. 

Seconda persona. 

N. 

©ir noi. 

S&r voi. 

G. 

Unfcr di noi. 

Suer di voi. 

D. 

Uni a noi, ci. 

Su# a voi, vi. 

A. 

Uni noi , ci. 

Su# voi, vi. 

V. 

D tvir o noi. 

0 #r o voi. 

A. 

23on uni da noi. 

93on eu# da voi. 


Terza persona. 

Singolare. 

K 

Mascolino. Femminino. Neutro. 

N. 2r egli. ©ie ella. Si egli od ella. 

G. ©einer di lui. 3brei‘ di lei. ©einer di lui, di lei. 

I). 3b*n a lui, gli. 3br a lei, le. 3b*n a lui, gli, le. 

A. 5^n lui, lo ; flessi. @ic lei, la; fi# si. 2$ lui, lo, la; fi# si. 

V. . 

A. 93on ifntt da lui. 93on #r da lei. S3on #m da lui, da lei. 

P turai e. 

Per tutti i tre generi. 

> N. Sic eglino, elleno. 

G. 3(>rcr di loro. 

D. 3&nen a loro , loro. 

A. ©ie loro, li, le; fi# si. 

V. . * 

A. 93on #nen da loro. 

§. 125. La costruzione dei pronomi personali nella lingua 
tedesca esigge il seguente ordine : 

a) il nominativo sta sempre avanti il suo verbo, e non può * 
essere ommesso, come si suole fare in italiano . p. e. 3# fprc#e 
con #m unb con #r parlo di lui e di lei. 3(?r rebet Jtt gef#roinb 
parlate troppo presto ecc. 

b) Il dativo e l’accusativo stanno dopo il verbo, per modo, 
che l’accusativo precede il dativo; quindi appunto il contrario 
dell’ ordine italiano, p. e. 

SOleinSreunb u>unf#t etruaé ju II mio amico desidera di ve- 
f#en. dere qualche cosa. 

3# deige ifutt etn 85u#. Io gli mostro un libro. 

3# jeige el geme. Io glielo mostro volontieri. 

3# èeige eé 0U# bir unb #r. Io lo mostro anche a te ed 
* iti lei. 
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(Er gi6t tiné et’nsn gtitrn 9ìat£, Egli cl dà un buon consiglio, 
unb mir banfcn ifcm bafiir. e noi gliene ringraziamo. 

3&r irnnet if>n niefrt fo gut Voi non lo conoscete cosi 
nue ; ba^er fage tcjj) ci cucfc bene , come io ; perciò io velo 
immer.. dico sempre. 

c) Nel senso interrogativo il nominativo va posto dopo il 
verbo, come in italiano; ma questa trasposizione, quantunque 
il senso non sia interrogativo , si fa ancora , tutte le volte , che 
la frase comincia da qualsissia altra parte del discorso, che 
non sia il nominativo : una circostanza che nella costruzione 
tedesca merita ogni attenzione ; perciò vedansi i §. 285 , 286, 
287 , p. e. 

(£r gcf;ct §eute mit mir in bie Egli va oggi con me in 

.SCircfye. chiesa. 

@e£et er fyeute mit mir in bie Va egli oggi con me in 

Sirene? chiesa? 

Jpeute gefcet er mit mir in bie Oggi egli va con me in 

Sirene. . chiesa. 

§. 126. Quando il verbo é semplice, il che non può acca- 
dere, se non nel presente e nell’ imperfetto, per quanto la frase 
fosse lunga, la negazione: ni$t (non), va posta in fine: Eccet- 
tuati gli avverbj formati con preposizioni, acquali precede. In 
tutti gli altri incontri la negazione: nic£t, va innanzi a quella 
parola nella quale cade la negazione; però sempre dopo il 
verbo, p. e. 

3# fe&e freute ben ganjen Sag Io non vedo oggi tutto il 

meinc greunbc nicfct. giorno i miei amici. 

(Er fijst fceute nic^t cor ber Egli non é seduto oggi avanti 
Sfciir. la porta. 

SEBir ge$en biefen 2f&enb nic$t Noi non sortiamo questa 
aué. sera. 

£>ie gl5n$enbften 91adjric$tcn, Le più splendide notizie, al 
fo mie bie fc^on(lcn Sscrfpre^un* pari delle più belle promesse, 
gen finb mc{>t immer roa&r. non sono sempre vere. 

§. 127. Quando vi sono nella frase delle parole, che con- 
tengono già in se stesse una negazione, tali sono: nie mai, nie* 
inaiti giammai, iein hissuno, ni$té niente, Sftiemanb alcuno, 
nissuno; non si fa più una separata negazione coi: nidjt, come 
si suole fare in italiano , per modo che il senso negativo in te- 
desco si esprime una sola volta, ed in italiano due volte, p. e. 

Sdj fcfjc nicftté, unb fuc^c lo non vedo niente, e non 
nic$t$. cerco niente. 

3# giau&e, fein 9)?enfd[j ijì Io credo, nissun uomo non 
rc$t jufrieben. é veramente contento. 
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* 

£0?ott fie^t 9?iomanb auf ber Non si vede nlssuno nella 
©affé. strada. 

gr fann ttie eincn Jfugcnblicf Egli non può restare mal un 
ju Jpaufe blcibcn. momento a casa. 

@ie (fot niema^té cine 3fv6eit Ella non ha mai intieramente 
ganjlid& ooflenbet. compito un lavoro. 

§. 128. Nelle sentenze collegate mediante il pronome rela- 
tivo, o mediante una vera congiunzione, dove il verbo congiu- 
gato si trasporta in fine della sentenza (vedasi §.269, 280), il 
dativo e l’accusativo, se sono pure nella sentenza, vanno subito 
dopo il nominativo. Prendendo già qui delle cognizioni partico- 
lari, della costruzione tedesca si renderà cosi famigliare all’ udito, 
come all’ intelligenza , che difficilmente si potranno fare degli 
sbagli , p. c. 

gr fcat ein ncueé.£aué gcfauft, 
unb fcat mir oerfprecfrcn, baf) er 
eS mtr jeigen itirb. 

Su f>atte(l fedone Supfcvfìicfce ; 
n>o fmb ftc ? 

34) fiabe fte metnem $reunbe 
gefdficft, bamit er ftc fefce. 

Jpafl bu fi e ibm ni4>tgef4jen?t? 

STcin. gr moQte, bafj id) ftc 
ifim f4)enf'en foffte ; aber t4> fiabe 
fte ibm nur $um 2fnf4>auen ge= 
fetidi; unb icf> poetfle ntcbt, baf? 
er ftc mir in einigen £agen jurùcf 
ft^iden roirb. 

SBo finb bie ©cftriften , roefdje 
@ie ifir «erfprocfccn f>aben ? 

34) glaube, baf? er ftc i£r f$on 
gegeben fiat; benn i4> fiabe fic 
nicfct me&r. 


Egli ha comperato una nuova 
casa, e m’ha promesso, ch’egli 
mela mostrerà. 

Tu avevi delle belle stampe 
in rame, dove sono? 

Io le ho spedite al mio ami- 
co , acciò che le esamini. 

Non gliele hai tu regalate ? 

No. Egli voleva , ch’io do- 
vessi regalar gliele ; ma io gliele 
ho spedite solamente per ve- 
derle; ed io non dubito, ch’egli 
mele rimanderà in pochi gior- 
ni. 

Dove sono gli scritti, ch’EIIa 
le ha promessi ? 

Io credo, ch’egli glieli abbia 
già dati ; giacché non li trovo 
più. 


Maniere d’indirizzare le persone. 

§. 129. Parlando alle persone di rango , ai superiori, ed a 
quelle persone , per le quali si ha un rispetto particolare , bi- 
sogna fare questo confronto che ih italiano si usa in tale in- 
contro il titolo di: «Vostra Signoria,” il quale, essendo del gene- 
re femminino singolare, ricchede, che il pronome suo rappresen- 
tante, cada pure nel femminino singolare, c si dice : «Ella” ad un 
uomo, come ad una donna. In tedesco all’ incontro in questo dis- 
corso civile si adopera il titolo di: guer@naben (le vostre grazie), 
il quale , essendo plurale , vuole il pronome nella terza persona 
plurale, e scrivendo, per distinguere la persona indirizzata 
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dalla vera terza persona plurale, Be la scrive con una lettera 
iniziale majuscola. 


§.130. Tutte le volte dunque , che in tedesco si dirà ad 
una qual si sia persona: 0ie, le viene dato il titolo di: fiuer 
©naben (le vostre grazie). Considerando poi l'improprietà , elio 
il padrone dovesse titolare: «Vostre grazie,” anche il suo do- 
mestico, l’uso doveva prendere la piega: che alla servitù, tra 
la classe civile, si parla nella terza persona singolare, secondo 
il sesso: fir (egli), e 0ie (ella), in tutte le forme della decli- 
nazione, scrivendo anche questa distinzione con lettere majus- 
cole, per distinguerò la persona indirizzata dalla vera terza, 
della quale si parla, p. e. 


ffiie fraben 0ie gef4>lafen ? 

SBtc Ijaben fiuer ©naben ge< 
f4)lafen ? 

SBie befinben @ie fi4> ? 

SBie befinbert fie^ fiuer ©na« 
ben ? 

5Bo ge&cn 0ie alle Sagc um 
biefe 0tunbe frtn ? 

SBo geljen fiuer ©naben alle 
Sage um biefe ©tunbe (>in ? 

34) fefre 0tc alle Sage (>ier 
corbetjgeljen. 

34) faflc 3^nen, biefeé mac$t 
mir ciel SJergnùgcn. 

SBir ft>re4)en alle 2lbenbe con 
3&nen unb con 3&ren lieben fil» 
tern 

34> banfe Sfaen f«r biefe 
freunbfcfraftlùfre Tlufmcrffamfeit. 

34) funn 3&nen feinen bejfern 
23etoeié con meiner?l4>tung geben. 

0ie finb fef>r gutig. 

So&ann, fyat fir mi$ eerflan- 
ben ? 

SBenn fir mic$ cerflanben f>at, 
fo brauc^e i4) eé 3f>m tricot r.dfjr 
$u roicberfjofen ; benn id) tveifj, 
0ein ©ebad^tnig ifl gut, unb i4) 
fenne 36« f4>on (angc alé einen 
guten, fleijngen 9)?enf4>en. 

Jport 0ie, SDlarie! f>at 0ie 
meine 2B<if4)e bereitet, mie i4> 
3&r gefagt (>abe ? 


Come ha Ella dormito ? 

Come ha Vostra Signoria dor- 
mito ? 

Come sta Ella? 

Come sta Vostra Signoria ? 

Dove va Ella ogni giorno a 
quest’ ora ? 

Dove va Vostra Signoria ogni 
giorno a quest’ ora? 

Io La vedo ogni giorno pas- 
sare per di qua. 

Io Le dico ; questo mi fa 
molto piacere. 

Noi parliamo ogni sera di 
Lei , e dei cari Suoi geni- 
tori. 

Io Le ringrazio di questa 
attenzione amichevole. 

Io non posso darle una mi- 
gliore prova della mia stima. 

Ella ha molta bontà. 

Giovanni, mi avete capito? 

Se mi avete capito, non oc- 
corre che io velo ripeta più; 
poiché io so , che la vostra 
memoria é buona , ed io vi co- 
nosco già da lungo tempo per 
un uomo buono e diligente. 

Ascoltate, Maria ! avete pre- 
parato la mia biancheria? co- 
me vi ho detto. 
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Sé t^ut mir rctb, ba£ @te fo MI dispiace, che siete cosi 
ici^t oergtfìt, mai irf) 3(>r fage^ facile a dimenticare, quello che 
unb bop tcf) gcnotfjiget bin, 3(>r vi dico, e che sono costretto 
alle Sage $u fagen , n>cé @ie ju di ripetervi ogni giorno quello 
rfjun Ijat. che avete da fare. 

§ 131. Le altre persone s’indirizzano con: bu (tu) ed: 
tfyr (voi), come in italiano, secondoeche tra le persone regna 
maggiore o minore intimità c confidenza. 

Quantunque in italiano nello stile mercantile venga usata 
la seconda persona plurale: voi (3^0/ si dovrà usare in tedesco 
la terza persona plurale: @ie (Vostra Signoria). 

Nelle opere dramatiche, e nei romanzi, trattando dei 
tempi cavallereschi, si fa spesso uso , dietro il costume di quei 
tempi, della seconda persona plurale : 3 !k (voi); il che oggidì 
viene usato soltanto tra gli artigiani ed i contadini. 

Queste distinzioni riescono famigliar! ed insieme facili, 
tostocche si ha letto qualche dialogo od un altro oggetto , che 
si uniforme al discorso soc'.ale e famigliare. 

Dei Pronomi Possessivi. 

($3on ben jueignenben gfirroóctecn.) 

§. 132. I pronomi possessive, che si riferiscono alla persona 
possedente ed insieme alla cosa posseduta, sono: 

S ingoiar e. 


Prima Pers. 

Seconda Pera. 

Terza Pers. 

SD?ein 

mio. 

3)ein 

tuo. 

Mascol. 

@ein 

suo, di lui. 

Femm. Neutro. 

@cin 

sua, di lui. suo, di luL 



Plurale. 


llnfcr 

nostro. 

(Suer 

vostro. 


Sf- 
ioro (per tutti 
i tre generi) . 


§. 133. Queste parole sono formate dal genitivo dei pro- 
nomi personali togliendo la desinenza : er ; eccettuata la prima 
c seconda persona plurale , che la ritengono. (Vedasi la decli- 
uazio dei promftni personali.) 

§. 134. Questi pronomi sono considerati come veri aggettivi 
di possesso , stanno sempre avanti i loro sostantivi e vanno de- 
clinati come tutte le altre determinazioni , prendendo il genere 
ed il numero dalla cosa posseduta; e perche nel nominativo 
non hanno il carattere del genere, eccettuato il femminino, ven- 
gono nei casi obliqui accresciuti col caratteri della declinazione. 
(Vedansi i §. 26, 59, della declinazione.) 
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§. 135. Hanno In tedesco nella terza persona singolare il 
proprio vantaggio, di distinguere in se stessi il genere della per- 
sona possedente, impercioche : fein, rappresenta un possessore 
mascolino, i&r, un possessore femminino, e fein, un possessore 
del genere neutro; quindi non occorono da farsi quelle circo- 
scrizioni con: »di lui,” e »di lei,” che devono farsi in italiano. 
Dicendo per esempio: ©eflern mar ber J£>err SU. mit feiner ©e* 
Martin, mit i&rer @cfyn.'eflcr unb mit feinem 23ruber bei uné, il senso 
é subito chiaro mediante i pronomi: ifyr e fein, e si sa di chi 
era la sorella , e di chi il fratello ; il che in italiano senza la 
circoscrizione: ,,di lei >> e »di lui/’rimarrebbe del tutto oscuro 
dicendo: J ri era da noi il Signor N. colla sua consorte, colla 
sua (di lei) sorella c col suo (di lui) fratello. 

§. 136. Non soffrono mai l'articolo questi pronomi , come 
in italiano , perche hanno in tedesco la completa declinazione, 
onde si dice : 

3$ futfce meinen Sreunb, beh Io cerco il mio amico, il tuo 
nen J3ut, feinen ®tocf unb un* cappello, la di lui canna ed i 
fere Sbiicfier. nostri libri. 

Sffio finb beine Jpanbf$u£e unb Dove sono i tuoi guanti ed 1 
ifcre ^ieiber. di lei abiti. 

Ma adoperati soli senza sostantivo , riferendosi ad un 
sostantivo antecedentemente nominato possono accompagnarsi 
anche in tedesco coll’ articolo, o restare senza , colla differenza 
però , che adoperando l’articolo , il pronome prende la declina- 
zione incompleta degli aggettivi , e può venir cambiato colla de- 
sinenza : tg in un vero aggettivo ; onde si potrà dire egualmente 
bene : 


Declinazione Idei Pronomi Possessivi assoluti. 



Singolare. 

N. 95?einer, 

G. SOlcineé, 

D. SWetnem, 

A. Sfteinen, 

V. . 

A. con meinern, 

ber meine, 
beé meinen, 
bem meinen, 
ben meinen, 

ber meinige, il mio. 
beé meinigen , del mio. 
bem meinigen, al mio. 
ben meinigen, il mio. 

con bem meinen, 

• » • » 

»on bem meinigen, dal mio. 


Plurale. 


N. SD?eine, 

G. SReiner, 

D. 99?einen, 

A. 9Keine, 

V, . 

A. Sion meinen, 

bie meinen, 
ber meinen, 
ben meinen, 
bie meinen, 

♦ ♦ * 
t>on ben meinen, 

bie meinigen, i miei, 
ber meinigen, dei miei, 
ben meinigen, ai miei, 
bie meinigen, i miei. 

con ben meinigen, dai miei. 


Digitized by Google 



_ 75 _ 

In questo modo si declina anche nel genere femminino c 
neutro. 

§. 137. Parlando delle cose inanimate, alle quali si attri- 
buisce un possesso, ed ancora nel caso di vere persone tra di 
loro del medesimo genere, onde distinguere quella, alla quale 
il possesso debba attribuirsi, si adopera in vece dell possessivo 
piuttosto il genitivo del pronome dimostrativo: beffen, beref/ 
beren (vedasi §. 146) p. e. 

£>er SBaum unb beffen (feine) L’albero ed i suoi rami sono 
3fcftc finb mit einer Siinbe um- circondati con una scorcia, 
geben. 

2)er Jfperr X. fc$rie& mir neu= Il Signor X. mi scrisse ulti- 
lidjj oon fer.iem Sdfroager, bai) mamente del suo cognato che 
cr beffen (fein) Jp>aué ocrfauft ha venduto la di lui casa. 

&at. 

§. 13S. Coi titoli: Sftajefiat Maestà , Jfpeiligfeit Sanità, $ 0 * 
§eit Altezza, ©urcfjlau^t Altezza Serenissima, (Srcellenj Eccel- 
lenza, ®naben Grazie, si prende nell’ indirizzo la seconda per- 
sona plurale: Suor Vostra; nella narrazione poi la terza singo- 
lare. Essendo poi la persona titolata del genere femminino si 
prende nel singolare: 2(>re e d 3(K°r e nel plurale 3£rc. Quando 
il possessivo si rapporta al titolo già espresso , si adopera al- 
loro Sero in vece di p- c * 

Suro Sttafefìat rcotlen gnabigft La Maestà Vostra voglia gra- 
meine SBitte erffórcn, unb icf> (ege ziosissimamente esaudire la mia 
mein Sbuffai in £>ero@rof!mutft. supplica, ed io riposo la mia 

sorte nella di Lei generosità. 

§. 139. Col verbo essere tanto nelle domande: SBeffen ift 
baé di chi é questo? quanto nelle risposte, il pronome posses- 
sivo resta affatto indeclinabile ; ma alla domanda : 2Bem geffórt 
biefcé a chi apartiene questo ? si risponde col pronome perso- 
nale. p. e. 

fSBeffen i(l biefe S^ber? Di chi é questa penna? 

£>iefe §eber ifl mein , unb bie» Questa penna é mia, c questo 
feé IBucf) ifl fein. libro é di lui. 

@inb biefe iBiic^er bein? Sono questi libri tuoi? 

3a , biefe 2Ju4>er unb biefe Si, questi libri c queste scrit- 
©cfcriften finb alle mein. ture sono tutti miei. 

2Bcm gefjoren biefe 0a$em? A chi appartengono queste 

cose? 

2fHeé, n>aé @ie fe^en, gefjort Tutto quello, eh’ Ella vede 
mir unb i£r; mein finbau<$ biefe apartiene a me ed a lei, auche 
(Mrten, unb ber SBagen ge^ort questi giardini sono miei, e la 
i&ttt. carrozza appartiene a lui. 
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Dei Pronomi Dimostrativi. 

(58 on ben anjeigenbett gurroSrtcrn.) 

§. 140. Questi indicano: 

a) Vicinanza, e sono: biefer questo; biefe questa; biefed 
questo (neutro) ; biefe questi , queste. 

b) Distanza, e sono: jener quello; iene quella; jencé quel- 
lo (neutro) ; jene quegli , quei , quelle. 

c) Confìrinazione per essere una cosa appunto quella già 
conosciuta, e sono : berfelb», biefel6e, baéfe(6e lo stesso , la stes- 
sa; btefeI6en gli stessi, le stesse. Der najjmlic&e, bie na&mlicfce, 
ba$ ndf)itt(i<$e il medesimo; bie na^mlic^en i medesimi. 

§. 141. I due primi: biefer e jener, avendo già il carat- 
tere del genere, si declinano come il modello generale per le 
determinazioni; quindi gli aggettivi, che loro seguono, prendono 
la declinazione incompleta. 

§. 142. Quando il dimostrativo : jener, viene adoperato 
sostantivamente, si compone anche coll’ articolo: ber, bie, baé, 
aggiungendogli la desinenza:’ ig, con che diventa un aggetti- 
vo, e si declina incompletamente, perche la completa decima- 
zione sta nell’ articolo , come : 

Singolare. 

N. Serjenige, biejenige, baSjenige, quello, quegli, colui, quel- 
la, colei. 

G. beéjenigen, bcrjenigen, beéjenigen, di colui, di còlei, di 
quegli , di quella. 

D. bemjcnigen, berjenigen, bemjenigen, a colui, a colei, a que- 
gli, a quella. 

A. benjenigen, biejenige, baSjenige, colui, colei, quegli, quella. 


A. con bemjenigen, Don berjenigen, Don bemjenigen, da colui, 
da colei, da quegli, da quella. 

Plurale per tutti i tre generi. 

N. biejenigen, coloro, quegli, quelle. 

G. berjenigen, di coloro, di quegli, di quelle. 

D. benjenigen, a coloro, a quegli, a quello. 

A. biejenigen, coloro, quegli, quell^. 

V. ........... 

A. Don benjenigen, da coloro, da quegli, da quelle. 

§. 143. Questa riunione accade il più frequentemente, 
quando dopo il dimostrativo segue subito il relativo: roeldjer, 
melode, roeld^eS il quale, la quale, che (vedasi §. 151); ma 
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egli resta però indifferente di porre il relativo subito dopo il 
dimostrativo, o di disporre le parti in guisa, che il relativo 
ne viene allontanato, p. e. 

2>erjenige, metter jufrieben Colui, che vive contento, é 
Ubi, i|l o pure : felice. 

Serjenige ift glucfUd^ , recider Colui é felice, il quale vive 
iufrteben lebt. contento. 

SBer i|t berjcnige , tuefd^er fi# Chi é colui, il quale può pro- 
ein fìeteS@lùcf oerfpretfcen fann? mettersi una fortuna costante. 

Il pronome relativo: metter, ivelcjje, roel$e$, subito dopo 
il dimostrativo, s’esprime talvolta anche colla particella: fo 
(cosi, tale ecc.) ; ma questa espressione comincia a smarire; 
onde non sbigottirsi, se si troverà qualche volta questa frasi: 
Serjcnigc, fo fi$ tnit Oliemanbcn leidjt oertragen fann, i|t ficfc 
felbft unb Ifnbern lafìig, colui, che non può facilmente accor- 
darsi con nissuno , é di peso a se stesso ed agli altri. 

§. 144. Per rendere l’espressione generale, senza indicare 
un genere od un numero preciso , s’esprimono il dimostrativo 
ed il relativo col pronome comune: roer (chi) (vedasi §. 157), 
al quale si pospone sovente anche l’avverbio comparativo : immer 
(sempre), che corrisponde allora alla particella italiana: «ini- 
que.” p. e. 

SBcr immer fo etroaé bege^et, Chiunque commette una cosa 
ittup ein bofer 9)?enf$ fepn. simile, deve essere un uomo 

cattivo. 

2Ber immer fefron Unglucf er* Chiunque ha provato già la 
fa()rcn ì)at, roirb ieic^t SRitfeib miseria, sentirà facilmente com- 
fùfilcn. passione. 

5Ber immer einmafrl ba ge* Chiunque é stato colà una 
mefen i(l, wirb jum jrceiten 99?a(jle volta, non ci onderà più la se- 
nili mieber fommen. conda volta. 

§. 145. Qualche volta il dimostrativo: berjcnige, biejenige, 
baéjcnige , si usa anche col sostantivo, per esprimere ima distin- 
zione enfatica nella prommzia, ed in simili incontri si può pren- 
dere in vece del pronome dimostrativo anche l'articolo : ber, bie, 
baé ; e qualche volta si può tralasciare anche il sostantivo, p. e. 

£>erjenige £0?enfcf) ijl unglucf-- Quell’ uomo é infelice, il 
Iid> , metter fì$ mit Oliemanben quale non può accordarsi con 
certragen fann. o pive : nissuno. 

2)cr 99?cnf3[> i(l unglùcflidj, irei-- Quell’ uomo é bifelice. ecc. 
cfcer fià[> mitOliemanben oertragen 
fann. o pure : 

£>er ift unglùcftic^, welter Quegli é infelice, il quale 
jtcf> mit Sliemanbcn oertragcn non può accordarsi con nissuno. 

fann. o pure: 
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SfiBer mit 9?iemonbcn per' Chi non può accordarsi con 
tragcn fann , ifi unglucflicf). nissuno, e infelice. 

£>iefc$ Seben i(l ber ©iiter Questa vita non e il migliore 
fcodjlicé nic£t. o pure : dei beni. 

Ì>ai Cebcn i|l ber ©iiter f>oc$= Questa vita non é, ecc. 
jfeé nitfjt. 

Siefen S0?enf($en f;aft bu ju Questo uomo tu hai scelto 
beinem93ertrQUtcn geroiiblt! op. : per il tuo confidente. 

35en ®?enfc^en bu ju bei» Quest’ uomo, ecc. 
nem SJcrtrauten getraffit! o p. : 

2>en fctìfl bu $u beinem 93er» Costui tu hai scelto per il 
trauten geipaffit ! tuo confidente. 

§. 146. Adoperando l’articolo: ber, bie, baé, in vece del 
pronome dimostrativo non ha già nel genitivo: beJ, ber, beé, 
ma bensì: beffen, beren, beffen, e nel plurale: berer; e nel da- 
tivo plurale : benen, in vece di : ben ; quindi la sua declinazione 
come pronome é disposta come segue : 

Singolare. 

N. ber, bie, baé, quegli, quella, colui, colei. 

G. beffen, beren, beffen, di cui, del quale. 

D. beni, ber, bent, a cui, a colui, colei. 

A. ben, bie, baé, quegli, quella, colui, colei, cui. 

V 

A. pon beiti, por ber, oonbem, da quegli, da quella, da colui, colei. 

Plurale. 

N. bie, coloro. 

G. berer, di coloro. 

D. benen, a coloro. 

A. bie coloro. 

V. . 

A. con benen, da coloro. 

§. 147. Il genio della lingua tedesca non si piega volen- 
tieri di mettere il pronome dimostrativo in vece di ripetere un 
sostantivo già nominato , e trova più forza nella ripetizione ; 
ciò non pertanto si pratica anche , come in italiano , il di- 
mostrativo, onde si dirà: 

2>ie ©aben bcé ©eifieé jtnb Le doti ‘dello spirito sono 
ben ©aben bcé Sorperé lueit oor-- molto preferibili alle doti del 
$Ujie&en. o pure: corpo. 

£>ic ©aben beé ©eifieé finb be» Le doti dello spirito sono 
nen bcé^orperé ìocit poriu^ie^en. molto preferibili a quelle del 

corpo. 
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Si? t>erbcrbli$it?n gotgen finto Lo conseguenze le più per- 
bie gofgen beé ©pielcé ; f?in -£aucb niciose sono le conseguenze del 
ifl oergiftenb , mie ber Jpautf> ber giuoco ; il suo alito é venimoso 
©piange, o pure : come l’alito del serpente. 

Sie oerberblicbften Qolgen finb Le più perniciose conseguen- 
bie beé ©pieteé; fein J^aud; t(ì ze sono quelle del giuoco; il 
oergiftenb, mie ber ber ©clange, suo alito é venimoso, come quello 

del serpente. 

§. 148. Coll' ausiliare : essere (fepn) il pronome dimostra- 
tivo, senza riguardo al genere od al numero, s’esprime nel 
neutro singolare con: biefeé, o: baé, onde si do vera dire: 

Siefeé (baé) ift 5b 1 ' 5'reunb ! Questi é il suo amico ! 

Saé (biefeé) finb feine 2(eltern. Questi sono i suoi genitori! 

Siefeé i. baé) i|l unf?rc tagliere Questo é il nostro lavoro gior- 

2frb?it. naliere. 

Saé (biefeé) ifl meine ©$me- Questa é la mia sorella, 
flcr. 

3il baé (biefeé) bein Ssater? E’ questo tuo padre? 

Siefeé (baé) ifì alfe ber Sani, Questo e dunque il ringra- ' 
ben er fidj oerbient boti ziamento, ch’egli si é meritato ? 

Saé (biefeé) finb bie fdponen Queste sono le belle spe- 

Grmartungen ciner giucflicf>ern ranze d’un più felice avvenire ! 
3ufunft. 

§. 149. La dimostrazione italiana, coi termini : «ecco, eccolo 
eccola, eccomi ecc., s’esprime in tedesco colle particelle avver- 
biali: ba (qui), bort (là), unite all’ ausiliare: fepn (essere). 

In senso d’ammirazione , di sorpresa o di rimprovero, s'adope- 
rano pure i verbi : f)a6en (avere) e iti) in (vedere), p. e. 

Sa Sin i$ ju Sfcren Sicnjlen. Eccomi ai suoi comandi. 

Sa ift bein Slater unb bein Ecco il tuo padre ed il tuo 

33ruber. fratello. 

Sort finb beine Sreunbe im Ecco là i tuoi amici nel giar- 
©arten. dino. 

Sa (>a6en mir nun benGrfofg! Ecco ora la conseguenza! 

©efiet bod; bie fedone (Se fin-- Ecco la bella invenzione! 

bung. 

§ . 150. Ancora le espressioni enfatiche : «d’esso é ; d’essa é 
d’essi sono,” possono annoverarsi frale forme dimostrative, e si tra- 
ducono in tedesco con: er i(l eé, o pure: cr i|l bcrjenige; fle ijl 
eé, o pure: fic ifl biejenige; fìe finto eé, o pure: jie finb biejenigen, 
dove nella pronunzia l’enfasi cade sul pronome personale. 
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Dei Pronomi Relativi. 

(35on ben bejietjenben gfitwgrtcrn.) 

§. 151. Questi pronomi collegano una sentenza spiega- 
tola, o sia incidente colla sentenza principale; ciod , essi rap- 
presentano la relazione d'un sostantivo precedente col verbo o 
col participio d’un altra sentenza, e per questa ragione pren- 
dono il genere ed il numero di quel sostantivo , al quale si ri- 
feriscono, c sono: rocfc^cr , rodere, roeldjcS il quale, la quale, 
che; in luogo dei quali si adopera sovente il semplice articolo: 
ber, bie, baé, che in tale caso va declinato come, quando fa lo 
veci del dimostrativo (vedasi §. 146). 

§. 152. L’ordine proprio della costruzione tedesca vuole, 
che la sentenza incidente (3n’ifcf>enfa§), si metta subito dietro 
a quel sostantivo che ne va spiegato, p. e. 

©cine 2?riefe, roeic^e er ge* Le lettere, che egli ha scritte, 
f4>vieben ftat, erfciclten allgcmcj* ebbero (ottennero) applauso 
ncn SJcpfall. comune. 

Sic Ceutc, roeld^e geme arbeù Le genti, che lavorano vo- 
ten, cerbicnen immer ifjren Un-- lontieri, guadagnano sempre il 
ter&alt. loro vitto. 

®ie 23eroeifc, roelc(je er uné Le prove, che egli ci ha da- 
»on feiner grcunbfàaft gegeben te della sua amicizia, erano 
fcat, mare»; tmmer ebel unb aufc sempre nobili e sinciere. 
rid&tig. 

2>er £ag, welter unbenu|t 11 giorno, che passa infrut- 

ooru&erge^et, ifì auf croig cer= tuosamente , é perduto in eter- 
Ioren. no. 

®r £at ben J^ut, metc^en er Egli ha oggi dato di ritorno 
gcflern geEauft f)at, $eute jurficf* il cappello, eh’ egli ha compc- 
gegeben. rato jeri. 

§. 153. Molte volte si mette la sentenza incidente anche 
dopo la sentenza principale, dicendo: ber Sag i|t auf eroig »er= 
loren, rocker tinbenu^t ooviibergcftet; con che si risparmia bensi 
una virgola, ma l'ordine perde la sua originalità. V’ é poi anche 
in tedesco quel vantaggio di ommettere intieramente il pronome 
relativo trasportando la parte spiegatoria in qualità d’aggettivo 
avanti il termine spiegato , onde gli esempj precedenti possono 
esprimersi .anche in questo modo : 

X>ie non ifjm gefdjncbcnen Le lettere da lui scritte eb- 
SSrtefe erfcteiten atlgemeinen 23ep-- bero un applauso comune, 
foli. 

I . I 
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Die gern mbeitenben Beute per-- Le persone volentieri labo- 
btcnen immer tftien Unter^alt. riose guadagnano sempre il lo- 
ro vitto. 

2>ie unS oen feiner 0veunb* Le prove dateci della sua 
f4>aft gegebenen &croeifc ioarcn amicizia erano sempre nobili 
immer ebei unb aufric^tig. é sincere. 

3)er unbcnùfst oorubergegan* Il giorno passato infruttuo- 
gene £ag ifl auf ervig uerlorcn. samente é perduto in eterno. 

Sr fjat ben geftern gefauften Egli ha oggi dato di ritorno 
J^ut fteute juriitfgegeben. il cappello comperato jeri. 

§. 154. In queste contrazioni conviene di spesso cambiare 
nella sentenza spiegatoria il significato attivo nel passivo; e 
questo accade: 

a) Quando nella sentenza spiegatoria il pronome relativo 
non tiene il luogo del nominativo , e che vi é un altro distinto 
nominativo, il quale dove allora diventare ablativo, p. e. Sie 
Svilite, ledere iviyjcflern gcfauft fyaben, roaren fef>r reif, i frutti, 
che noi abbiamo comperati jeri , erano maturissimi. Contra- 
zione senza il relativo: £>ie geftern oon un3 gefauften Svilite 
maria fef)r reif* i frutti jeri da noi comperati erano maturissimi. 

b) Quando v’é nella sentenza spiegatoria un dativo, p. c. 

SicSBaaren, toelc&e toir if>m gefc&icft (;abfn, fjaben i&m gefaflen, 
le merci, che gli abbiamo spedite, gli hanno piaciuto; o pure: 
Sie ibm con uné gefc^icften SSBaarcn (jaben ifom f le merci 

da noi speditegli , gli hanno piaciute. 

c) Quando l'accusativo relativo é simile al nominativo , il 
che ha luogo nel femminino e neutro singolare , ed in tutti i tre 
generi del plurale, giacche allora non potrebbe più distinguersi 
la persona regente dalla cosa retta, p. e. £ie Srauen, rodere bie 
Sinber fuc^ten, finb niefrt me&r ba, le signore, che i fanciulli 
cercavano , non sono più qui. Per levare questo equivoco si 
dirà in forma passiva, secondo che lo esige la vera circostanza: 
3)ie grauen, wdc&e con ben Sinbern gefucfrt tourben, o pure: bie 
Sinber, melile con ben Sfauen gefuc&t rourben. Ancora qui può 
sopprimersi il pronome relativo , dicendo : bie oon ben Sinbern 
gefu<f>ten Srauen, o pure: bie uon ben grauen gefu4>tcn £inber. 

§. 155. Fra i pronomi relativi si comprende ancora la pa- 
rola : ìoas (che) la quale in tale caso é preceduta dal dimostra- 
tivo : baé (quello, ciò), che di spesso si omraette, ed il solo, 

. roaé, equivale per: baé, mai; onde si dirà: 

£>ai, toa$ ruenig foflet, ift fefrr Ciocche (quello che) costa 
tfreuer, fobatb eé iiberflùfjig ifl. o poco, é molto caro, tostoche 
pure : SBaS ruenig foflet, i(l jc. é superfluo. 

ttUcébaé, roaéermirgejeigtbat, Tutto quello, che 'egli mi ha 
ifl fe(>r fo jlbar. o pure : Viti, tuaé mostrato , é preziossissimo. 

er mjr gejeigt $at, ifl :e. 


\ 
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(Er roirb bai, roa6 er fucfyt, figli non troverà , ciò che 
ni$t finben. o pure : egli cerca. 

<Er roirb, roaS er ni<$t 

finben. o pure: 

(Er roirb ni#t finben, roaé er 
fu$t. o pure: 

2Ba3 er fucj>t, roirb er nicfct 
finben. 

§. 156- Le particelle italiane: »ne; vi, ci, w possono me- 
ritamente annoverarsi fra i pronomi relativi , perche si riferi- 
scono ad una persona, ad una parte, ad una circostanza, ad 
un operare o ad un luogo antecedentemente indicato; quindi si 
traducono in tedesco secondo il senso differentemente p. e. 
«ne” con un pronome personale: bacon di tale cosa, bejfen, berer 
di essi, babur$ per tale fare, bamit con tale cosa, con tale fare; 
«vi” e »ei,” con: ba là, qui; bort colà; boriti ivi; baran a tale 
cosa ; babcp in tale fare ecc., p. e. 

(Er ifl ftfron brei) Sfa^re abroe* Egli é già tre anni assente, 
fenb, unb feit ber 3eit fcaben roir e da quel tempo non ne abbia? 
nicfjté m.’fjr con if>m gefjort. mo più inteso niente. 

Jpitv ifl S3rob; roollcn @ie ba* Ecco del pane; ne vuole 
con? Ella? 

3e§ i)abi beffen f4»on gefcabt. lo ne ho già avuto. 

9Ba$ gfauben ®ic babep ju Cosa crede Ella di guada- 
geroinnen, ober roaé furateti ®ie gnarci, o cosa teme Ella di pcr- 
babui’4» ju eerlieren ? derci ? 

3t& roerbe nocf> barfibcr nacfc- lo ci penserò ancora, e vene 
benfen, unb roerbe 3f)nm meine (gliene) dirò la mia opinione. 
9)?cinung bacon (barùber) fagen. 

Dei Pronomi Interr ogat i vi. 

(SSoit ben fragenben gfimfatern.) 

§. 157. Questi sono : SQBer chi ; roaé che. Entrambi inter- 
rogano senza sostantivi ; il primo di persone , ed il secondo di 
cose ed hanno una loro propria declinazione , come : 

Senza distinzione del genere o del numero. 

N. SEBer chi? 2Baé che, che cosa, cosa? 

G. SGBeffen di chi? SBeffen di che? 

D. 2Bem a chi? SBem a che? 

A. SBen chi? SBaé che? 

A. 93on roem da chi? 93on roem da che? 
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§. 158. Domandando direttamente col sostantivo, sia di 
persone o di cose, s’adopra per pronome interrogativo : SBelt^er, 
roelcbeé, quale , e va declinato completamente come tutte 
le altre determinazioni, p. e. 

SBetcfcer Afflanti ifl immer Efug Quale uomo è sempre pru- 
genug ? dente abbastanza ? 

SBcIc^e {Jrau »irb eine 93elcù Quale donna soffrirà pazìen- 
bigung gclaffen «rtragen ? temente una ingiuria? 

SPeidficé $inb ifl immer ge« Quale fanciullo è sempre ub- 

fcorfam ? Ridiente? 

5Be(c^em Sreunbe fc^mben A quale amico scrive Ella? 

©ie? 

ffieit^cn -£ut fefjen ®ie beute Quale cappello mette Ella 
ouf ? oggi. 

§. 159. Domandando indirettamente, segue allora dopo 
l’interrogativo anche il pronome dimostrativo : £>iefer e jener, 
che in tedesco cade sempre nell' ablativo, quantunque in italia- 
no sia nel genitivo, p. e. 

SBett^er eon biefen frettlben II quale di questi Signori fo- 

■£erren ifl ein Stahener ? restieri é Italiano? 

SBeltfce con biefen {Jebern tool* La quale di queste penne vuo- 
len ©ie mir geben ? le Ella darmi ? 

2BeI$e$ ron biefen artigen La quale di queste graziose 

S9?obc{ien ift 3t>re ? fanciulle é la sua sorella? 

§. 160. Interrogando del carattere d’una persona o delle 
qualità distintive d’una cosa , si usa l'interrogativo : 2Baé fur 
sin, che corrisponde al senso italiano : »di quale qualità,” o sem- 
plicemente: „che, quale.” p. e. 

SBaé fiir ein 2J?ann i(l er ? Che uomo — quale uomo é 

_ .. gli? 

5Baé fur eine grau ili ftc ? Che donna è ella? 

5Ba$ fur Beute pnb biefeé? Che gente é questa? 

SBaé fiir ein SSucfc miinfcfien Che, o quale libro desidera 
©ie? . Ella? 

2Baé fiir ein SBetter ifl beute? Che tempo fa oggi? 

5Baé fiir eine Sprone reben Che linguaggio parla Ella? 

©ie ? 

2Baé fiir Grfa^rungen b<»&en Quali esperienze ha Ella 
©ie gemenbt? fatte? 

5Ba$ fiir einen SRatb geben fte Quale consiglio mi dà Ella ? 
mir? 

§■ 161. Nel plurale si tralascia la particella : ein; ed in 
senso d’esclamazione, di stupore e di maraviglia si tralascia 
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sovente la particella : fiir , c ai dice : tuck$ ein , o semplicemen- 
te: me($; onde si dirà: 

SBaS fìir Beute ffnb biefcS ? Che genti sono queste? 

SBaS fiir (ìrfafu'ungen fmben Quali esperienze ha Ella 

©ic gemad^t? fatte? 

SBaS fiir citi unbcf^KibcneS Che richiesta (domanda) in- 

©eriangen , o pure : discreta ! 

SBclcf» cin unbcfcfccibcncé ©cr? 
fangen! o pure: 

SBclcf» unbeftfjcibcncS ©erlatt- 
gcn ! 

SBaS fiir cin fccrrlicfccr Sag ift Che giorno sublime é quest* 
fceute! o pure: oggi! 

SBelcf» fin (jcrrficftcr Xag ift 

|>eute ! opure: 

SSelcb tjerrtit^er Sag ift fccutc ! 

Oltre a queste , vi sono ancora diverse altre forme d’inter- 
rogare ; le principali sono : SBann quando ; interroga del tem- 

po. p. e. SBann lichen ©ic auf, quando si alza Ella? SBo dove; v 
interroga del luogo, p. e. SBo mo{>nen ©ic, dove abita Ella? 

SBie, come; interroga del modo. p. e. SBie f<f;rcibt cr come 
scrive egli? 

La particella: mie, può mettersi quasi a tutti gli aggettivi 
ed avverbj, e significa allora: » quanto,” o „ quale; onde si 
dice: SBie alt ift cr, (quanto vecchio é gli) quale età ha egli. 
SBie grofi ift cr, (quanto grande é gli) quale altezza ha egli? 
SBie tfjeuer ift baé <jjfunb, (quanto caro) quanto costa la libbra? 
SBie tfreuer ift baé, (quanto caro ó questo) quanto costa questo? 
SBie vici fcat cr, (quanto molto) quanto ha egli. SBie meit ijt 
©encbig non Sricft entfernt quanto (lontano) distante é Venezia 
da Trieste? 

Quando questa particella va posta al verbo, allora significa : 
jjcomc.’’ p. e. SBic fpric^t cr, come parla egli? SBie fjcifjt cr, 
come si chiama egli? SBie .gefjt cé, come va? SBie befinben ©ie 
fi<$, (come si ritrova Ella) come sta Ella? 

La particella: reo , si compone con diverse preposizioni 
onde esprimere tutte le differenti distinzioni , che possono aver 
luogo, p. e. rnorauf su che cosa; momit con che cosa; mordi, in 
che cosa, rooburtfc, per mezzo di che cosa; moffir per che cosa ecc. 

Le due interrogazioni : mofrin dove, per dove ; mof>er d’on- 
de , da dove , poste al verbo , sono separabili , per modo che : 
ivo, incomincia, e £in e (fer chiudono la frase, p. e. SBo ge^ett 
©ie (jcute , dove va Ella oggi ? SBo legt cr feine Slcibcr fcin, 
dove mette egli i suoi vestili? SBo fommett ©ic fo frti& f>cr, da 
dove viene Ella cosi per tempo ? 
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Dei Pronomi Indefiniti. 

(25on ben attgemeinen gfimSrtern.) 

§. 162. Esprimono questi un senso generale c comune, 
ora nella persona, ora nella cosa, e sono: man si, all tutto, 
cin uno, fein nissuno, jebcr ogni, jernanb qualcheduno, niemanb 
niuno, alcuno, nissuno, manif> qualche, alcuno, diversi, folcfj 
tale, «ver chi, rcer immer chiunque, rooé che, roaé immer che 
che sia. Alcuni tra essi si lasciano comporre in diverse maniere, 
c possono adoperarsi sostantivamente od accompagnarsi coi ris- 
pettivi nomi comuni, e tutti, all' eccezione di: roev, ìeaé, man, 
(quest’ ultimo non ha che il nominativo) si declinano come le 
altre parti determinative. 

Siccome : jeber (ogni) non ha plurale , conviene in sua 
vece, per esprimere pluralità, prendere : all , come in italiano, 
p. e. Schei - 93?cnf4> mu|j arbciten , ogni uomo deve lavorare. HQe 
9Kcnf4»cn miiffen arbciten, tutti gli uomini devono lavorare. 3*ber 
£ag ili fiir midi angenefjm , ogni giorno é aggradevole per me. 
21Ue Sagc finb fiir micf> angene()m , tutti i giorni sono aggradevoli 
per me. 

Sezione Terza. 

Del Verbo (2$on bem Bcitworte). 

§. 163. Coi verbi s'esprimono gli attributi di tutte quelle 
cose che formano l’oggetto principale del discorso , indicando in 
esse una circostanza, una condizione od una azione, p. e. 9?eidj 
fcpn, essere ricco, arm fepn, essere povero, falt fiaben, averre 
freddo, marm (;aben, averecaldo, ftfilafcn, dormire, mac&fen, cre- 
scere, U'einen , piangere, ladjcn, ridere, tragen, portare, fu4»cn, 
cercare, faufen, comprare, geben, dare ecc. 

§. 164. Adoperando un verbo si dovrà badare sempre a tre 
cose , cioè : alla cosa della quale si parla od alla persona che 
agisce; al tempo, quando tutto quello che diciamo, succede, 
ed al modo , come tutto questo va esposto ; imperciocché dietro 
a queste tre cose il verbo varia, e forma la cosi detta con- 
jugazione. 

Capitolo Primo. 

Della Persona del Ver bo. 

(SSon ber $>erfon beé Scitroorteé.) 

§. 165. Le persone del discorso, o del verbo, come già 
indicato al §. 123 sono tre , cioè : quella che parla ; quella che 
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ascolta; ed ogni cosa o persona della quale si discorre. Gra- 
maticalmentc si pnò dire , che il nominativo , sia sostantivo , o 
pronome, forma il soggetto della sentenza, o la persona del 
verbo ; imperciocché il nominativo è appunto quell’ oggetto no- 
minato , al quale il verbo viene attribuito in senso affirmativo, 
negativo od interrogativo, p. e. 

£>er 93ater ffireibt, il padre scrive. 

£>er Skter farciti nic&t , il padre non scrive. 

@c$m6t ber 93ater, scrive il padre? 

§. 166. Quando il verbo si costruisce coi pronomi per- 
sonali ogni persona ne è chiaramente distinta; ma unito al 
sostantivo cade sempre nella terza persona. Volendo quindi 
anche col sostantivo indicare la prima e seconda persona, con- 
verrà spiegarlo col rispettivo pronome personale. Dicendo p. e. 

fage io dico, bu fagft tu dici, er fagt egli dice, roirfagen noi 
diciamo, ifyr faget voi dite, fu fagen eglino dicono, ogni per- 
sona é separatamente distinta; ma dicendo: ^Jctcr fagt, Pietro 
dice; ber fagt, il figlio dice ecc. ; queste forme sono nella 
terza persona. Se fosse dunque necessario di fare una positiva 
distinzione tra la prima e seconda persona, si dovrebbe dire: 
3$, s peter ber ©ute, fage, io, Pietro il Buono, dico. 3>u, 3o- 
fcann, ber 0o(jn bed Jpaufeé, fagfi Ici$t, tu, Giovanni, il figlio 
di casa , dici facilmente. 

Capitolo Secondo. 

Del Tempo del Verbo. 

(SSott ber 3eit beé 3eitroorle6.) 

§. 167. Nel tempo si distinguono tre intervalli principali, 
cioè: l’intervallo presente (ber gegenmartige 3 c > tr aum); l’inter- 
vallo passato (ber oergangene Seitraum) ; e l’intervallo futuro 
(ber tiinftige 3«itraum). Ciascheduno di questi intervalli si 
suddivide per i rispettivi modi in altri tempi speciali. 

Capitolo Terzo. 

Del Modo del Verbo. 

( SS o n ber 3frt beS 3eitroo?teS.) 

§. 168. 11 modo in cui una azione od uno stato può venir 
rappresentato, é di quattro sorta, cioè: Il modo infinito (bie 
unbejlimmte ?frt) ; il modo indicativo (bie anjeigenbe 2(rt) ; il 
modo congiimtivo (bie eerbinbenbe 2(rt); ed il modo imperativo 
(bie gebietljenbe 2irt) . La distinzione di tutte le forme, che il 
verbo prende per esprimere le differenti persone, i tempi ed 
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i modi, c affatto l'opera dell’ uso, e stabilisce cosi la conju- 
gasione. 

Del Modo Infinito (95on ber tmbejìimmten 2Crt) . 

§. 169. Il modo infinito non é altro , che il semplice nome 
d’uno stato, o d'un azione senza distinzione positiva né della 
persona, né del tempo, e tutti i verbi tedeschi nel modo infinito 
finiscono in: en, come: loben lodare , lernen imparare, leben vi- 
vere , fiircbten temere , bicnen servire , fagcn dire , ecc. Da que- 
sto modo infinito vengono derivate tutte le forme e le variazioni 
di cui il verbo é suscettibile. 

§. 170. Volendo anche nell’ infinito distinguere il tempo 
presente e passato, il verbo entra nella forma del participj 
(vedasi §. 229) dei quali cene sono : il presente , che viene for- 
mato aggiungendo all' infinito la lettera: b , dicendo: lobenb lo- 
dante , lernenb imparante , lebenb vivente , biencnb serviente ecc., 
ed il passato, che si forma, preponendo al verbo la sillaba: ge, 
e cambiando la desinenza : en in : et o semplicemente : t, come : 
gelobt o gelobet lodato, gelemet o gelernt imparato, gelebt o gelebet 
vivuto, gcbient o gebienet servito, gcfagt detto ecc. 

§. 171. A questi si può comprendere ancora il Gerundio - 
(vedasi §. 234), il quale in, tedesco ha la stessa forma, come 
il participio presente, con questa differenza, che resta affatto 
indeclinabile , perche entra nel valore d’un avverbio , come : 
lobenb lodando , lernenb imparando , lebenb vivendo , ecc. 

Del Modo Indicativo (3$on ber anjeigenben 2Crf). 

§. 172. Il modo indicativo dichiara positivamente: che 
una certa azione fu in un dato tempo da una persona distinta 
eseguita, o tralasciata, per modo, che non vi resta alcun dub- 
bio del fatto , e distingue nella lingua tedesca i seguenti sei 
tempi speciali : 

1) 11 tempo presente ( bic gegenroartige 3 £ it). Si forma 
questo dall' infinito lasciando via l’ultima lettera : n. La seconda 
persona singolare riceve alla n rimasta le lettere : fi, e la terza 
la lettera: t. La prima e terza persona plurale riprendono la 
lettera: n, che per la seconda si cambia in: t; onde si conjuga 
questo tempo nel modo seguente : 

lobe, io lodo. 3$ lerne, io imparo. 

3)u lobefi, tu lodi. 2>u lerncfi, tu impari. 

Sr lobet, egli loda. Sr fernet f egli impara. 

0te lobet, ella, loda. 0ie fernet, ella impara. 

Sé lobet, neutro. * Sé lernet, neutro. 

2)?an lobet, si loda. 9Ran lernet, si impara. 
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5Bir foben, noi lodiamo. 2Bir icrnen, noi Impariamo. 

3b r robot, voi lodate. 3$r fernet, voi imparate. 

@ie Jobcn, J lodano. @ie fernen, } imparano. 

La lingua tedesca non conosce quella forma italiana del 
tempo presente di vera attività, composta dall’ ausiliare: «stare” 
e dai gerundio del verbo principale , come , p. e. : «Io sto im- 
parando,” la quale forma va sempre espressa in tedesco col 
semplice presente: 34) terne io imparo, ecc. 

Siccome nella conjugazicne tedesca non v'é tanta varietà 
caratteristica per le persone, come nell’ italiana, l’uso non per- 
mette d'elidere i pronomi personali , che devono sempre espri- 
mersi, ancorché non vi fossero indicati in italiano; ma dall’ al- 
tra parte l’uso permette, principalmente discorrendo, di eli- 
dere quella e dell’ infinito nella seconda e terza persona singo- 
lere, e nella seconda plurale, tutte le volte che precede una 
lettera di tale natura, alla quale i caratteri fi e t si possono 
unire senza alcuna violenza nella pronunzia ; onde si potrà diro 
con tutta l’autorità: 34> (obe, bit lobft, er lobt, roir foben , i&r 
iobet, pe foben. 

Nel senso negativo si mette la negazione : nidfft (non) dopo 
il verbo, e se questo non é un tempo composto, affatto in fine 
della sentenza , p. e. 3<& lobe ni$t io non lodo , bu fobfl nifyt tu 
non lodi, er lobt nategli non loda, ecc. 3$ lobe einen unrofir* 
bigen $D?enf4>en nicfct io non lodo un uomo indegno, ecc. <Er ter» 
net beute feine beutfe^e Tfufgabe ni<$t egli non impara oggi il suo 
tema tedesco, ecc. 

Quando vi 6 nella sentenza una parola, che già in se 
stessa porta un senso negativo, non si mette allora più separa- 
tamente la negazione : nic^t, come conviene fare in italiano, p. e. 
3$ lobe nie cine uncbte >$anbfung io non lodo mai una azione 
ignobile, ecc. Dliemanb terne Me 3 goni oolftommen nissuno non 
impara ogni cosa del tutto perfettamente. &einer lebt ganj of)ne 
@orgen nissuno non vive del tutto senza guai. 

Per rendere il senso interrogativo si mette il nominativo, 
sia egli sostantivo o pronome , dopo il verbo ; e se vi é ancora 
la negazione nic^t, ella prende, come già detto, il suo posto 
dopo il verbo, p. e. Cobe icf> lodo io, ecc. 2obe meine greunbe 
ni<$t non lodo io i miei amici , ecc. 

2) L’Imperfetto (bie fmfboergongene Si forma questo 
cambiando la desinenza dell’ infinito : cn in : te ; e questa forma 
vale anche per il tempo perfetto italiano , p. e. 

3$ fobie io lodavo c lodai. 3$.fcbtc io vivevo, e vissi. 

Su fobtefl tu lodavi e lodasti. Su febtefl tu vivevi, e vivesti. 

(Er Iobte egli lodava e lodo. (Er lebte egli viveva, e visse. 
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SBiv fobten noi lodavamo e lo- 
dammo. 

3b 1 ' lobtet voi lodavate e lodaste, 
©ie fobten eglino lodavano e lo- 
darono. 


SBir febten noi vivevano , c vi- 
vemmo. 

3&r lebtet voi vivevate, e viveste, 
©te febten eglino vivevano, e 
vissero. 


3) 11 pieno passato (bie eoflig eergangene 3 ? >0* Questo 
tempo é composto dal presente degli ausiliari baben e fctjn (ve- 
dasi §. 190 ecc.) e dal participio passato del verbo principale, 
e viene impiegato in quei medesimi incontri come in italiano, p. e. 
34 babe gefobt, gefernet, gebient io ho lodato, imparato, servito. 


Su „ 
fir fyat » 
QBir baben a 
3br babet » 
©ie baben „ 


© 

» 

* 

» 


» 

» 

» 


ì> 

» 


tu hai » » 

egli ita » » 

noi abbiamo lodato, * 
voi avete 
eglino hanno 

4) Il più che passato (bie longft oergongene 3**0- Anche 
questo tempo serve insieme per il più che passato definito ed é 
composto dall’ imperfetto degli ausiliari fjaben e fetjn , e dal par- 
ticipio passato del verbo principale , p. c. 

34 batte gefobt io avevo ed ebbi lodato. 

Su fatteli gefobt tu avevi ed avesti lodato. 

€r batte gclobt egli aveva ed ebbe lodato. 

5Bir batten gefobt noi avevamo ed avemmo lodato. 

3br fjattet gclobt voi avevate ed aveste lodato. 

©te batten gefobt eglino avevano ed ebbero lodato. 

5) Il tempo futuro (bie fùnftige 3 c *t) . Questo tempo in te- 
desco é sempre composto dall’ ausiliare merben (vedasi §. 196) 
e dall’ infinito del verbo principale , p. o. 

34 merbe foben io loderò. 

Su mirfl foben tu loderai. 

Sr roirb foben egli loderà. 

SBir merben foben noi loderemo. 

Sbi' merbet foben voi loderete. 

©ie merben foben eglino loderanno. 

6) il tempo futuro Spassato (bie fùnftig oergongene 3eit). 
Egli é composto dal presente dell' ausiliare merben , dal partici- 
pio passato del verbo principale e dall’ infinito dell’ ausiliare 
baben o fetjn, come: 

34 >t>crbc gefobt baben io avrò lodato. 

Su mirfì gefobt baben tu avrai lodato. 

®r mirb gefobt baben egli avrà lodato. 

5Bir merben gefobt baben noi avremo lodato. 

3br merbet gefobt baben voi avrete lodato. 

©ie merben gefobt baben eglino avranno lodato. 
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Del Modo Congiuntivo (SJott bet tterbinbenbett 2trt). 

§. 173. Il modo congiuntivo indica una relazione dipen- 
dente dall' indicativo; quindi esprime una supposizione odi 
una semplice possibilità , dove il fatto resta in dubbio ; o pure 
egli fa vedere , che , se una azione fu eseguita , od ha da ese- 
guirsi, egli avviene soltanto sotto certe condizioni patuite, e 
questo modo distingue i seguenti dieci tempi, cioè: 

1) Il Presente , che ha eguale forma coll’ indicativo , dal 
quale dipende, eccettocche la terza persona singolare non 
prende la lettera: t, e che non si può elidere quell e, che soli- 
tamente si ommette nell’ indicativo : del resto, questo tempo va 
congiunto all’ indicativo mediante la congiunzione: bop (che), 
la quale secondo l’uso tedesco richiede , che il verbo congiugato 
si metta in fine della sentenza, p. e. 

(Dati tef; lo'be ch'io lodi. 

2>afj bu (obeft che tu lodi. 

2>afi er Me ch’egli lodi. 

2>a(j rair (oben che noi lodiamo. 

£>aj? i(>r Io6et che voi lodiate. 

2Daj5 (le (oben ch’eglino lodino. 

Questo tempo va sovente circoscritto cogli ausillarj : fonrten 
potere, mogen volere, (ftffen lasciare, che spiegano il caso più 
circostanzialmente. 

2) L’Imperfetto. Anche questo dipende dall’ imperfetto 
indicativo al quale va congiunto colla congiunzione: ba(j (che), 
ed ha pure con esso forma consimile, colla sola differenza, elio 
qui va cambiato il solo n dell' infinito e la e deve restare , che 
d’alcuni viene pure tale volta ommessa , p. e. 

3)afj itf; (ebete ch'io lodassi. 

2)af? bu (obetefl che tu lodassi. 

(£>af? er (obete ch’egli lodasse. 

£>aj; mir (ebeten che noi lodassimo. 

2)af? if>r (obetet che v<É lodaste. 

25af) (te (obeten ch'egli*) lodassero. 

3) L’Imperfetto Condizionale (bie bebingt ^atboergangene 
Bcit). Questo tempo, dai Grammatici spesso vagamente deno- 
minato , stabilisce un patto , che sta in relazione con un altro 
fare, per modo, che l’uno non può aver luogo senza l’altro , e 
va distinto colla congiunzione: toenn (se), e rassomiglia per 
altro perfettamente all imperfetto precedente. Si può in tedesco 
ommettcre anche la congiunzione toenn, ponendo il nomina- 
tivo dopo il verbo , onde si potrà dire egualmente : 
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SBenn i$ lobete, o pure: lobete ic(t se io lodassi. 

SBenn bu lobeteft » lobeteft bu se tu lodassi. 

SBenn er lobete » (ebete er se egli lodasse. 

SBenn nur lobeten „ lobeten «tir se noi lodassimo. 

SBenn ifcr fobetet „ lobetet i&r se voi lodaste. 

SBenn fu lobeten » lobeten fte se eglino lodassero. 

4) L'Imperfetto Relativo (bie be$ie$enb ftalboergattgene 3«0* 
Esso ha relazione al precedente Condizionale, e nella costru- 
zione egli é affatto indifferente , il quale dei due tempi si metta 
per il primo : Si forma questo tempo dall' imperfetto congiuntivo 
dell’ ausiliare nierben, e dall’ infinito del verbo principale, come : 

3cf> «turbe loben io loderei. 

Su rotirbejt loben tu loderesti. 

(£r ntiirbe loben egli loderebbe. 

SBir roùrben loben noi loderemmo. 

5£> r nmrbet loben voi lodereste. 

<0ie roùrben loben eglino loderebbero. 

Anche questa forma s’esprime talvolta ommettcndo l’ausi- 
liare ntiirbe col semplice imperfetto' congiuntivo, e questo si fa 
il più frequentemente, quando si ommette anche la congiunzione : 
ntenn. Questa riduzione riesce non pertanto alquanto dura, men- 
tre la circoscrizione cogli ausiliarj é una proprietà caratteristica 
di tutti t dialetti dell’ origine teutonica. Si potrà dire quindi a 
piena intelligenza, quantunque non cosi lisciamente: 

roùrbemeine3oglinge f)erj= Io amerei i miei discepoli 
lidj lieben, roenn fu ffeifjiger lem» cordialmente , se imparassero 
ten; o pure: più diligentemente. 

S# liebete meine3<>gltnge &erj= 

«4», (ernten fte fleifjiger. 

©?an ntiirbe ifcm lieber gtau= Gli si crederebbe più volon- 
ben, roenn er nitftt 2fUeé of)ne tieri, se non lodasse tutto senza 
Unterfcfjieb fobete : o pure : distinzione. 

9J?an glaubete i(>m lieber, fobete 
er nidjft 21Ue'g ofcne Unterfc$>ieb. 

5) Il Pieno Passato, che é composto dal presente congiun- 

tivo degli ausiliari e dal participio passato del verbo principale, 
dove si osserverà subito , che il verbo congiugato, e non già 
Il participo , viene posto in fine , come : / 

Safi teff gefobet frabe ch’io abbia lodato. 

2>afj bu gefobet fjabeft che tu abbia lodato. 

®af? er gelobet (tabe ch’egli abbia lodato. 

3)afj' «tir gelobet £aben che noi abbiamo Iodato. 

2Dafj tljr gelobet fra&et che voi abbiate lodato. 

£>af? fte gelobet fyaben ch’eglino abbiano lodato. 
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6) li più che passato (bie Iangftoergangene 3cit) composto 

dall’ imperfetto degli ausiliari, e dal participio passato del verbo 
principale, p. e. , 

25afs idjj gelobet batte ch’io avessi lodato. 

2)afi bu gelobet bStte|l che tu avessi lodato. 

3>afj er gelobet batte ch’egli avesse lodato. 

2)afii mir gelobet batteri che noi avessimo lodato. 

Safs ibr gelobet bàttei che voi aveste lodato. 

£>afj fte gelobet batten ch'eglino avessero lodato. 

7) Il più che passato condizionale (bie bebingt langfloer» 
gangene 3 e ‘0 il quale a pari dell’ imperfetto può esprimersi con, 
« senza la congiunzione: menu, p. e. 

SBenn i<b gelobet bàtte, o pure: batte i i) gelobet se io avessi lodato. 
SBenn bu gelobet batteft „ batte)! bu gelobet se tu avessi lodato. 

SBenn cr gelobet batte „ batte er gelobet se egli avesse lodato. 

SBenn n>ir gelobet batten „ batten toir gelobet se noi avessimo 

lodato. 

SBenn ibr gelobet battei » bàttei ibr gelobet se voi aveste Iodato. 

SBenn fte gelobet batten » batten fte gelobet se eglino avessero 

lodato. 

8) Il più che passato relativo (bie bcjiebenb iSngflocrgangene 
3*«0, p. e. 

3<b tuwrbe gelobt baben io avrei lodato. 

2>u nrùrbefl gelobt baben to avresti lodato. 

(£r tourbo gelobt baben egli avrebbe lodato. 

SBir miirben gelobt baben noi avremmo lodato. 

3br rourbet gelobt baben voi avreste lodato. 

@ie rciìrben gelobt baben eglino avrebbero lodato. 

9) Il futuro Congiuntivo (bie oerbinbenb funftige 3^*0 - La 
lingua tedesca distingue anche il futuro congiuntivo , tutte le 
volte, che 0 presente indicativo esprime una supposizione, o la 
dipendenza d’un atto futuro, e viene formato dal presente con- 
giuntivo dell’ausiliare.: il’ erbori, unito all’ infinito del verbo prin- 
cipale : La lingua italiana in tali incontri prende il futuro posi- 
tivo, p. e. 

Elafi icb loben inerbo che io loderò. 

Eaji bu loben i«erbc|i che tu loderai. 

Eafi er loben «erbe ch’egli loderà. 

Soft re ir loben tuerben che noi loderemo. 

Eafi ibr loben toerbef che voi loderete. 

Saji fte loben roerben ch’eglino loderanno. 

10) Il futuro congiuntivo passato (bie oerbinbenb fùnftig^ 
oergangene 3eit), p. e. 
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2>aji \ó) gcfo&t f)aben roerbe ch’io avrò lodato. 

2>afi bu geiobt babcn roerbeft che tu avrai Iodato. 

SDajj cr Qcfo&t (jaben roerbe ch’egli avrà lodato. 

2?af> roir gelo&t f>aben merben che noi avremo lodata. 
2>a(j i&r gclo&t fcaben twerbet che voi avrete lodato. 
2)ofj ite geiobt ^oben roerben ch’eglino avranno lodato. 


Del Modo Imperativo (SJon bec gebietfyenben 2Crt). 

§.174. Il modo imperativo, nel senso il più esteso, esprime 
tutto quello che un secondo per cagione d’un primo ha da ese- 
guire o da tralasciar, il che gli dà ora un senso ailìrmativo, ora 
negativo , c non distingue che il tempo presente ed il tempo 
futuro. 

La forma negativa s’esprime in italiano ordinariamente 
coll’ infinito ; ma in tedesco bisogna indicare la persona distinta. 
Cosi si dice p. e. in italiano : »non andare cosi presto !” ed in 
tedesco può significare : ge(>e nic^t fo gcfcbnnnb (non andar tu cosi 
presto); gef>ct nic^t fo gefdfwinb (non andare voi cosi presto); 
ge^ett ©ie ttic^t fo gcf(f)U'inb (non andare Ella cosi presto). 

§. 175. Secondo la natura della persona indirizzata l’impe- 
rativo non può averu altra che la seconda persona singolare o 
plurale, la quale avendo per nominativo un sostantivo, esso 
può andare avanti o dopo ii verbo; ma quale pronome, si deve 
del tutto ommettere , altrimente il senso diventerebbe interroga- 
tivo. Si noti ancora, che la seconda persona singolare non 
prende il carattere : (1 , p. e. 

Cobe bag ©ute beiiter greunbe, Loda il bene dei tuoi amici, 
unb fage nie etn>a$èU fretti 9?a<£-- e non dire mai qualche cosa a 
tacite. loro discapito. 

greunbe, iiebet eucrn Sttacfr-- Amici, amate il vostro pros- 
flen, unb iftr roerbet roieber ge» simo, e voi sarete riamati, 
tiebt tuerben. 

Cerne je$t beine Tiufgabe, Surf, Impara, Carlo, adesso la tua 
bann ruirfl bu mit mir ge{)ett. lezione, poi onderai con me. 


§. 176. Nella forma civile, che cade nella terza persona 
plurale , il pronome personale ©ie (Ella , le vostre grazie , ve- 
dasi §.129), non può elidersi, e va posto dopo il verbo; quindi 
tutto il contrario dell’ italiano, p. e. , 


©agen ©te mir jur ©ùte, fie-- 
ber greunb , roann fami i$ ©ie 

fefcen s 

Sommen ©ie mit mir nacfc 
Jpaufe. 

©t&rciben ©ie S&rcm SJruber. 


Ella mi dica in grazia , caro 
amico, quando posso vederla’? 

Ella venga con me a casa. 

Ella scriva al Suo fratello. 
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g. 177. Talvolta 11 senso imperativo s’esprime anche nella 
prima persona plurale , ma allora conviene prendere in tedesco 
l’ausiliare: laffen (lasciare), senza il quale il senso diventerebbe 
interrogativo, particolarmente in iscritto dove l'enfasi del co- 
mando si perde, p. e. 

Caffet uné , t&eure {Jreunbr, Amiamo sempre la virtù, cari 
itnmer bie Sugcnb lichen , unb amici, e facciamo anche del 
laffet uné au$ ben 21nbern fo rie! bene agli altri per quanto le 
©uteé t&un, alé eé unfere Si'afte nostre forze celo permettono, 
crlau&en. 

Caffet uné nun nac$ Jpaufe ge* Andiamo ora a casa, giacche 
$cn, benn icfc fincate, fpater temo, die più tardi farà troppo 
roirb «é ju fall fepn. freddo. 

§. 178. Volendo porre anche la terza persona singolare 
nella forma dell' imperativo, s'adoprano gli ausiliari: fonnen, 
m'ògen potere , follen dovere , lùffen lasciare , secondo quelle pic- 
cole distinzioni, che il senso ammette. L’ultimo cade però 
sempre nella seconda persona plurale, e gli altri nel presento 
congiuntivo, p. e. 

CafTet it>n na<£ £aufe ge^en, Ch’egli vada (lasciatelo an- 
feine Sttern roerben i(>n erroarten; dare) a casa, i suoi genitori 
benn «r ift fcfcon lange £ier ge* lo aspetteranno , poiché egli é 
mefen. stato già lungo tempo qui. 

2r lann nadjj ^aufe ge^en ; Ch’egli vada (egli può an- 

SJJicmanb pallet if>n auf. dare) a casa , nissuno non lo 

' ritiene. 

2r foO natf) Jjaufe ge&en, unb Che vada (egli deve andare) 
ni$t feine 3*it unuùfc oerlicrcn. a casa , e che non perda il suo 

tempo inutilmente. 

2r mag nadj> Jpaufe ge&en, Ch’egli vada (egli può an- 

mann er unii, fo tommt er immer dare) a casa, quando che vuole, 
ree^t. egli viene sempre a tempo. 

Il voler in Grammatica indicare tutti quei giri , che la co- 
struzione permette , sarebbe ben una cosa tediosa ed insieme 
inutile; mentre questo esigge già un progresso considerabile 
nella lingua per poter modularli con gusto e buon senso. 

Capitolo Quarto. 

Della Suddivisione dei Verbi. 

(83on bei: (Sint&eilung ber 3eit*»Srter.) 

§. 179. 11 verbo non é solamente una parte importantissima 
del discorso ; ma egli é insieme anche la parte la più compli- 
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tata ; quindi, per conoscere intieramente la sua natura, o per 
esprimere tutte le sue variazioni stabilite dall’ uso, conviene 
esaminar e suddividerlo dietro il suo «significato, 0 dietro la sua 
«formazione, 0 e dietro la sua «conjugazione. 0 

Dei Verbi considerati dietro il loro Significato. 

§. 180. Dietro il valore che risulta dal proprio significato 
dell' idea connessavi, i verbi sono: a) transitivi; bj intransi- 
tivi , e cj AusUiari. 

Dei Verbi Transitivi (SSott ben fibetgefjenben Beitwóttern). 

§.181. Si dicono verbi transitivi tutti quei, che esprimono 
un tale operare o fare, che dalla persona agente passa ad un 
altro oggetto fuori della medesima , il quale in certo modo for- 
ma lo scopo dell’ operare * p. e. Soufcn comperare, lie&en amare, 
nefjmen prendere, fudjen cercare, tragcn portare, rufen chia- 
mare, ecc. 

§. 182. I verbi transitivi, per completare il senso della 
sentenza, richiedono quindi due idee sostantivate: una che regge 
questo fare , detto il Soggetto , la persona del verbo od ancho 
direttamente: il Nominativo, ed un altra, che ne va retta, chia- 
mata in Grammatica : L’Accusativo , o sia l’oggetto retto. Dal 
rapporto tra il reggere e l’essere retto, nascono quelle relazioni, 
dai Grammatici chiamati: Casi della Declinazione; p. e. £)er 
Skter Ue&t ben ©ofcn il padre ama il figlio. £>er 9)?enfc& roiinftb?t 
bcé (5$ute, unb fiir^tct ba$ SJofe l’uomo desidera il bene, e teme 
il male. 

§. 183. Quei verbi transitivi, che nella loro attività rinchiu- 
dono l’idea di comtnunicazione, vogliono ancora un terzo oggetto, 
al quale la persona agente communica l’oggetto indicato coll’ ac- 
cusativo , e quell’ oggetto , che propriamente rappresenta il ri- 
cevitore dell’ accusativo , si dice in Grammatica il Dativo ; p. e. 
£>ie flutter gi&t bem £inbe SJrot la madre da al fanciullo (del) 
pane. 

§. 184. L’idea dei casi della declinazione non può compa- 
rire chiara, che quando viene confrontata col verbo transitivo, 
dal quale dipende questa relazione tra la persona agente e tra 
gli oggetti retti ; e severamente considerato non si danno altro 
che tre casi, cioè: il Nominativo, l’Accusativo ed il Dativo; 
imperciocché il Genitivo non dipende dal verbo , ma bensi d'un 
qualche sostantivo ,* che richiede ad essere spiegato per un altro 
sostantivo. 11 Vocativo è una semplice invocazione od un indi- 
rizzo, e l'Ablativo è propriamente un avverbio, eccettuato nel 
significato passivo dove l’accusativo viene cambiato e posto al 
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luogo del Nominativo. Dicendo p. e. 2)cr 93ater liebt ben ©oftn 
11 padre ama il figlio , o pure : ber ©ofrn roirb con betti 93ater gc* 
liebt il figlio è amato dal padre, ai trova, che «padre® resta 
sempre la persona agente , ed il figlio l’oggetto retto. 

§. 185. I verbi transitivi possono adoperarsi in tre diffe- 
renti significati, cioè: nel significato attivo, dove la persona 
agisce in modo, che la sua azione trascende sull’ accusativo, p. c. 
2>er 93ater (iebt ben ©ofjn il padre ama il figlio ; in un significato 
passivo, dove l’azione proviene da un altra persona, e si attri- 
buisce al Nominativo , p. e. 2)er SOater roirb con bem ©oline gc» 
liebt il padre è amato dal figlio 5 ed in un significato reciproco, 
dove la persona agente opera sopra se stessa, per modo che 
comparisce alla volta nel Nominativo e nell’ accusativo, p. e. 
2>er ©oljn liebt ftcb felbfl il figlio ama se stesso : A norma di que- 
sti tre significati cambia pure alquanto la conjngazione e l’occor- 
rente si spiegherà cogli ausiliari, dove si vedrà distintamente 
la composizione delle parti relative tra di loro. 

Dei Verbi Intransitivi. 

(SSon ben unfiberge^enben 3eit»5vlern ) 

§. 186. Si dicono verbi intransitivi tutti quei, che indicano 
una circostanza od uno stato nel quale si trova una persona o 
una cosa per cagione naturale 0 per spontanea volontà. Siccome 
questo stato ha rapporto unicamente alla persona nominata, 
l’effetto non può trascendere ad un altro oggetto ; quindi avviene, 
che questi verbi non reggono alcun caso, avendo il solo nomina- 
tivo , e tutti gli altri sostantivi , che entrano nella sentenza per 
completare il senso , vanno retti da preposizioni formando cosi 
degli avverbj di tempo, di luogo e di modo, p/ e. ladjjen ridere, 
f 4 )iofen dormire, niat^fen crescere, Icbcn vivere, gcf>en andare, 
roeinen piangere, fifccn sedere, fornirteli venire, ecc. Ognuno si 
avvede , che egli è impossibile di ridere o di piangere una qual- 
che cosa; ma si può bene ridere di cuore, sempre, con gusto, 
e cosi piangere di dolore, per afflizione, ecc. 

§. 187. Che poi simili sostantivi retti dalle preposizioni 
cadono ora in questo , ed ora in qualche altro caso , egli é 
effetto delle preposizioni, le. quali secondo l’uso tedesco reggono 
separatamente dei casi' (vedasi §.247). 

Dei Verbi Ausiliari (SSon ben ^utfSjeitroSrtern). 

§. 188. Verbi ausiliari si dicono quei, che servono a cir- 
coscrivere nella conjugazione certi tempi, dove l’uso non ha 
accettato una forma semplice; o essi servono a completare il 
senso esprimendo ora: potere, permesso, dovere o necessità; 


Digitized by Google 



97 


o pHre essi accompagnano certi predicati attributivi che non 
si lasciano conjugare , onde devono gli ausiliari indicare i ris- 
pettivi tempi e modi della conjugazione; quindi avviene, che i 
verbi ausiliari di loro natura altro non sono che awerbj di tem- 
po, o si suddividono in proprj ed impropij. 

Degli Ausiliari Proprj. 

(SSon ben eigentltdjen ^)filféjcittt>6rtcrn.) 

§. 189. Ausiliari propij sono tre, cioè : baben, avere, fetjn, 
essere, roerben, diventare. ' Siccome la loro conjugazione é irre- 
golare si espone qui in completo, eccettuati i tempi composti 
dove la prima persona basta per rinvenire le altre. 

Dell’ Ausiliare baben, avere. 

Modo infinito, -fpaben , avere. 

Participio pr esente. Jpabenb , avente. 

Participio passato, ©efjabt, avuto. 

Gerundio. efjabenb, avendo. 

Modo Indicativo. - Modo Congiuntivo. 

/ 

Tempo presente. 

b°be i io ho. 

Su bufi, tu hai. 

Gr, fie, eé, man &at, egli, ella, 
si ha. 

SBtr baben, noi abbiamo. 

3br babet, voi avete. 

©ie (jabot, eglino hanno. 

Tempo Imperfetto. 

3<b botte, io avevo ed ebbi. 

Su batteft, tu avevi ed avesti. 

Gr batte, egli aveva ed ebbe. 

5S5ir batten, noi avevamo ed 
avemmo. 

3br battei, voi avevate ed aveste. 

©ie batten, eglino avevano ed 
ebbero. 


i 


7 


Safj icb batte, ch’io avessi. 
Sai bu battefi, che tu avessi. 
Sap er batte, ch’egli avesse. 
Sai rcir batten, che noi avessi- 
mo. 

Sa£ ibr battet , che voi aveste. 
Sap fie batten , ch’eglino aves- 
sero. 

Imperfetto Condizionale. 

SBenn teb batte, se io avessi. 
SBenn bu batte fi, se tu avessi. 
SBenn er batte, s'egli avesse. 


Safi icb babe, ch'io abbia. 

Sai bu babefl, che tu abbia. 
Sap er babe, ch'egli abbia. 

Saf n'ir baben, che noi abbiamo. 
Sai ibr babet, che voi abbiate. 
Sa$ fie baben , ch'eglino abbia- 
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SBcrtti n'iv fitteti , se noi aves- 
simo. 

2Bcnn ifn' ^attct, se voi aveste. 

, SBonn (ic t>atten , s’eglino aves- 

sero. 

Imperfetto Relativo. 

‘3$ amebe fcaben , io avrei. 

. 2>u ìoùrbcfi (aben, tu avresti. 

®r wfirbe i)abm, egli avrebbe. 

SEBtr u'ùrben fjabert, noi avremmo. 

S^r tuìirbet (jaben, voi avreste. 

©tc miirben fcaben, eglino avreb- 
bero. 

f . * 

Tempo pieno passato. 

34 fcabe gc(;abt ; io ho avuto ecc. £)ajj i4 gefjabt ì)abe, ch’io abbia 

avuto. 

Tempo più che passato. 

34 batic gc&abt, io avevo />vu- £>afj i4 gefcabt fcàtte , ch’io 

to ecc. • avessi avuto. 

Più che passato Condizionale. 

. SBenn i4 gefcabt fcatte, se io 
avessi avuto. 

Più che passato Relativo. 

3$ roiirbe gefjabt (mben, io avrei 
avuto. 

Tempo futuro. 

34 werbe faben, io avrò. 2>af i4 £abcn roerbe, ch’io 

avrò. 

2>uu>ir(1 fcaben, tu avrai. £ap bu fcabert merbefl, che tu 

avrai. 

Sr rcirb fcaben , egli avrà. 2)afs er fjaben roerbe, ch’egli 

. , i . avrà. 

SBir roerben \)abm, noi avremo. £)afj roir ^aben roerben , che noi 

avremo. 

3(>r werbet fcaben , voi avrete. 35aj? i^r Ijaben n>erbet, che voi 

avrete. 

@t « w*rben f>aben, eglino àvran- 2>a§ fie fraben rnerben, ch’eglino 
no - • avranno. 
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Tempo futuro passato. 

3d> tiorbe gebabt b«bcn, io avrò 25ap ic^> gebabt baben werbe, 
avuto ree. ch'io avrò avuto. 

Modo Imperatalo. 

/jabe (bu), abbi (tu). -£abet (ibO , abbiate (voi). 

(Ir mag (jaben , ch’egli abbia. Civilmente : £aben ©ie , Ella 

abbia. 

Nel senso negativo , come già osservato al §. 175 si pren- 
de in italiano l’infinito colla negazione: «non ;” ma in tedesco 
conviene esprimere la rispettiva persona, la quale si rileva fa- 
cilmente dal senso. Dicendo p. e. »Non avere paura, ch’io ti 
offenda,” si riconosce subito la seconda persona singolare, o si 
dirà: Jjpabe feine gurcfct, bajj icb bi<$ beteibige. 

§. 490. Questo ausiliare serve a formare tutti i tempi pas- 
sati composti dei verbi transitivi ed intransitivi, in quale caso 
viene accoppiato col participio passato. Si adopera ancora per 
formare tutti i tempi e modi quando l’attributo é un sostansivo, 
il quale viene a cadere nell’ accusativo, p. e. 34> bobe ben Jput, 
io ho il cappello; bu ^>aff bic geber, tu ha la penna; er bat bai 
£3ucb, egli ha il libro ecc. 

I tempi passati composti del significato reciproco vanno 
pure circoscritti con fjoben, quantunque in italiano venga usato: 
essere (fepn) : una circostanza da ben ritenersi, p. e. 3$ bobe 
micb erinnert, io mi sono ricordato; bu bo(l bicb erinnert, tu ti 
sei ricordato; er b«t f><b erinnert, egli si é ricordato; roir bo= 
ben unS erinnert, noi ci siamo ricordati; ibr bobet cucb erinnert, 
voi vi siete ricordati; fte baben ft«b erinnert, eglino si sono ri- 
cordati. In questo modo si procede anche negli altri tempi 
dell’ indicativo e congiuntivo. 


Dell’ Ausiliare fepn (fcpcn) , essere. 
Modo infinito, ©cpn, essere. 

Participio presente, ©epenb, essente. 
Participio passato, ©eroefen, stato. 
Gerundio, ©epenb, essendo. 


Modo Indicativo. - Modo Congiuntivo. 

Tempo Presente. 


3<b bin, io sono. 

2)u bill, tu sei. 

®r, fte, ti, man ifl, egli, 
253ir finb, noi siamo. 
3b r fct>b , voi siete, 
©ie ftnb, eglino sono. 


£)aft td; fep , ch’io sia. 
bu fepefl, che tu sia. 
ella, sié. ®afrer fep , ch’egli sia. 

£>afi n'ir fepen, che noi siamo. 
2>ap ibr fepet, che voi siate. 
£)a£ fte fepen, ch'eglino siano. 
7 * 
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Tempo Imperfetto. 


3$ mar , io ero e ftii. 

2)u marfl, tu eri c fosti. 

@r mar, egli era e fu. 

SBir marco, noi eravamo e fummo. 
3(?r maret, voi eravate e foste. 
@ie maren, eglino erano e furono. 


£>a§ i4 mire, ch’io fossi. 

5)af? bu mare(ì, che tu fossi. 

2) a fi er mare, ch'egli fosse. 
£>aè mir maren, che noi fossimo. 
£)af? if>r maret, che voi feste. 
£>ajj (le mciren, ch’eglino fossero. 

Imperfetto Condizionale. 
SBemt id; mare, se io fossi ecc. 

Imperfetto Relativo. 

3$ miirbe fepn, io sarei. 


Tempo pieno passato. 

34 6in gemcfen, io sono stato, £>afi i4 gemcfen fep, ch’io sia 
stata ecc. stato, stata ecc. 


Tempo più che passato. 

34 mar gemcfen, io ero, o fui 2)af? t4 gemcfen mare, ch’io 
stato ecc. fossi stato. 

Piti che passato conditionale. 

SSenn i$ gemcfen mare, se io 
fossi stato. 

» 

Più che passato relativo. 

34 *uurbe gemcfen fepn, io sarei 
state. 


Tempo futuro. 

34 merbe fepn , io saro ecc. £>a£ i4 fepn merbe , ch’io sa- 
rò occ. 

Tempo futuro passalo. 

34 merbe gcmefen fepn, io sarò 2)a(j i4 gemefen fepn merbe, 
stato. ch’io sarò stato ecc. 

Modo Imperativo. \ 

©ep (bu), sia (tu). ©epet (ifcr) , siate (voi). 

(£r ntag, foli fepn, ch’egli sia. Civilmente: ©epen ©ie, Ella 

sia. 


§. 191- Si costruisce questo verbo cogli aggettivi quando 
essi formano l’attributo, i quali a norma dell’ uso tedesco, senza 
accordarsi colla persona, restano del tutto indeclinabili, come se 
fossero awerbj. p. e. 34 &tn gefunb, io sono sano (sana) , bu bift 
gefunb, tu sei sano (sana), er ift gefunb, egli é sano, jìe ifi ge= 
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funb, ella é sana, roir ftnb gcfunb, noi slamo sani, i$r fepb ge« 
funb, voi siete sani, fie ftnb gefunb, eglino sono sani. 

§. 192. S’adopra ancora questo ausiliare, come in italiano, 
quando l'attributo é un sostantivo, e dichiara uno stato già 
deciso, p. e. 2r ift ein 9D?ann con SEBort , egli é uomo di parola. 
@ie ift grau con ifyrem iOermogen, ella e padrona dei suoi beni. 

§. 193. Questo 'ausiliare é usato ancora nei tempi passati 
composti col participio di quei verbi intransitivi, che esprimono 
cambiamento di luogo o di posizione della persona, il che si fa 
pure per la più parte in italiano, p. e. 34> &in gegangcn, io 
sono andato; bu bift gefaUen, tu sei caduto; cr ift gcfommcn, egli 
é venuto; fte ift gefa^ren, ella é andata in carrozza ; loirfinb geritten, 
noi abbiamo cavalcato; i&r fepb geftanbcn, voi siete stati ritto in 
piedi; fie finb gofegen, eglino sono stati coricati. I due verbi: 
faftren, andare in carrozza, e reiten, cavalcare, s’adoprano an- 
che come transitivi, ed allora prendono Vausiliare: Ijabcn. p. e. 
2>er Sutfcjjer (>at feinen J^erm auf baé Banb gefafjren, il cocchiere 
ha menato il suo padrone in carrozza alla campagna. 3$ 
$a6e baé $>ferb rneineS greunbeé geritten, io ho cavalcato il ca- 
vallo del mio amico. 

Dell’ Ausiliare trerben , diventare. 

Modo infinito. SBerben, diventare. 

Participio presente. SSBerbenb, diventante. 

Participio passato. SBorben e geroorben, diventato. 

Gerundio. SBerbenb , diventando. 


Modo Indicativo. Modo Congiuntivo. 

Tempo presente. 


34» merbe , io divento. 

35u roirft, tu diventi. 

(Sr roirb, egli diventa. 

2Btr ruerben, noi diventiamo. 

3(»r roerbet, voi diventate. 

©ie tverben, eglino diventano. 


£)afj i$ roerbe, che io diventi. 

£>afj bu toerbeft, che tu diventi. 

2>af? er toerbe, ch’egli diventi. 

3)af; nùr roerben, che noi di- 
ventiamo, 

35af? i&r roerbet, che voi diven- 
tiate. 

£>afj fte roerben, ch’eglino di- 
ventino. 


Tempo Imperfetto. s 


3$ rourbe (marb), io diventavo. 
2)u nmrbefì (roarft) , tu diven- 
tavi. 

€r rourbe (uwrb) , egli diven- 
tava. 


Dafj tefc rourbe, che io diventassi. 
2)a§ bu tviirbeft , che tu diven- 
tassi. 

2)fl§ er rourbe, ch’egli diven- 
tasse. 
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3Bir murben, noi diventavamo. Da(5 roir rourbcn, che noi di- 
ventassimo. 

5f>v murbet, voi diventavate. 2)aj) i&r murbet, che voi diven- 
taste. 

©ie murben, eglino diventavano. 2>af. fie murben , ch’eglino di- 
ventassero. % 

Imperfetto Condizionale. 
2Benn tef) mitrbe , se io diven- 
tassi ecc. 

Imperfetto Relativo. 

3<t> mùrbc merben, io diven- 
terei ecc. 

Tempo pieno pattato . 

3$ geroorben, io sono di- 2>af> id[> gemorben fcp, ch’io eia 
ventato. diventato. 

Tempo più che passalo. 

3# mar gemorben, io ero di- J)a§ id) gemorben mare, ch’io 
ventato. fossi diventato. 

Più che passato condizionale. 

2Benn icfc gemorben mare, ee io 
fossi diventato. 

Più che passato relativo. 

3$ roùrbe gemorben fepn , io sa- 
rei diventato. 

Temjìo futuro. 

merbe merben, io diventerò. Saft ic^ merben merbe, ch’io 

diventerò ecc. 

Futuro passato. 

3$ merbe gemorben fepn, io sarò £>afj ió) gemorben fepn merbe, 
divenuto. ch’io sarò diventato. 

. Modo Imperativo. 

SBerbe (bu), diventa (tu). SBcrbet (i^r), diventate. 

£r merbe, ch’egli diventi. Civilmente : SBerben ©ic , Ella 

diventi. 

§. 194. Si .adopera questo ausiliare tutte le volte quando 
l’attributo é il participio passato d’un verbo transitivo , e forma 
con esso riunito il significato passivo; quindi bisogna avere ben 
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attenzione, che in simile incontro non si prenda il fepn, men- 
tre questo baglio si commette tanto più facilmente per abitu- 
dine, che in italiano si adopera nel passivo l'ausiiiare : «essere,” 
ed ancora cogli aggettivi, p. e. 3$ 6in jufriebcn, roeit i$ geadttet 
ni erte , io sono contento , perche sono stimato. £>u bifl glùcffidj, 
rocil bu getiebet roirft, tu sei felice, perche tu sei amato. Sr i|ì 
fro(>lic&, rocil er befoljnt roirb, egli é allegro perché é ricompensato. 

§. 195. Questo ausiliare é inoltre il perpetuo segno del 
tempo futuro, prendendo «al suo presente l’infinito del verbo 
principale : che non si confonda dunque il presente passivo col 
futuro, la quale distinzione si rileva dicendo: SBir roerben ecr» 
folgt, noi siamo perseguitati. SBir roerben oerfofgcn, noi perse- 
guiteremo. SBir roerben oevfolgt roerben, noi saremo perseguitati. 

§. 196. Del resto questo verbo ha pure un significato asso- 
luto , che corrisponde al significato italiano: diventare, ed al- 
lora il participio passato fa: geroorben, diventato; mentre come 
ausiliare fa : roor ben (stato) : questo si costruisce sempre col 
participio passato, e quello può accopiarsi con un sostantivo o 
con un aggettivo, p. e. 

(£r i|l immer gefiebt roorben. Egli 6 sempre stato amato, 

fir i|l Saufmann geroorben. Egli é diventato negoziante. 

<£r ift reief) geroorben. Egli é diventato ricco. 

Nei tempi passati composti questo verbo si circoscrive coll’ 
ausiliare fetjn , tanto nel significato proprio , quanto nel passivo. 

u , * Degli Ausiliari Improprj. 

_(58on ben uneigentli^en ^>ulféjeittti6ftetn.) 

§. 197. Cosi vengono detti i seguenti verbi, i quali per 
completare il senso richiedono un altro verbo nell’ infinito , al 
quale comunicano ì seguenti significati avverbiali, come: 

1) Dennett, (potere', sapere). Questo ausiliare esprime 
ora la propria forza corporale, ora la capacità, l’abilità intel- 
lettuale, d’onde risultano i due significati italiani del potere 
c del sapere, p. e. 3)icfer $nabe fann (cfconer fcfireiben, a(3 id>; 
aber beute fann er bie geber ni($t f)a Iten, roeil i^m bie àjanb roefjc 
tfcut, questo ragazzo sa più bello scrivere di me; ma oggi non 
può tenere la penna , perche gli duole la mano. 

2) SJlogcn, (potere, volere). Esprime un permesso, un 
desiderio, un volere condizionale , quindi in molti incontri serve 
a descrivere il presente e l’imperfetto del congiuntivo , dove per 
lo più non s’esprime in italiano, p. e. (£r n(ag unternebnten, roaé 
er roifl, Jttteé getingt i^m, ch’egli intraprenda (egli può intra- , 
prendere) quello che vuole , tutto gli riesce. SOfodjitcn bie 5)?en- 
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fcfcen ba« ©ute, melaci jie tagliò geniefien , mit £>anf6arfeit aner» 
fennen, che gli uonimi riconoscessero (potessero gli uomini 
riconoscere, sarebbe da desiderare che gli uomini riconos- 
cessero) con gratitudine il bene, che giornalmente godono. 

3) 35ùrfen, (osare, dovere, potere, essere permesso). 
Questo verbo porta seco l’idea di eccezione d’un dolere, con 
che il soggetto ottiene libertà nell’ agire , ed equirale all’ ita- 
liano: essere lecito, permesso ccc. p. e. ®arf man ^ier fi&efy 
é egli permesso (si può) di sedere qui? S0?an barf nicfctS mit 
©eroijj&eit errcartcn , non si deve aspettare niente con certezza. 
Su barfft i&m nur fagen, bafj icfr bùfc fàicfe, «nb er gibt bir M tè, 
roaé bu teriangfi, tu non hai altro da fare, che dirgli, che io ti 
mando , ed egli ti dà tutto quello che tu domandi, 

4) SDluffen, (dovere). Indica un dovere indispensa- 
bile ; ma nell’ imperfetto congiuntivo esprime una conseguenza 
condizionale, p. e. Ser SWenfc^ muf? effen, um ju le6en, l’uomo 
deve mangiare per vivere. Sr milite «in STlarr fetjn, menn er 
onberd bacate, egli dovrebbe essere pazzo, se pensasse altrimente. 

5) ©ollen, (dovere). Esprime un dovere relativo, cioè 
indica di fotti quello , che ad imo incombe di fare , ma quell’ 
obbligo viene ciò non pertanto sovente sospeso. Nell’ impera- 
tivo poi esprime un dovere positivo, p. e. Um oergnftgt ju le&cn, 
foli man tra<$ten , arbeitfam ju fetjn, per vivere lieto, si dovrebbe 
cercare ad^ essere laborioso. Saé fie&ente ©e&ot(> jagt: bu follft 
»i<$t fle()[cn, il settimo comandamento dice : tu non devi rubare. 

6) SSBcllen , (volere). Esprime la volontà positiva ris- 
petto a quanto qualcheduno si risolve; quindi con certi avverbj 
può significare insieme il tempo presente e futuro, p. e. 3$ rolli 
i&n noc& ^cute fe&en , io lo vedrò ancora oggi. 

7) Caffen (lasciare). Significa propriamente: ,,non porre 
ostacoli;* ed in questo senso serve sovente per circoscrivere 
l’imperativo, p. e. Cafiet i&n fcfclafen, ch’egli dorma (lascicelo 
dormire). Soffet uné nacfc -£aufe ge£en, andiamo a casa (lasciate, 
che andiamo a casa.) Ma oltre a ciò significa anche : che per 
opera, o per cagione nostra un altro faccia qualche cosa: ed 
in questo senso equivale all’ i taliano : „fare ;” quindi nelle 
frasi : „for fare qualche cosa,* il secondo »fore !> si traduce in 
tedesco sempre con laffcrt. p. e. 8r frat miefc me&r alò cine @tunbe 
oergebenS roarten (ajfen, egli mi ha fatto aspettare inutilmente più 
d’un ora. 3# roerbemir einSteib maifcen laifcn, io mi forò fare un 
abito. £r &at fìcf> cin -daué baucn faffen, eglisi é fatto fare una casa. 

Nel vero senso d’un verbo transitivo questa voce significa: 
il restare d’una cosa ad un sito distinto, p. e. liipt feine 
23ù<$cr auf bem Stfc^e, egli lascia i suoi libri sulla tavola (vuol 
dire : lascia giacere sulla tavola) • 
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8) $&un, (t&uen, fare); Si distingue questo verbo da: 
meleti , (fare) in ciò : che tf)un esprime semplicemente : essere 
occupato , affacendato ; mentre : macfcen, allude od un fare posi- 
tivo d’una cosa distinta; onde avviene, che quest ultimo s’ado- 
pera come transitivo e tftun semplicemente come ausiliare, o 
come intransitivo, p. e. Sé t&nt mir leib, bop icfc @ie fo felten fefo 
mi rincresce (mi fa discaro) , che io la vedo cosi di rado. 5£Baé 
t&ut er ben ganjen Sag ju J^aufe, cosa fa egli a casa tutto il 
giorno? Siefei t&ut jur J?auptfac(>e niifcté, questo non fa niente 
all’ oggetto principale. 

§. 198. Tutti questi verbi , essendo di loro natura parole 
primitive, sono nella conjugazione irregolari, onde le loro forme 
si trovano indicate fra quelli (vedasi §. 221). Qui si può no- 
tare però come massima stabile che , quando in italiano cadono 
nel participio passato , s'esprimono in tedesco piuttosto nel’ in- 
finito. p. e. fa&e ni4>t rait i(>m ge&en tònnen, (in vece di: 
gefonnt), io non ho potuto andare con lui. Sr ftat feine 2trbeit 
Ssormittag ooUenben miìffen, (in vece di: gemujjt), egli ha dovuto 
finire il suo lavoro avanti pranzo. Ma quando hanno il loro pro- 
prio significato positivo , come: taffen, cadono pure nel partici- 
pio p. e. 2>ie fcaben if>r ©efb $u Jfpaufe gefaffen , eglino hanno 
lasciato a casa il loro danaro. 

Il verbo all’ incontro cade sempre nel participio, 

quando la frase é cosi espressa che deve cadere nel participio, 
p. c. gr $ct mir irnmer ©uteé get&an, egli mi ha fatto sempre 
del bene. 

Capitolo Quinto. 

Dei Verbi considerati dietro la Formazione. 

§. 199. Dietro la formazione i verbi sono: «primitivi, de- 
rivati e composti.” La distinzione di queste tre circostanze é 
di poca influenza nella lingua italiana; ma di somma importanza 
nella lingua tedesca ; imperciocché ne dipende non solamente la 
precisa conjugazione , ma bensì in gran parte la giusta costru- 
zione , come si vedrà subito qui in appresso. 

Dei Verbi Primitivi. 

§. 200. Verbi primitivi, senza badare al loro significato, 
si chiamano tutti quei, che comunicano un idea affatto originale 
e semplice : essi sono nella lingua tedesca tutti insieme di due 
sole sillabe , cioè : la sillaba radicale che contiene il significato 
della parola ; e la desinenza : en , come carrattere dell’ infinito. 
Quasi tutti i verbi primitivi a norma della vocale contenuta nella 
sillaba radicale sono alquanto irregolari nella conjugazione; 
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quindi secondo a questa varietà , ai' dovranno stabilire più mo- 
delli per declinarli, p. e. bteiben , rimanere , tragen , portare, 
flicfien , scorrere, ftngen, cantare, fibcn, vedere, fommen, venire, 
ge^en, andare ecc. 

Dei Verbi Derivati. 

§. 201. Verbi derivati sono quei che traggono il loro nome 
da una Idea primitiva, la quale diede origine al nuovo signifi- 
' cato; esse rinchiudono dunque due idee: una primitiva ed una 
secondaria, p. e. Sagcn, far giorno, fc^iffen , navigare, fpielert, 
giocare, rSu^ern, profumare ecc. 

§. 202. Facendo delle derivaiioni da parole , che di loro 
natura non sono verbi, viene loro aggiunta la desinenza: en, 
con che acquistano il carattere di verbi, p. e. X)ai Cob, la lode, 
Io6cn , lodare; baé 231ut, il sangue, 6(utcn , perdere del sangue; 
ber ■%a$, l'odio, baffcn, odiare; grùn, verde, grùnen, verdeggiare; 
reif, maturo , reifen , matnrire ; lieb , caro , iieben , aver a caro, 
amare; rotb, rosso, retteti, far rosso; ber©ieg, la vittoria, fiegetl, 
vincere ecc. ■* • 

Quelle parole che iìniscono in : e, et, er, prendono soltanto 
la lettera: n. p. e. £>aS Snbe, la fine, cnben (enbigen), finire; 
bie ©petfe, il cibo, fpeifen, cibare; bie (Seige, il violino gcigen, 
suonare il violino; bie Suge!, la palla, Eugetn, far rustolare come 
una palla ; ber ©piegei , lo specchio , fpiegetn , specchiare ; ber 
£>onner, il tuono, bonnern, tuonare; bie Sftauer, il muro', raauern, 
murare ecc. 

Molti altri prendono la desinenza : etn, em, igen ; e molti 
sono anche soggetti a raddolcire le vocali : a, o, u, ed ancora 
•altri prendono insieme una qualche sillaba prepositiva, p. e. 
.SranF, ammalato', franfetn, essere malaticcio; arg, cattivo, argern, 
scandalizzare; 23ruber, fratello, oerbrùbern, confraternare ; Ktcf>, 
ricco, bereid^ern, arricchire; ©tein, sasso, fleinigen, lapidare ecc. 

§. 203. Quando poi da verbi già' esistenti , siano primitivi 
o derivativi, si formano delle altre derivazioni, viene questo 
sempre effettuato mediante una sillaba prepositiva tra le quali 
sono da ritenersi: be, gc, emp, ent, er, mtfs, oer, jer, i quali tutti 
cosi formati non sono più atti di prendere nel participio passato 
la solita sillaba prepositiva: ge. 

A norma di questa derivazione il primitivo significato cam- 
bia grandemente, ma il Voler poi spiegare il significato di queste 
sillabe prepositive, sarebbe una cosa non meno vaga che inutile, 
onde bisogna rimettersi in ciò più alla pratica, che alla scienza, 
p. e. cadere, befaUen, accadere, gefailen, piacere, cntfallcn, 

cadere di mente, mifjfatlen, dispiacere, ocrfallen, cadere in ruine, 
jerfatlen , infrangersi, andare a vuoto. 
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Dei Verbi Composti. 

§. 204. Tra i verbi composti meritano una particolare atten- 
zione quei , elle sono formati da preposizioni , essendo in alcuni 
tempi separabili ed in altri inseparabili. Queste preposizioni sono : 

on (a). 

Che esprime un avvicinamento, p. e. Sommcn , venire , an-- 
Eommen , arrivare: tragcn, portare, antragcn , esibire; nef>mcn, 
prendere, anncftmen, accettare; rufen , chiamare, anrufcn, in- 
vocare ecc. 

ab (da). , ... , 

Significa separazione, un levar via, il prenderò coppia, p. e. 
Cegen, mettere, ablegen, porre giù, deporre; gebet’, dare, abgcbcn, 
rimettere, consegnare; fcfjreiben, scrivere, abfcfcreiben, coppiare; 
btfben, formare, abbilbcn, ritrattare; reifen, viaggiare, abreifen, 
partire ecc. 

, auf (su, sopra). 

P. e. Sìc^men, prendere, aufncbmen, accogliere; geben, dare, 
aufgeben, incaricare , raccomandare , rinunziare, paltcn , tenere, 
auffjalten, impedire, ritenere, foUen , cadere, auffallen, risaltare, 
dare negli occhi ecc. 

aué (fuori). 

Esprime un csternamento, un risultato, il sortir fuori d'una 
circostanza, p. e. ©agcn, dire, auéfagen, palesare; geben, dare, 
auSgeben, spendere ; bi iiefen, premere, auabritefen, esprimere ; fra* 
, gen, domandare, auéfragen, questionare ecc. 

bep (presso a, vicino). 

Esprime il risultato sortiente da queste preposizioni, p. e. 
fùgen, giungere, unire, bepfùgen, aggiungere; tragcn, portare, 
bepnagcn, contribuire; (iefren, stare, bepfte(>en, assistere, soc- 
correre ecc. 

bar (a, avanti). 

Esprime una esposizione, p. e. SJietfcen, offerire, barbietpen, 
presentare; tpun, fare, bart&un, dimostrare, provare; (leKen, 
porre, barftetlen , rappresentare, esporre ecc. 

buref» (per, oltre). 

P. e. Oaffcn , lasciare, burcfjtaffen , lasciar passare; fe&cn, 
vedere, bunfcfe^en, penetrare colla vista, e colla mente ; iefen, leg- 
gere, burcf)(cfcn , leggere intieramente ecc. 


Digitized by Google 


108 


4 


«in (in, entro, dentro). 

P. e. letteti, guidare, einleiten, introdurre; faffen, pigliare, 
eittfoffen , legare , p. e. in oro od argento ecc. ; geben , dare , citi' 
ge6en, ispirare ; loffen, lasciare, eintaffen, entrare ; tragen, portare, 
eintragen, rendere di entrate ecc. 

fort (via, avanti). 

P. e. pffaniett, piantare, fortpflanjen, propagare; laufen, cor- 
rere, fortlaufen, correre via ; federi, mettere, fortfefcen, continuare ecc. 

BerKquà, in qua). 

P. e. fommen, venire, ^erfommen, provenire ; lette», giudare, 
Berleiten, derivare, dedurre; fagen, dire, Berfogen, recitare ecc. 

fci» (là, da qui in ci). 

P. e. ge&en, andare, fcinge^e», andarci; finteti , giudicare, 
BinricBten, giustiziare sul patibolo ; blitfen , gettare uno sguardo, 
guardare, Btnbliefen, guardare là ecc. 

lo* (disciolto, distaccato). 

P, e. fpredjen, parlare, loSfprecBen, assolvere; laffe», lasciare, 
lo*laffen, mettere in libertà;ecc. 

mit (con). 

P. e. brtngen, recare, mitSringert, apportare, portare seco; 
t^cilen, dividere, mitt^eile», compartire; neBmen, prendere, mtt* 
nc^men, prendere seco. 

nadj) (dietro , dopo) . 

P. e. froge» , domandare , nocBfrogen , informarsi ; tte&me», 
prendere, nac^ne&men, rivalersi; jie&en, tirare, nat^ie&cn, tirare 
dietro ecc. 

ttieber (giù, basso). 

P. e. roerfen, gettare, nieberroerfe», rovesciare, gettare giù; 
fauen, battere , nieberBouen, abbattere ecc. 

• cor (avanti, innanzi). 

P. e. (letteti, porre, porflette», immaginare, fare rimostranza; 
Botte», tenere, oorBoften , rinfacciare, rimproverare ; geben , dare, 
corgeben, pretendere, voler sostenere ecc. 

n>eg (via). 

P. e. legen, mettere, meglege», mettere a parte; geben, dare, 
rceggeben, dare via, alienare ; froge» , portare , wegtrogen, portare 
via ecc. 
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roieber (di nuovo , di ritorno) . 

P.e. fcoUn, andar a prendere, imeberfcofen , ripetere; gebtn, 
dare, luiebergeben, rendere , dare di ritorno ecc. 

JU (a, verso). 

P. e. faffen, lasciare, ^ulaffert / permettere; geben, dare, ju< 
geben, accordare, concedere; mac^en, fare, jumatben, chiudere ecc. 

§. 205. Tutti questi verbi hanno la virtù , che nel tempo 
presente ed imperfetto dell’ indicativo distaccano queste preposi- 
zioni, per essere poste del tutto in fine della sentenza; il prin- 
cipiante deve quindi ben famigliarsi con questo modo di co- 
struire le frasi tedesche, p. e. 3$ gef>e *m @ommer atte Soge 
bei SWorgené um feefcé Uf>v aué , io esco in estate ogni giorno la 
mattina alle sei ore. SDlein S&ruber ging gefìern eór flnbrueb beé 
SageS aué, il mio fratello uscì jeri avanti lo spuntar del giorno. 
Nell' istcsso modo, come si distacca la particella aué, si possono 
fare degli csercizj con tutte le altre, e per tutte le persone. 

§. 206. Nel modo infinito, quando ci vuole essere la pre- 
posizione: JU (di, a, da), questa si mette fra la preposizione 
ed il verbo, e tutte le tre parole si scrivono insieme in una sola 
parola, p. e. 3$ bobe grafie Sufi auéjugeben, io ho oggi 
grande voglia di uscire. <£r fat mir cinige SSriefe abjufcbreibett 
gegeben, egli mi ha dato da coppiare alcune lettere. SSBir «ntfc^lie* 
fen uné ofr, 2(rbeiten borjunebmcn, rudere me collenbet roerben, noi 
ci risolviamo spesso d’intraprendere dei lavori, che non saranno 
mai accompiti. 

§. 207. Anche nel participio passato il carattere distintivo : 
ge , va posto tra la preposizione compositiva ed il verbo, p. e. 
Sr fyat auf feiner Dìetfe oie( ©eib auégegeben, egli ha speso nel suo 
viaggio molto danaro. ®ie fjat biefeé in einem 21ugenblide abge» 
fd>riebcn, ella ha coppiato questo in un momento. 2Bir finb mit 
cinanber roeggegangen, noi cene siamo andati insieme. 0ic boben 
2£lle» jugegeben , eglino hanno concesso ogni cosa. 

§. 20S. Le preposizioni compositive restano inseparabili 
nel presente ed imperfetto del congiuntivo, e perciò non vanno 
poste in fine della sentenza, p. e. <£r miti, baf td; mit ifym aué* 
gebe, egli vuole , ch'io esca secolui. (ir indite , baf i$ mit i^m 
auéginge, egli voleva, ch’io uscissi secolui. 3b r glaubt, baf 
er feine SÓriefe cbfbreibe, voi credete ch’egli coppi le sue lettere. 
2r furcbtete, baf mit feine Zluffajse abfcbricben, egli temeva che noi 
coppiassimo le sue composizioni. 

In generale queste preposizioni restano inseparabili, quando 
il verbo é retto dal pronome relativo: metter, toetebe, roe(<be<, 
(ber, bic, bai), o da una di queste congiunzioni, senza badare, 
se il significato sia indicativo o congiuntivo, come: baf, che; 
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o(é, che, quando ; roann, quando; roenn, se; ob, se; obfcfcon, 
sebbene; ebgtei<$, quantunque; obtoobt, nbbenche; roeil, perche; 
bamitr affinché. 

§. 209. Ci sono ancora diverse altre composlzigni da osser- 
varsi , fatte talvolta di questa , tal volta d'una altra parte del 
discorso , che si possono facilmente rilevare in ciò , che allora 
il verbo avrà certamente più di due sillabe, e tutte si fatte 
composizioni restano inseparabili. 

Cosi vi sono anche le parole: burc(> (per, oltre, a traverso), 
e roieber (di nuovo , di ritorno , ancor una volta) le quali pos- 
sono considerarsi ora come preposizioni, ed ora come avverbj, 
e secondo questa particolarità sono anche separabili od insepa- 
rabili; ma per tale motivo hanno anche un significato diverso, 
il quale si rileva chiaramente, quando si ha fatto già qualche 
progresso nel. a lingua. 

Capitolo Sesto. 

Dei Verbi considerati dietro la Conjugazione- 

§.210. Secondo la conjugazione 1 verbi sono: «regolari, 
irregolari e diffettivi.” Queste distinzioni nascono dall’ idea 
della conjugazione istessa, la quale altro non é, se non una 
esposizione regolata dei differenti caratteri delle persone, dei 
tempi e dei modi. Se un verbo nella distinzione di questi carat- 
teri segue le norme generali, egli si dice essere «regolare ;’ «e 
ne - fa delle deviazioni , egli viene chiamato «irregolare ;” e se 
gli manca la forma d’una parte esenziale,' o principale, egli 
viene detto «difettivo.” 

Dei Verbi Regolari (3$on ben regetmafigen 3eitroSttern). 

§. 211. Regolari sono tutti quei verbi , che nella distin- 
zioni dei modi , tempi e persone seguono i caratteri particolari 
stabiliti in un modello, dietro il quale si conjugano tutti gli altri, 
che appartengono a quel modello. Per evitare quel gran ninnerò 
dei verbi irregolari , che vi sono nella lingua tedesca , e per co- 
noscere quasi i motivi della loro deviazione, si stabiliranno sci 
modelli della conjugazione regolare, nei quali si esporranno qui 
soltanto le forme semplici, mentre le forme composte vanno 
dietro a quell’ ordine eposto per i tempi e per i modi. 

Primo Modello dei Verbi regolari. 

§.212. A questo modello appartengono: a) tutti i verbi 
derivati da qual si voglia parte del discorso, che non sia un 
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verbo primitivo; b) i verbi primitivi che rinchiudono una 
delle vocali o od u ; cj i verbi forestieri , non che quei , che 
vanno finire in : iren od ieren. Ognuno s'avvede subito qui , di 
quanta importanza sia il saper distinguere i verbi primitivi dai 
derivati, onde poter determinare il rispettivo modello della loro 
conjugazione. 

§. 213. 1 caratteri distintivi di questo modello sono : 

а) Che nell’ imperfetto indicativo cambiano la desinenza 

dell’infinito en in: te; e nell’imperfetto congiuntivo la sola: 
n in: te. f 

б) Che nel participio passato cambiano appunto quella de- 
sinenza dell’ infinito : en , in : te. Tutti gli altri caratteri indi- 
cati ai §. 171 a 173. Let. a, sino a f, e §. 174. Let. a sino i, 
restano i medesimi. 

Per maggiore rischiarimento si ripeterà qui un modello in 
pieno , il che nel seguito non occorrerà più ; ed anche qui nei 
tempi composti si porrà soltanto la prima persona, presumendo 
che ognuno avrà oramai ben imparato i verbi ausiliari. 

Modo infinito, fiieben amare. 

Participio presente. Ciebenb amante. 

Participio passato. ©eliebt amato. 

Gerundio. Ciebenb amando. 

* 


Modo Indicativo. Modo Congiuntivo. 

Tempo Presente. 


5$ Itehc io amo. 

2)u liebfl (Iiebe|l) tu arai. 

(Er iiebt (iiebet) egli ama. 
SBir lieben noi amiamo. 

3&r iiebet (iiebt) voi amate. 
@ie lieben eglino amano. 


2af5 ic£ iiebe ch’io ami. 

2>afj fcu (iebejì che tu ami. 

2Dajj cr Iiebe ch’egli ami. 

2afj roir lieben che noi amiamo. 
2 ob if)r (iebet che voi amiate. 
2afi fìe lieben ch’eglino amino. 


Tempo Imperfetto. 


tiebte io amavo od amai. 

2>u liebtejt tu amavi od amasti. 

(Er liebte egli amava od amò. 

SBir (iebten noi amavamo od 
amammo. 

3b r iiebtet voi amavate od ama- 
ste. 

@ie iiebten eglino amavano od 
amarono. 


2>afj i4» liebete ch’io amassi. 
2)af? bu (iebetefl che tu amassi. 
2>af) er- liebete ch'egli amasse. 
2>a(3 mir tiebeten che noi amas- 
simo. 

2)0 fi i&r iiebetet che voi amaste. 

2)a§ (te iiebeten ch’eglino amas- 
sero. 
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imperfetto Condixionale. 
SBcnn ic$ licbctc se io amassi. 

Imperfetto Relativo. 

» 

34 ntùrbe («ben io amerei. 
Tempo pieno postato . 

34 fcabe gdiebt io ho amato. Dajj i4 gdiebet (tabe ch'io abbia 

amato. 

Tempo piucche passato. 

34 M tc gdiebt io avevo amato. 25aj? «4 geliebet fjatte ch'io avessi 

amato. 

Piucche passato Condizionale. 

ìHSenn i4 gdiebet {latte se io 
• Vivessi amato. 

Piucche passato Relativo. 

34 roùrbc gdicbt {>aben io avrei 
amato. 

Tempo Futuro. 

34 rotrbe lieben io amerò. X>ajj i4 lieben roerbe ch’io amerò. 

Futuro passato. 

/ 

34 n>erbe geliebt fcaben io avrò Ilafì i4 gdiebt fi abeti werbe ch'io 
amato. avrò amato. 

Modo Imperativo. 

fiebe (bu) ama. Caflet «né lieben amiamo. 

£r mag, fann lieben ch’egli ami. Ciebet (40 amate. 

Caffet 4n lieben ch’egli ami. Civilimente. Cieben ®ie Ella ami. 

Secondo Modello dei Verbi regolari. 

§. 214. A questo modello appartengono tutti i verbi primi- 
tivi che rinchiudono la voce radicale : ei od ep (si scrive ep, 
quando ad essa segue: en), la quale si cambia per l’imperfetto 
e per il participio passato in: ie ed i (si scrive semplice, 
quando segue una consonante aspra). Nell’ imperfetto la sillaba 
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dell’ infinito: cn, si perde del tutto, e nel participio si ritiene. 
Nell’ imperfetto congiuntivo si elide la sola lettera n. Tutti gli 
altri tempi e modi si formano come nel precedente modello, 
quindi si espone qui soltanto quello, che dal medesimo devia, 
come: : 

Modo infinito. @4>m6cn, scrivere. 

Participio passalo. 0cf<$rÌ£ben, scritto. 

Imperfetto Indicativo. Imperfetto Congiuntivo. 

Si$ f($rtcb, io scrivevo e scrissi. ©af? i ó) f($rù>be, ch’io scrivessi. 
2)u f4ric6(i, tu scrivevi e seri- 2)af? bu f^ncbsjì, che tu scri- 
vesti. vessi. 

(5r fdjrieb, egli scriveva e scrisse. 2)af? cr fdjric6e, ch’egli scrivesse. 
SBir fcf;ric6cn, noi scrivevamo a 2)afj roir f^vie&cn, che noi scri- 
8crivemmo. 1 vessimo. I 

fe&ncbet, voi scrivevate e 2>ap if»r fdjriebet j che voi scri- 
scriveste. veste. < 

©ie febrieben, eglino scrivevano 3>afj fte f^rieben, ch’eglino scri- 
c scrissero. vesserò. • 


I verbi primitivi colla voce ei sono presso a poco i se- 


guenti : 

SJcficifien, applicarsi. 

SJeifjen, mordere. 

83Ieibv’n, rimanere; 

SSIcic^en, imbianchire. 
Srblcic^cn, impallidire, 
©ibci'bett, prosperare, 
©(eic^cn, rassomigliare, 
©leitcn, sdrucciolare, 
©reifen, , pigliare, tastare. 
■Orijjcn, ordinare, chiamarsi. 
•Seifcn, disputare. 

^neifen, pizzicare. 

Beibcn, soffrire. 

Ceifjcn, prestare. 

9J?eibcn, evitare. 

fischiare. 

^Prafcn, apprezzare. 

9ietbcn, strofinare. 

Sleitcn, cavalcare. 

JKeifjen; stracciare. 

©cbncpert/ nevicare. 


©(^etnetl, sembrare, splendere. 
&d)Uid)en, andar di soppiato, 
©cfiteifen, arguotare. 

©c^ncibcrt, tagliare. t 

©c^i'etbcn, scrivere. 

©cbreiteit, procedere. 

©efrrepen, gridare, 

©(bnmgen, tacere. 

©pepen, sputtare. 

©tetgen, salire. 

©tmdjKit, passar di sopro con 
qualche cosa. 

©treiten , contendere, combat- 
tere. 

93er6reic^ert , scolorire , appas- 
sire. 

©ci'beijjen, promettere. 
SSerjdfjen, perdonare. 

SBcicfccn, cedere. 

SBcifen, mostrare, indicare, 
accusare. 


8 
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Egli é cosa notoria , che quei verbi da questi derivati o 
composti , seguono pure la norma dei primitivi ; ma v’é ancora 
un grande numero di questa voce primitiva , che sono poi deri- 
vati da altre parti del discorso , ed essi si conjugano dietro il 
primo modello, come: ©eigen, suonare il violino; 6<reiten, pre- 
parare; ficibcn, vestire; rctjVn, viaggiare; t^eiien, spartire; rei* 
fon, maturire; fpeifen , cibare, ccc. £eipen e Sser^eipen, cam- 
biano regolatamente nell’ imperfetto ei in: te; ma nel participio 
fanno: gefreipeR e oer(>eifien. Quei, che dopo la voce ei hanno le 
lettele: f e t, Ite raddoppiano per le due forme, come: pfeifen, 
fischiare; Imp. ic$ pfl/f, io fischiai, ecc. 

Seiben c ft^neibett, cambiano per le due forme il b in tt. 


Terzo Modello dei Verbi regolari. 


§. 215. A questo modello appartengono i verbi primitivi, 
che nella sillaba radicale rinchiudono la voce: ie, che per l’im- 
perfetto indicativo e per il participio passato viene cambiata 
in: 0. L’imperfetto congiuntivo e condizionale cambia questo 
o in 8 aggiungendovi ancora un e in fine, come: 

/ • \ n j. x> •»' , u v ' . ' ’ • 

Modo infinito. Siicgcrt, piegare. 

Partibipio passato, ©ebogen, piegato. 

; ....... 

Imperfetto Indicativo. Imperfetto Congiuntivo. 


t*og, io piegavo e piegai. 

©u bogfl, tu piegavi e piegasti. 

Cf bog, egli piegava e piegò. 

5Btr bogen, noi piegavamo e 
piegammo. 

Sbr boget, voi piegavate e pie- 
gaste. 

(gite bogen, eglino piegavano e 
piegarono. 


Saf icb boge, ch'io piegassi. 

®aft bu bogcft, che tu piegassi. 

Saf? er boge, ch’egli piegasse. 

£>afj roir bogen, che noi piegas- 
simo. 

£>a$ i^r boget, che voi piega- 
ste. 

£>aji fic bogen, ch’eglino piegas- 
sero. 


I verbi primitivi, che appartengono a questo modello sono 
i seguenti; i da questi derivati i composti seguono la medesima 
norma : 


*SSiegen, piegare. 
SBictbcn (bicten), offrire. 
*©ebictb«n, comandare, 
•gtieben, fuggire. 


gliegen, volare. 
*§Itef?en, scorrere. 
Sricrcn, gelare. 
*®tcfjen, versare. 
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©eniefwtt, godere. 
Siiebcn, spaccare. 
SriedKB, serpeggiare. 
Ciegcn, giacere. 
£Hiccf>cn, odorare. 
0$ie6en, spingere. 
0<$ie6cn, sparrare. 
0t^(ic§en^ chiudere, 
©c^nie&en, anelare. 
0ùbcn, bollire. 
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0prwf;en, gettare (delle piante) . 
0tiefcen, dispergere. 

*Srief«a, gocciolare. 

Sriegen, deludere. 

Scetncgcn, ingannare. 
93erbriefkn, rincrescere, dispia- 
cere. 

'ìOertieren, perdere. 

SBiegen, pesare. 

*3i e ^ c *t/ tirare, passar altrove. 


L’ultimo, cioè: jtcfyen, col cambiare te, in: o, cambia 
pure il {> in g; onde fa: tcty jog, io tiravo; idj (>a6e gejogcn, io 
lio tirato. 

Quei marcati colla stelletta cambiano tale volta presso I 
poeti ed anche nel discorso volgare : nella seconda e tersa per- 
sona singolare presente indicativo; nella terza singolare pre- 
sente congiuntivo e nella seconda singolare dell' imperativo que- 
sto ie , jU* : *«• • 


A questo modello appartengono .ancora: Iugeit, mentire) 
glimmen, ardere sotto le ceneri ; flimm.’n , arrampicate; cernir» 
ren, confondere, mettere sotto sopra. 2iegen, giacere, nell* im- 
perfetto fa: (ag, e nel participio : geiegen. 


Q uarto .Moti elio dei Verbi regolari. 

§. 216. A questo modello appartengono quei verbi primi- 
tivi, che nella sillaba radicale rinchiudono la voce: in od intt: 
essi cambiano per l'imperfetto la lettera i in: a, e per il parti- 
cipio in : U ; per modo che fanno : on ed un. 

Quei coll’ n raddoppiato fanno nel participio: onn: Per- 
dono nell’ imperfetto, come tutti gli altri verbi, che non sono 
del primo modello, la desinenza dell’ infinito: en, e la ripren- 
dono nel participio. 

L’imperfetto congiuntivo c condizionale é formato dall’ im- 
perfetto indicativo cambiando : a in : a e mettendo in fine un e, 
come : 

Modo infinito. Stnbett, trovare. 

Participio passato, ©efunben, trovato. 
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Imperfetto Indicativo. 

24> fanb, io trovavo e trovai. 

2)U fanb|l, tu trovavi c trovasti. 

(?r fanb, egli trovava e trovò. 

2i3ir fanben , noi trovavamo e 
trovammo. 

3f)r fanbet, voi trovavate c tro- 
vaste. 

©ie fanben, eglino trovavano e 
trovarono. 


Imperfetto Congiuntivo. 

£>afì icf> fanbe, ch’io trovassi. 

Sajì bu fanbefl, che tu trovassi. 

£>aii er fanbe, ch’egli trovasse. 

Sap «t’ir fanben/ che noi tro- 
vassimo. ' 

Safi tyr fanbet, che voi tro- 
vaste. 

Safi ftc fanben, ch’eglino tro- 
vassero. 


1 verbi primitivi di questo modello sono: 


SBeginnen, cominciare. 
SJinben, legare. 

©ebingen, accordare, 
©ringcn, apportare. 

Singcn; prendere a nolo. 
Sringcn, sforzare, insistere. 
Smpfinbcn, sentire, provare. 
§inben, trovare. 

©eiingen, riuscire. • 
©emtnncn, guadagnare. 
Slingen, suonare. 

SKingen, lottare. 

SKinnen, colare, spandere. 
©$n>tmmen, nuotare, 
©cfiromben, scemare. 


©erfcfnmnben, sparire. 

©cflinben, scorticare, 
©djrmngen, brandire. 

©ingen, cantare. 

©infen, calare , immergere. 
Simun, meditare, pensare. 
23e(tnnen , ricordarsi , medi- 
tare. 

©pinnen, filare. 

©pringen, saltare. 

©tinfen, puzzare. 

Srinfen, bevere. 

SBtnben, torcere. 

Siringcn, obbligare colla forza, 
costringere. * 


©d&inbcn, fa nell’ imperfetto: fcfdinb, e nell’ imperfetto 
congiuntivo : bajì i(f) fd;unbc jc. 

93rtngen , fa nell* imperfetto : i<$ 6ra$te te. , bap \i) traete 
o bracate tc., e nel participio passato: gebrac^t. 

®ingcn e bebingen seguono nell’ imperfetto il primo , e nel 
participio questo modello. 

Srinnern ricordare, essendo derivato da: innen entro, den- 
tro , va secondo il primo modello. 


Quinto Modello dei Verbi regolari. 

§. 217. A questo modello appartengono quei verbi primi- 
tivi, che nella loro sillaba radicale rinchiudono un a prolungata, 
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come: tragen, portare; o pure un a aperta, come: ftaften, te- 
nere : La prima si cambia per l’imperfetto in : u ; e la seconda 
in: te; nel participio ritengono la a inalterata; per questo mo- 
tivo la loro conjugazione deve mostrarsi in due ordini. Non 
solamente questi, ina tutti i verbi primitivi che non vanno con- 
iugati dietro il primo modello, perdono, come già più volte 
esservato, nell’ imperfetto indicativo, tutta la desinenza: on, 
e nell' imperfetto congiuntivo soltanto la lettera : n ; c se la vo- 
cale primitiva venne cambiata in: •à, o, U , essa deve nell’ im- 
perfetto congiuntivo raddoleirs i in : a , o , ti. 


§. 218. Giudicando dietro la pronunzia inglese, e dietro a 
quanto si rimarca ancora nelle diverse provincie della Germania, 
egli appare quasi una cosa decisa, che la vocale: a aveva di- 
verse modificazioni, che di grado in grado si sono perdute; ciò 
non pertanto i verbi primitivi colla vocale a, sia lunga, od 
aperta , la radolciscono pure nel singolare 2 da e 3 ia persona del 
presento indicativo in : a / come : 

Modo infinito. Sragen, portare. 

Participio passato. GJetvagen, portato. 


Presente Indicativo. 

3$ trago, Io porto. 

2>u tragft, tu porti. 

Sr tragt, egli porta. 

SBir tragen, noi portiamo. 

3&r traget, voi portate. 

<2>i« tragen, eglino portano. 


Presente Congiuntivo. 

2>ajj idj trago, ch’io porti. 

25afi bu tragefl, che tu porti. 

2)ajj cr trago, ch’egli porti. 

2Da£ toir tragen, che noi por- 
tiamo. 

£>afj i£r traget, che voi por- 
tiate. 

2>ap fi e tragen, ch’eglino por- 
tino. 


Imperfetto Indicativo. 

3$ trug, io portavo e portai. 
Su trugfl, tu portavi. 

®r trug, egli portava. 

SBir trugen, noi portavamo. 

3&r trugot, voi portavate. 

©te trugen, eglino portavano. 


Imperfetto Congiuntivo. 

Sap id? truge, ch’io portassi. 

£>af; bu trùgcfl, che tu portassi. 

Sa p er triige, ch’egli portasse. 

£)afi rotr trugen, che noi por- 
tassimo. 

2>af! i&r triiget, che voi por- 
taste. 

®af, fie trjtgen, ch’eglino por- 
tassero. 
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1 verbi primitivi coll' a lunga sono : SBaefen, rostlre il pane, 
friggere; fabre», andare in carrozza od in barca; fragen, doman- 
dare; grabert , scavare; taben, caricare; febaffen, creare, ed an- 
che: fare, comandare; fcbtegen, battere; tragen, portare; roacfc 
fen, crescere; loaf^en, lavare. 

iBatfen, si conjuga attualmente anche dietro il primo mo- 
dello; ed é del tutto da questo primitivo diverso nel significato: 
bade» (paefen) , impaccare, afferrare, che é un termine forestiere : 
nel participio fa però: gebacten , significando rostiro o frig- 
gere. 

Sragen, quasi generalmente non raddolcisce più la a nel 
presente ; ed anche nell’ imperfetto si dice piuttosto : ii$ fragte, 
che: 1 $ fvug; ma nel participio fa: gefragt, 

Babett, non raddolcisce la a nel presente. 

©tbaffen, nel significato: ordinare, fare; va dietro il primo, 
o nel significato : creare , va dietro il quinto modello. 

©agcn , dire; nagen, rodere; e fragcn, domandare; hanno 
la a lunga, e con tutto ciò vanno dietro il primo modello. Ecco 
l’altra forma dell’ a aperta: 

Modo infinito. J[?alten, tenere. 

Participio pannato, ©cljaftcn, tenuto. 


Presente Indicativo. 

3>d? batte, io tengo. 

2)u bSttfl, tu tieni. 

<£r batt, egli tiene, ecc. 

Imperfetto Indicativo. 

3# biett, io tenevo e tenni. 

2>U biettfl, tu tenevi e tenesti. 

Sr egli teneva e tenne. 

SBir biette», noi tenevamo e te- 
nemmo. 

3br bieltet, voi tenevate e te- 
neste. 

@ie licite», eglino tenevano e 
tennero. 


Presente Congiuntivo. 

2>a$ icf) balte, ch’io tenga. 

2) ofi bu baiteli, che tu tenga. 

23 a fi er baite, ch’egli tenga, ecc. 

Imperfetto Congiuntivo. 

£>af? icb biette, ch'io tenessi. 
S)a§ bu bielteft, che tu tenessi. 
£>ajj er biette, ch’egli tenesse. 

3) afj nnr bieteen, che noi tenes- 
simo. 

2)ajj ibr bieltet, che voi tene- 
ste. 

2)a§ (le biette», ch’eglino te- 
nessero. 
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I primitivi coll' a aperta sono : Mafen , soffiare ; faflen, ca- 
dere; fangen, pigliare; fjatten, tenere; (jauen, percuotere; faffen, 
lasciare; laufen, correre; rat^cn, consigliare; fcfclafcn, dormire. 

•#auen non raddolcisca la a nel presente ; nell’ imperfetto 
fa: $ie6 e fcaute; e nel participio fa: ge^cuen c ge&aut. 

$6raten arrostire , va secondo il primo modello ; e nel par- 
ticipio fa: gebraten. 

©palten spaccare, va secondo il primo modello ; e nel par- 
ticipio fa: gcfpaitcn e gefpaltet. 

@a(*en salare e fcfcmaijsn condire col burro, essendo deri- 
vati da sostantivi , vanno al primo modello ; ma nel participio 
• fanno : gefafjen e geftfrmatjen. 

SDiafticn macinare nel mulino , ed anche: dipingere; va se- 
condo il primo modello, e fa nel participio : gemablen; ma nel 
secondo significato , in cui ‘ la più parte scrivono anche : meliti, 
egli va del tutto dietro il primo modello. 

Sesto Modello dei Verbi regolari. 

§. 219. A questo modello appartengono quei verbi primi- 
tivi, i quali nella sillaba radicale rincliindono un e aperta, o 
lunga: alcuni tra essi la cambiano per l’imperfetto in; a, e per 
il participio in : o ; altri la cambiano per tutte le due forme in : 
o; ed ancora altri la cambiano per l’imperfetto in: a, e la ri- 
tengono inalterata per il participio ; per ciò si esporranno in tre 
sezioni, onde vederli vie più distintamente. 

Tutti questi verbi raddolciscono nella seconda e terza per- 
sona presente singolare dell indicativo, e nella seconda persona 
singolare dell’ imperativo la e radicale in: i; come: 

Modo infinito. SBerfen, gettare. 

Participio panato, ©emorfen, gettato. 

> ' • 

Presente Indicativo. Presente Congiuntivo. 

3$ toerfe, io getto. 35afj icfc merfe, ch’io getti. 

2>u mirfft, tu getti. £>afs bu roerfeft, che tu getti. 

<£r mirft, egli getta. £>afi cr mtrfe, ch’egli getti. 
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©ir rotrfen, noi gettiamo. 

3ftr roerfet, voi gettate. 

©te roerfen, eglino gettano. 

Imperfetto Indicativo. 

S4> roarf, io gettavo e gettai. 
Su roarffl, tu gettavi. 

®r roarf, egli gettava. 

©ir roarfen, noi gettavamo. 

3for roarfet, voi gettavate. 

©ie roarfen, eglino gettavano. 


Safi roir roerfen , che noi get- 
tiamo. 

Soft ifjr roerfet, che voi gettiate. 
Safi fie roerfen, ch’eglino gettino. 

Imperfetto Congiuntivo. 

Sa fi ief» roSrfe, ch’io gettassi. 
Safi bu roarfefl, che tu gettassi. 
Safi er roarfe, ch'egli gettasse. 
Safi roir roarfen, che noi get- 
tassimo. 

Safi ifir roarfet, che voi get- 
taste. 

Safi fie roarfen, ch’eglino get- 
tassero. 


I seguenti cambiano la 
e per il participio in : o : 

S3efefiten, comandare. 
fBergen, ascondere. 

*93erfìen, schioppare. 

S3rccf»en, rompere. 

(£mv'fcf)(en, raccomandare. 
Crfcfirerfen, spaventare. 
©ebSren, partorire. r 
©elteit, valere. 

•£eifen, ajutare. 

91e(>men, prendere. 

I seguenti cambiano la 
o; cioè: 


V 

radicale per l’imperfetto’ in : a, 


©djjcltett, sgridare, 
©predfien, parlare, 
©tefilen, rubare, 
©terben, morire. 
Sreffcn, colpire, 
ffierbergen, nascondere. 
93erberben, guastare, 
©erben, arrollare. 
©erfen, gettare. 


e per tutte le due forme in : 


S5ef(emmen, angustiare. 
*23eroegen, commuovere. 
Srefcfjcn, trebiare il grano. 
Srroagen, ponderare, 
getfiten, duellare, combattere, 
glcc^ten, intrecciare. 

©dfjrrn, fermentare. 

.fieben, alzare. 

Coftfien, estinguere. 

SQletfen, mungere. 


$»flegen, solere. 

CtueUeit, scattorire. 
fKaefjen, vendicare. 

©efceeren, tondere. 

©cfrmetyen, fondere. 

©4rocUen, gonfiare. 

©d^roaren, suppurare. 
@(|roorctt, giurare, 
ffierfiefcien, nascondere il vero, 
©agen, bilanciare. 
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’ I seguenti cambiano nell’ imperfetto la e in : a, e la riten- 
gono inalterata nel participio. 

mangiare. fefen, leggere, 

greffen, divorare. SQtcffcn, misurare. 

©ebeti, dare. 0e^cn, vedere. 

* ©enefen, risanare. Sreten, calpestare.^ 

©cfc^c^en, accadere. SSergeffcn, dimenticare. 

* « 

Quei tre notati colla stelletta non raddolciscono la e nel 
presente. 

DeiVerbi irregolari. 

§. 220. Verbi irregolari sono quei, che nella distinzione 
dei loro caratteri deviano dai modelli stabiliti. Seguendo questa 
norma semplificata in sei modelli , il numero degli irregolari si 
limeterà ai pochi seguenti , che possono facilmente impararsi a 
memoria, insieme colle loro forme irregolari; tanto più che 
essi sono termini che occorrono nelle frasi le più famigliari, 
tra i quali si distinguono a p referenzi gli ausiliari impropij, 
come : 
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Infinito. 

Participio 

passato. 

©ittcn, 

©ebet^en, 

pregare. 

pregato. 

©rennen, 

©ebrannt, 

ardere. 

arso. 

2)enfen, 

©eba4t, 

pensare. 

IDurfen, 

pensato. 

©eburft, 

osare. 

osato. 

Srf4atlcn, 

grf4oHen, 

rimbombare. 

rimbombato. 

©c$en, 

©egangen, 

andare. 

andato. 

$ommen, 

©efonumn, 

venire. 

venuto. 

Scnnen, 

©cfannt, 

conoscere. 

conosciuto. 

Sennen, 

©efonnt, 

potere. 

potuto. 

SWogen, 

©emo4t, 

volere , po- 

voluto , po- 

tere. 

tuto. 

aWùffen, 

©emufjt, 

dovere. 

dovuto. 

SRufen, 

©erufen, 

chiamare. 

chiamato. 

©aufen, 

©efoffin, 

tracanare. 

tracanato. 

®augen, 

©cfogen, 

succhiare. 

succhiato. 

£à$cn, 

©efeffen, 

sedere. 

seduto. 

©ollen, 

©efoUt, 

dovere. 

dovuto. 

©tefcen, 

©cflanbcn, 

stare rito. 

stato rito. 

£&un, tfcuen, 

©et&an, 

fare. 

fatto. 

SBiffcn, 

©crou^t, 

sapere. 

saputo. 

SBoUen, 

©erootlt, 

volere. 

voluto. 


Presente del f Indicativo. 


Regolare. 

34 brenne, bu brennft, er brennt te., 
io ardo, ecc. 

Regolare , al primo modello. 

34 barf, bu barffl, er borf, roir 
burfen, io oso, ecc. 

Regolare, al primo modello. 

Regolare, al primo modello. 

34 bomme, bu fommjl o fommfì, 
er fommt o tommt re. 

Regolare, al primo modello. 

34 bann, bu fanti fi, er fann, roir 
tonnen, io posso, ecc. 

34 «nag , bu magjt, er ntag, roir 
mogen, io voglio, posso, ecc. 

34 bu mufjt, er mufj, roir 
muffen, io devo, ecc. 

Regolare. 

Regolare. 

Regolare. 

Regolare. 

Regolare. 

Regolare, al primo modello. 

Regolare. 

34 roeifj, bu rocifst, er roeifj, roir 
roiffen, io so, ecc. 

34 rotti, bu rottili, er roitl, roir 
rootlen, io voglio, ecc. 
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Imperfetto 

Indicativo. 

34 m , 

io pregai. > 

34 bramite, 
io ardevo. 

34 ba4te, 

io pensavo. 

34 burfte, 

io osavo. 

34 erf4ofl, 

io rimbombavo. 

34 0in0, 

io andavo. 

34 fam, 

io venni. 

34 fannie, 
io conoscevo. 

34 fonnte, 
io potevo. 

34 tn<>4te, 

io volevo , potevo. 

34 mufjte, 
io dovevo. 

34 rie f/ 

io chiamavo. 

34 M, 

io tracanai. 

34 fofl» 

io succhiavo. 

34 m, 

io sedevo. 

34 frate, 

io dovevo. 

34 (font»/ 

io stavo. 

34 

io feci. 

34 wu&te, 

io sapevo. 

34 «olite, 
io volevo. 


Imperfetto 

Congiuntivo. 

2>a|j i4 b&tfje, 

ch’io pregassi. 
2)ag i4 brennete, 
ch’io ardessL 
Soft i4 ba4te, 
ch’io pensassL 

X>a(j i4 

ch’io osassi. 

2>ajj i4 erf4oQe, 

ch’io rimbombassi. 
2>afì i4 0» n 8 e i 
ch'io andassi. 

Saji i4 fame, 
ch’io venissi. 

SDafi i4 fennetc, 

• ch’io conoscessi. 
£)a$ »4 fonnte, 
ch’io potessi. ' 

34 mo4te, 
io vorrei , potrei 
ecc. 

34 mufjte, 
io dovrei. 

£>afj i4 riefe, 
ch'io chiamassi. 

CDa& i4 (offe, 

ch’io tracimassi. 
55afj i4 fóge, 
ch’io succhiassi. 
2>afi i4 fa£e, 
ch’io sedessi. 

£>a£ i4 follete, 
ch’io dovessi. 

£>afj i4 fiiinbe, 

ch’io stassi. 

2Dafj i4 t&ate, 
ch’io facessi. 

Dajj i4 rciifjte, 
ch’io sapessi. 

2>aft i4 «oQete, 
ch’io volessi. 


Imperativo. 


©itt, 

prega. 

©renne, 

£>enfe, 

pensa. 

Manca. 

®rf 4 atle, 

rimbomba. 

©e&e, 

va. 

Storniti, 

vieni. 

Sterni e, 
conosci. 

Manca. 

Manca. 


Manca. 

Stufe, 

chiama. 

@auf, 

tracana. 

0au0e, 

succhia. 

©ite, 

sedi. 

Manca. 

©tefce, 

sta. 

£fcue, 

fa. 

SBiffe, 

sappi. 

Manca. 
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I seguenti, adoperati altre volte irregolarmente, sono ora 
del tutto regolari 'al primo modello: Gratin, arrostire; bellen, 
abbajare ; gonnen, favorire, accordare; it'cnfccn , voltare; fenbcn, 
mandare; fd^ncprn, nevicare; (ofc^cn, estinguere, fcfialicn, rim- 
bombare ; bfeidjcn , biancheggiare ; ocra&fc^icbcn , congediare ; 
fd&ieifen, nel significato di: rasare, rendere eguale al terreno; 
ttnegen , cimare nella culla, dondolare; bcimUfommen, salutare, 
accogliere qualcheduno ; faiigcn, allattare. 

« I # . . , 1 ■'* • 

Dei Verbi difettivi ed impersonali. 

§. 221. Si dicono verbi difettivi quei, che secondo l’uso 
prevalente non sono atti ad essere adoperati in tutte le persone, 
in tutti i tempi e modi. La lingua tedesca ignora quasi questo 
inconveniente, all’ eccezione di quei pochi, i quali già secondo 
la natura del commando non possono avere l'imperativo; ed i 
verbi: fonneit, mogen, bùrfen, miiffen, folion , faffen , ntoilen, non 
sogliono porsi nel participio passato , quantunque atti ad espri- 
merlo , in vece del quale si preferisce la forma dell’ infinito. 

§. 222. Si potrebbero chiamare verbi difettivi ancora quei, 
che vengono adoperati soltanto nella terza persona singolare, e 
perciò da altri assai impropriamente chiamati: «verbi imperso- 
nali ;” mentre la terza é pure una persona , come la prima e la 
seconda. 

Questa terza persona singolare s’esprime in tedesco sempre 
col pronome neutro: cS (egli), o col pronome comune; matt 
(si), p. e. 

Sé ift fd^roer, ti fucini fa fi (Egli) é difficile (egli) pare 
unmogltcf), immer gleic^ gefiimmt quasi impossibile d'essere sem- 
iti fepn. pre d’una eguale disposizione. 

SOian fìnbet in atien ©tanben Si trovano in tutte le classi 
gute unb b&fe 9)?cnfc$cn. degli uomini buoni e cattivi. 

§. 223. 11 pronome neutro : té , non viene impiegato sola- 
mente per tenere il luogo d’un Sostantivo neutro ; anzi , si ado- 
pera in tutte quelle frasi , dove il contenuto del senso forma in 
se stesso il soggetto, dove per conseguenza non si può fare una 
positiva distinzione tra il genere mascolino o femminino; la 
quale circostanza avrà date luogo di chiamare simili detti: 
«forme impersonali,” p. e. 

( té ift nicfyt unmcgli4>, baf? Non è impossibile , che una 
einc atlgcmeine 9)?cinung unrElidj opinione generale sia vera- 
cine falfc^e SReinung fcp; a&cr mente una opinione falsa; ma 
cé ift fc^rocr, biefeS auf cine cnt- egli e diffìcile di' far comprcn- 
f4>eibenbe iSBeife fu^l&ar 411 ma* dere questo in un modo de- 
$cn. cisivo. 
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§.224. Il pronome comune: man (si), che a norma del 
senso può significare in separato tutte le tre persone del singo- 
lare e plurale, vuole che il verbo in tedesco sia sempre espresso 
singolare, quantunque in italiano si metta nel plurale quando 
gli segue un sostantivo plurale, p. e. 

SRan glou&t geme/ roaé man Si crede volontierf quello, 

che si spera. • • 

9Ran ijt oft in 93«rlrg?nfyctt, Si é spesso in imbarazza di 
jic£ immer ricfctig auéjubriicfcn. esprimersi sempre bene. 

9Ran rotrb biefen 2tbcnb grofje Si faranno questa sera delle 
gcperlic^leiten macfjcn. grandi festività. 

§. 225. Intanto questo man si ammette anche a piacimento, 
voltando il significato attivo nel passivo col verbo merben, p. e. 

9Ran flcfjt jroctj' ©dyiffe an-- Si vedono arrivare due ba- 
Iommen> o pure: stimcnti, o pure: 

3n'cp Scfnffe, melile anfom» Due bastimenti, che arri- 
mcn, meiben gefc^cn. vano, sono veduti (si vedono). 


Ma questo giro della frasi si può voltare anche cosi, che 
in vece del man , si mette il pronome : eé , dicendo : 


di roerben jrocp gefe» 

&cn , rodere anfommen. 

3Ran fagt. 

(£$ mirb gefagt. 

9Ran fcait bafiir. 
di nnrb bafiir gefialttn. • 


Si vedono due bastimenti, 
che arrivano. 

Si <)ice. . . • ! >i 

Viene detto. 

Si opina, si suppone. 

Viene opinato , viene suppo- 
sto. m - . 


§. 226. Le espressioni italiane: «bisogna, fa d’uopo, fa di 
mistiere, si deve, conviene,” vengono tradotte in tedesco con, 
man mup (si deve) per tutti i tempi e modi, secondo la conju- 
gazione. . 

Del pari le frasi: »v'é ; vi sono; ci é; ci sono; vi ha; si 
danno” ecc. , si traducono in tedesco con: ci gi6t (si da), o 
pure: ré ftnb (ci sono). Il primo resta singolare, ed il secondo 
é plurale, senza che il senso ne soffra minimamente; quindi si 
dice: di gibt Caute ; — ei fmb L'eute, ci sono , vi sono, si danno 
degli uomini ; ed in questo modo si procede anche per gli altri 
tempi c modi. 


Sezione Quarta. 

Delle Determinazioni del Verbo. 


§. 227. In quell' istesso modo, come il sostantivo ha le sue 
spiegazioni con altre parole, ha pure il verbo le sue particolari 
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determinazioni, che completano a pieno il senso della frase; 
e le parole che a tale fine vengono adoperate , sono : I Particlpj, 
il Gerundio ; gli Averbj e le Preposizioni , le quali in generale 
possono qui chiamarsi insieme: Avverbj, come le spiegazioni 
del sostantivo possono esser chiamate in comune : Aggettivi ; 
ma avendo ciascheduna parte qualche uffizio suo particolare , si 
tratterà pure d'ognuna separatamente. 


Capitolo Primo. 

Del Participio. 

§. 228. Il participio non e altro che un aggettivo derivato 
dal verbo, che esprime ora la continuazione, ora la cessazione 
d’uno stato, o d'una azione, e viene per ciò suddiviso nel; 
«Participio presente, od attivo, 0 e nel «Participio passato, o 
passivo ,” dei quali ciascheduno ha i suoi proprj caratteri di. 
stintivi, come si é veduto nella Conjugazione (vedasi §. 171). 

Del Participio Presente. 


§. 229. In vece di esprimere un verbo , che fa spiegazione 
d’un sostantivo nel tempo presente, riunito a quel sostantivo 
mediante il pronome relativo, si preferisce tale volta di cam- 
biare il verbo nel participio presente , ponendolo al sostantivo 
spiegato in qualità d’aggettivo; d'onde risulta: che le idee in 
relazione si avvicinano maggiormente; che l’espressione riesce 
più corta, ed il senso piu generale. Questi cambiamenti non 
sono dunque da considerarsi come una necessità positiva ; anzi 
non sono altro , che licenze , delle quali si può far uso , quando 
si crede di rendere con ciò l’espressione piu grata e più bella. 

In simili casi si può ben anche ammettere il sostantivo, ed 
il participio trasformato in un aggettivo, rappresenta insieme 
anche il soggetto in un senso generale , come : 


£>er 9)?cnft$, melc^cr meint, 
macfct oft «ben fo (ac^crtid^c ©e-- 
berbungen, mie ber SWenfc^, mel* 
rfjer {aà)t, o pure: 

®er meinenbe S9?enf4> macfit 
oft eben fo lachcdùfce ©eberbutt* 
gen , mie ber (ac^enbe 9Jicnfcf; , o 
pure : 

£>er SSBcinenbe macfct oft eben 
fo !acfcerli($e©cberbungen mie ber 
Cadjenbe. 


L’uomo che piange fa sovente 
dei gesti così ridicoli, come 
l’uomo che ride. 

L’uomo piangente fa sovente 
dei gesti appunto cosi ridicoli, 
come l'uomo ridente. 

Il piangente fa sovente dei 
gesti appunto cosi ridicoli co- 
me il ridente. 
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S. 230. Non é però un doveri* assoluto di far sempre il 
participio presente in italiano , quando si trova espresso in te- 
desco , e cosi vice versa ; imperciocché non si possono prescri- 
vere limiti possitivi per queste forme di mera licenza; mentre 
in certe combinazioni la variata forma in una lingua produce 
più eleganza, e la circoscrizione sarà più energica nell’ altra. 
Cosi p. e. si dice in tedesco a piena soddisfazione: Die VJìaifyt 
fjabenbcn SWenfc^ett fattert oft ein Opfer if>rcé (Eigenfinné, (gli uo- 
mini aventi potere cadono spesso un sacrifizio alla loro ostina- 
tezza), il che certamente s’esprimerà in italiano con più accon- 1 
ciamento dicendo: »Glì uomini in potere” ecc. 

Del Participio passato. ... , 

§.231. Il participio passato viene usato in tedésco come in 
italiano qualche volta con un verbo ausiliare, per circoscrivere 
certi tempi, qualche volta anche come un aggettivo, ed ancora 
delle volte come un sostantivo ; in queste riduzioni si ommettono 
sempre diverse altre parole, come: »il pronome relativo , un 
verbo ausiliare , qualche volta il pronome personale , e sovente 
anche un sostantivo , con che l’espressione acquista maggiore 
concisione, p. e. 

Der 50?enfcf>, metter oerfolgt L’uomo, che e perseguitato, 
ttùrb , fìnbet in alien fetnen Un- trova in tutte le sue intraprese 
terne(>mungcn boppelte J£>ii)ber« doppie difficoltà, 
niffe. o pure: 

Dev ocrfolgte 9)?enfcf> fìnbet in L'uomo perseguitato trova in 
alien feinen Unternefjmungen bop= tutte le sue intraprese doppie 
pelle J^inbcrniffe. o pure: difficoltà. 

Der 53erfo(gte fìnbet in alien II perseguitato trova ih tutte 
feinen Untcrncfjmungen boppeltc le sue intraprese doppie diffì- 
«^inberniffe. coltk. 

§. 232. Facendo queste contrazioni bisogna sempre avere 
in vista la regola: che l’aggettivo tedesco deve precedere il 
sostantivo ; quindi anche il participio , quando entra nel valore 
d'aggettivo, e tutte le altre parti spiegatole devono far luogo a 
questa nuova determinazione tratta d’una intiera sentenza inci- 
dente. A motivo di questa contrazione si foranno queste e si- 
mili altre costruzioni : 

2r fiat baé 93evfpre<f?en , roeh Egli ha fedelmente adempito 
$eé er uné gegeben £at, treulitf) la promessa, ch’egli ci ha data. 
erfùHet, o pure: o pure: 

(Er fiat bai uné gcgcbcnc 93er* Egli ha fedelmente idempito 
fpretfcen treulicf) erfiillet. la promessa dataci. 
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34 &*$e-ben ®ri«fr wcftfien 
cr mit im oorigcn SWonatfic aué 
granirmi gefifcriclkn f?at, erft bic= 
fcn SOlargen erfjaften. 

34 &<*&e ben mir con if>m im 
oorigen 9J?onatf>e au3 granffurt 
gefe^riebenen sBrief er|t biefen 
9J?orgen evolteti. 

£r £at bie Ifufttiigc, u'cld;e iti; 
ifjm eitbetit f}gbc, mit aUey «190 
lichen Jiufmerffamfeit celljogcn. 

®r fiat bie ifjm »cn mir ert6ei(* 
ten Xuftrdge mit aller mcg!icf;en 
■tfufmerffamfeit oelljogen. 

£>ie Sitelfeit ijl bie grotte geim 
binn beSjenigeh iDlenfdjien, welter 
geft&ttmdjjtlt n'irb. 

2>ie grBjjte geinbinn be&enigen 
5Wenf4ett; welter gef^meit^elt 
roirb, ift bie Sitelfeit. 

3)eé ©cftymeic&ettcn grofjte 
geinbinn ift bie Sitelfeit. 

2)ie Sitelfeit i(l beé ©ef^mei-- 
4etten grotte geinbinn. 

. '■ ,f f* 'i ni j.-f -, 

Capitolo 



Io ho appena questa mattina 
ricevuto la lettera, che nel me- 
se passato egli m'ha scritta da 
Francoforto. 

Io ho appena questa mattina 
ricevuto la da lui nel mese 
scrittami lettera passato da 
Francoforto. 

Egli ha con tutta la possibile 
attenzione eseguiti gli ordini, 
che io gli ho compartiti. 

Egli ha con tutta la possi- 
bile attenzione eseguiti gli or- 
dini da me compartitigli. 

La vanità é la più grande ne- 
mica di quell’ uomo, il quale é 
adulato. 

La più grande nemica di quell’ 
uomo, che é adulato , é la va- 
nità. 

Dell’ adulato più grande ne- 
mica i5 la vanità. 

La vanità é dell' adulato più 
grande nemica. 

Secondo. 

r un dio. 


§. 233. Il gerundio é una forma avverbiale derivata dal 
verbo , con cui si indica la maniera o lo stato in cui si trova 
la persona nel mentre che agisce ; per modo che questo gerundio 
può accompagnare le azioni per tutti i tre intervalli di tempo, 
p.e. £r fagt «é lacfrenb, egli lo dice ridendo, fir fagte cS lat^cnb, 
egli lo disse ridendo. (£é mirb ci ladjienb fagen, egli lo dirà 
ridendo. 


§. 234. Con questo gerundio si risparmiano certe congiun- 
zioni le quali si dovrebbero adoperare mettendo il verbo in nn 
tempo distinto, p. e. 2r fogt eé unb Tad[>t , egli lo dice e ride. 
(Sr fagte ci, inbem, ba er facete, egli lo diceva mentre che ri- 
deva. gì- mirb ci fagen, roenn cr tac{)en wirb, egli lo dirà quando 
riderà. 


Le solite congiunzioni, che si risparmiano adoperando il 
verbo nel gerundio sono: inbem, ba, mentre, nel mentre, sicome 
(esprimenti semplice copulazione di due termini in relazione) ; 
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a(é, allorché (significa lo stato , o Vazione passata) ; miti, im- 
perciocché, imperocché, giacche (esprime Ih Cagione od il mo- 
tivo); manti, quando (indica il tempo futuro); unb e (esprime 
la riunione ola continuazione di due termini in relazione); mentt, 
se (esprime un patto di convenzione); nacl;bcm, dopo che; mie, 
come. La lingua tedesca non ama però tropo questo gerundio e 
preferisce piuttosto la circoscrizione con congiunzioni ; ciò non 
pertanto nelle frasi ardite, dove non interviene un qualche 
equivoco, si può adoperare anche con successo questo gerundio, 
particolarmente ommettendo la congiunzione unb p. e. 

(Sin alter 9D?ann, metter einige Un uomo vecchio , il quale 
mut&rotUigeSwnshnge cincn if)rer vide alcuni giovani sventati mal- 
©efatrten mijif>anbc(n fai) , fagte trattare uno dei loro compagni, 
ifynen biefe meife £ctre. o pure f loro disse questo saggio precetto 
£>a ein alter Sttantt einige Un uomo vecchio vedendo 
mutf>mitiige 3iinglinge einen tf>rer alcuni giovani sventati makrat- 
©efatrten nùfjfjanbeln fat, fagte tare uno dei loro compagni, lo- 
cr itnen biefe meife Cetre. ro disse questo saggio precetto. 

SBenn it“ uberdcugt fepb , bop Essendo convinti, che coll’ 
man mit gieif? Meé iiberminbet, applicazione si vince ogni cosa, 
marum fetjb if)r nit^t tf)<itiger? perche non siete più attivi 1 
STJacfibem er feine 9)?einung Avendo detto la sua opinione 
gefagt ^atte, ging er meg. egli sene andò. 

SBeil (ba) er nictt gutmiflig Non volendo venire colle 
fommen roifi, fo iaffet tf)n $u buone (di buona volontà), la- 
jfpaufe. sciatelo a casa. 

52Bie er u&er bic SJrùcfe ging, Passando per il ponte, egli 
torte er eine ©timme, bie i$m intese una voce, la quale gli- 
èurief. • •' gridava. 

« 

Capitolo Terzo. 

« 

Dell’ Avverbio. 

• 

§. 235. Sì dicono avverbj tutte quelle parti del discorso, 
e tutte quelle espressioni e frasi , che servono a determinare t 
più distintamente l’idea del verbo : manti, quando ; mo, dove, e 
mie, come, uno stato, ima circostanza od una azione ha avuto 
luogo. 

§. 236. Alcune di queste parole ed espressioni hanno già 
nel loro significato allusione al tempo, quando; al luogo, dove; ed 
al.modo, come, qualche circostanza ha avuto luogo, come: immer, 
sempre; oggi; geflern, jeri; jegt (ifct), adesso; tier, qui; 

tierter, qua, quivi; bort, là; fcrn, lontano; iiingfl, lungo; nate, 
vicino; gern, volontieri; friebiict, pacificamente; frcunblict, ami- 
chevolmente; langfam, piano; gefcpminb, presto ecc. 

9 
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Altre vengono derivate mediante le desinenze : tg, ifrfj, Iicf>, 
' bar, fam, jc. ; ed ancora altre vengono composte da sostantivi e 
preposizioni, da pronomi ed altri avverbj; per modo, che gli 
avverbj risultano numerosi a pari degli aggettivi. 

§. 237. Da tutto ciò risulta, che in realtà del significato 
gli avverbj sono: «di tempo, di luogo e di modo;” dietro la 
formazione poi sono : «primitivi, derivati e composti,” ai quali 
si possono prendere ancora quei: «di affirmazione, di nega- 
zione e di numero.” 

§. 238. Come avverbj primitivi possono considerarsi tutte 
le qualificazioni espresse con aggettivi; tra i quali pochi ri- 
cevono la desinenza: li$ e fam; i derivati possono esser tratti 
da tutte le parti del discorso mediante le desinenze: jg, ifc^, 
\\à), fam’; osservando però , che facendo delle derivazioni avver- 
biali dai sostantivi, alcuni tra essi devono prima convertirsi in 
aggettivi, ed in tale maniera le derivazioni dai verbi prendono 
alla desinenza : cn, ancora un : r, prima di convertirli in avverbj : 
In tutte queste derivazioni poi il raddolcimento delle vocali: 
a, o, u, in: a, o, ù, non deve trascurarsi, p. e. ©ott, Dio, gòtt= 
ticfc, divino, divinamente; J^err, Signore, f)errlic £ , signorile, fjera 
tifi), signorilmente; Sag, giorno, taglici, giornale, giornalmente; 
93ater, padre, ©aterlicfy, paterno, paternamente; OTfutf), coraggio, 
coraggiosamente; ©croati, potere, geroattfam, con forza, 
violentemente ecc. 

§. 239. Fra gli avverbj composti meritano la maggiore 
attenzione quei, che sono formati da preposizioni e sostantivi ; 
imperciocché queste preposizioni reggono allora un separato caso 
nel sostantivo retto (vedasi §. 247) , il quale caso non é una 
regenza diretta del verbo, ma bensì della preposizione avverbiale; 
e si può sostenere con fondamento, che ogni sostantivo retto da 
una prepositione , formi un avverbio composto p. e. 2fuf baé 
Canb, auf bem Caribe, alla compagna; in bie Sirice, in ber £ir<$e, 
nella (in) chiesa ; unter bem 2?aume, unter ben 2Jaum, sotto l’al- 
bero; an bem £aufe, an baé >£aué, alla casa. Per conoscere 
questa regenza avverbiale, bisogna conoscere bene la natura 
delle preposizioni. 

§. 240. Diversi sostantivi indicando avverbialmente il tem- 
po, diventano avverbj, aggiungendo ad essi la: è, come segno 
del genitivo , la quale fa suppore , che altri termini devono 
esser sottintesi, che hanno questo genitivo per conseguenza, 
p. e. 2f6cnbé, la sera, di sera ; 99?orgené , la mattina , di mattina ; 
@onrttag«, la domenica; erftené, in primo luogo; mei|tené> per 
lo più ecc. 

§. 241. Dell’avverbio negativo: ni$t (non), conviene os- 
servare, che non si mette mai in tedesco, quando vi è nella 
frase già un termine negativo , tale che : ttie, mai, nii)t$, niente. 
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nitrtiafrW, giammai ; fein, nissuno ; roeber, né ; nocf>, né ecc. ; dure 
in tutti questi incontri l'uso italiano richiede ancora la separata 
negazione con: ,>non,” p. e. 


3# &a&e nie cincn faukren 
2J?cnf#cn gcfannt-,, al$ biefen 
Sungling; er fiat weber Cuft, no# 
©ef4»icfli^feit jur 3Irbcit. 

Jpaben èie 9hemanben auf bem 
583ege bcgegnct? 

9?iemanb glaubt rei# genug 
ju fcpn. 

£r glaubt ntema&fé gefefclt ju 
fcaben. 


Non ho mai conosciuto un 
uomo più pigro di questo gio- 
vine ; egli non ha, né la voglia, 
né la destrezza per il lavoro. 

Non ha Ella incontrato nis- 
suno per istrada 1 

Nissuno non crede esser ab- 
bastanza ricco. 

Egli crede di non avere er- 
rato mai. 


§• 242. Nella costruzione gli awerbj si mettono regolata- 
mente dopo il verbo in quest’ ordine, che prima sta quello del 
tempo, poi quello del luogo, ed in ultimo quello del modo, per- 
che questo sta nella più stretta relazione col verbo, p. e. 2r fyat 
immer burdf» baé ganje 3<*&r Jpaufe unb auf bem Selbe mit uner» 
mubetem Sifer gearbeitet/ egli ha sempre per tutto l’anno in casa 
ed alla campagna lavorato con un zelo indefesso. 


§. 243. Quest’ ordine non é però immutabile , c quando 
occorre maggiormente distinguere una qualche idea, si fanno 
pure delle trasposizioni; e ben sovente gli awerbj si mettono 
subito in principio della sentenza al luogo del soggetto ; ma al- 
lora il nominativo va posto dopo il verbo: una proprietà del 
tutto originale nella lingua tedesca. Qualche volta accade, che 
una sentenza intiera forma una spiegazione avverbiale, e se 


questa cade in principio , resta 
posizione del nominativo, p. e. 

£eute fiat mein SBruber feinen 
greunb $u uné eingelaben, unb 
rnorgen roerben roir mit einanber 
einen ®pajiergang auf baé 2anb 
marf)cn. 

#uf ben©ipfeln ber &o$en®e-- 
birge roa^fen oft bie fe(ten(lcn 
SBlumcn unb firauter. 

3n ber Sinfamfeit geniejit ber 
SDlenft^ oft reinere 93ergnùgungen 
alé in ben gtanjenbflen ©efeH* 
fc&aften. 

3u 21nfange biefeé S^Mun-- 
berté bcroegte ein fceftigeS, politi» 
Srbbeben alle ©emut&er. 


la medesima norma per la tras- 

t 

Oggi il mio fratello ha invi- 
tato il suo amico di venire da 
noi , e domani noi faremo in- 
sieme una passeggiata alla cam- 
pagna. 

Sulle cime delle alte mon- 
tagne crescono spesso i più 
rari fiori ed erbaggi. 

Nella solitudine l'uomo gode 
sovente più puri piaceri, che 
nelle società le più splendide. 

In principio di questo secolo 
un violente terremoto politico 
scosse tutti gli animi. 

9* 


Digitized by Google 



_ 132 _ 

fir fiat fcine Jhbeiten mcf>c Egli non ha a pieno compiti 
ganj ooUcnbct; batter mujj cr i suoi lavori; perciò egli deve 
fjcutc $u Jpaufe biciben. oggi rimanere a casa. 

SBenn er gcnjufrt fratte, bap c$ Se egli avesse saputo, che 
it>m fo ergenti n'ùrbe, fo fcdtte cv gli onderebbe cosi, egli avrebbe 
anbcie 93?apicgcln evgriffen. preso altre misure. 

§. 244. La più parte degli avverbj esprimenti delle quali- 
ficazioni possono al pari degli aggettivi esprimere i gradi di com- 
parazione, coi medesimi caratteri di: er, ed (1, colla sola diffe- 
renza che restano indeclinabili. 1 seguenti sono alquanto irrego- 
lari , come : 

2?o(b, presto; cfocr, prima, più presto; om e£e(len, il pri- 
mo , il più presto. 

3ìa()e, vicino ; nafrer, più vicino ; am nacfcflen, il più vicino. 

93iel, molto; mcfcr, più; am meiflen, il più. 

SBofcl, bene ; beffer, meglio ; am bcfìcn, il meglio. 

Capitolo Quarto. 

Delie Preposizioni. 

§. 245. Le preposizioni, secondo la loro natura, sono pure 
esse particelle e parole avverbiali , che tra il verbo ed il sostan- 
tivo spiegatorio mantengono quella relazione, con cui il tempo, 
il luogo ed il modo vengono separatamente spiegati. 

§. 246. Da ciò insegue: che le preposizioni in unione con 
un sostantivo , o con un pronome formano sempre un avverbio 
composto, e secondo questo senso avverbiale reggono dei casi 
separati, come: * * 

a) Pregositioni che reggono il Genitivo. 

©tatt, anftatt, in vece, in luogo. Srofc, ad onta, a dispetto, 
•^albcr, fjalbcn, a motivo, per Obcifcalb, al disopra. 

cagione. Unu'Ctt, non lungi. 

$raft, inforza, in virtù. Sn ©cma^eit, conforme, giusta. 

Baut, a tenore, secondo, con- SBdfjrcnb, durante, mentre. 

forme. SBcgcn, a cagione, per motivo. 

OTittelfl, oermittctfl, mediante. SicfjfeitS, di qua. 

Sufolgc, ju golge, in conse- Senfeité, di là. 

guenza. Snnei^alb, di dentro. 

Ungcacfctct, non ostante, mal- Jtujkr^alb, dimori, 
grado. Unfer^alfy al di sotto, sotto di. 

La preposizione: anfìatt, è separabile, per modo che il 
genitivo viene a stare in mezzo, e ©tatt, tornato nel valore di 
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sostantivo si scrive con una inizale majuscola , p. e. Sr roirb 
onfiatt nteiner antrccrten, o pure: 2r rcirb un mcincr @tatt ant' 
toortcn, egli risponderà in vece mia (di me). 

àjatbcr e fcalbcn , si mettono dopo il sostantivo, con questa 
distinzione: che fealben, si mette, quando il sostantivo ha l’ar- 
ticolo , e fcalbcr, quando é senza articolo , p. e. £>cr grcunbfc&aft 
$albcn, o pure : grcunbfdjafté fcatbcr, per atto d’amicizia. Quando 
questa preposizione é'in unione con un pronome possessivo, si 
scrivono entrambi in una sola parola, e la lettera r, come segno 
del genitivo si cambia in: t, p. e. mcinctt)albcn, per parte mia, 
per motivo di me; beinct&afben , per motivo di te; fcinctfjalbctt, 
per cagione di lui ; tf>retf>albcn , per motivo di lei; unfert&afben, 
per via di noi; cuert^aiben, per cagione di voi; ifjm^aiben, per 
via di loro. 

In vece di : &a(6cn e fcaf&cr, si adopera anche : wegen (a ca- 
gione), SBiticn Cper amore). Il primo, cioè, roegen, si pone 
’ avanti o dopo il genitivo, p. e. SBcgcn bicfcé 9)?anneé, o pure: 
bicfcé SRanncé roegen, per cagione di quest’ uomo; e se il geni- 
tivo è un pronome possessivo, questo rocgen pósto dopo si 
unisce al medesimo come: ftatbcn e (jatber, cambiando 1’ r in t: 
p. e. roegen mcincr, o pure: mcinetroegen, quanto a mp , per vo- 
lontà mia , ccc. 

Adoperando in vece di lucgett la preposizione: uuffen, questo 
avviene soltanto coi pronomi possessivi scrivendoli tutti i due in 
una sola parola, p. e. SWcinetmitlcn , per cagione mia; bcinct- 
tuiUen, per cagione dite; fcinctroiUcn, per cagione sua, ecc. 

La preposizione: ungcac&tct (non ostante), può a piaci- 
mento stare avanti e dopo il genitivo, p. e. Ungcadjtct fcincé 3tf- 
teré, o pure : fcincé Tfiteré ungcac^jtct, malgrado la sua età. 

La preposizione: C3ufof^c, $u gotgc), può esser scritta as- 
sieme o distaccata; e precendo al sostantivo regge il genitivo; 
c posta dopo , regge il dativo , p. e. 3“ 3°h) e fcincé 2fufcrageé, 
o pure : ©eincm Èuftragc ju golgc, in conseguenza, a norma del 
suo ordine. 

§. 247. Si vede da queste forme , che la più parte di esse 
sono composte e lasciano sottintendere altri termini , i quali se 
fossero stati a pieno espressi, avrebberq a norma della vera par- 
ticella prepositiva retto un tale caso. Quando questa ricono- 
scenza principia a traluccre , allora si potranno le frasi modifi- 
care anche in giusa di schivare queste composizioni o di adope- 
rarle con tutta la maestria possibile. 

A) Prepositioni che reggono il Dativo. 

§. 248. Certi grammatici tedeschi hanno' creduto a propo- 
sito di bandire dalla loro lingua l’Ablativo, confondendolo col 
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Dativo col quale ha bensì eguali caratteri di declinazione, ma 
non già consimile senso nel significato; perciò qui vengono 
esposte soltanto quelle preposizioni che reggomo il dativo, come: 

SJep (presso a, vicino a), fisprine nel vero suo significato 
l’esistenza effettiva d’una cosa presso l’altra ; quindi si compone 
pure con quei verbi, che esprimono: «contribuzione,” od «as- 
sistenza,” il «rimaner” presso il suo punto il montare approssi- 
mativo d'una somma ecc. , senza badare quale sia in simile in- 
contro la preposizione italiana, p. e. 

Sr flc&et ben ganjen Sag bep Egli sta tutto il giorno pres- 
bem Senfier, ober ftfcet bep bem so la fenesta, 0 sede alla tavola 
Sifc&e bep feinen Canbfarten. presso le sue carte geografiche. 

34) pnbe bie grofjte Unterai* Io trovo il più grande diver- 
tung bet) ber 2frbeit. timento al lavoro. 

®rt(lentn>eberbepfeiner©4m>e-- Egli é 0 dalla sua sorella, o 
(ter ober bep feinem ©c^roager. dal suo cognato. 

4?abet i$r genug ©e!b bep Avete abbastanza danaro ad- 
cu4) ? dosso ‘t 

©te £aben bep biefem ©efd^afte Eglino hanno in questo afifa- 
oiel geroonnen. re molto guadagnato. 

23ep Qunbert ©Ulben. Circa, all’ incirca cento fio- 

rini. 

Questo bep si contra anche coll' articolo: bem, dicendo; 
bepm, in vece di : bep bem. 

gntgegen (incontro), p.e. SBBir gefcen bem Srùfctinge entgegen, 
noi andiamo incontro alla primavera. 

©egenuber (di rimpetto), p. e. 2)em ©arten unb ber Sirene 
gegemiber, di rimpetto al giardino ed alla chiesa. 

9D?it (con). Esprime: compagnia; la disposizione d’animo 
in cui si eseguisce qualche cosa; lo stromento che si adopera, 
e viene sempre adoperato per esprimere contentezza, p. e. 

34> fi efce am (iebfien mit i(jm; Io vado il più volontieri con 
benn er tfcut2fiJeé mit Sscrgnùgen. lui; perche egli fa tutto con 

piacere. 

93iefe 9Kenfc$en arbeiten oft Molti uomini lavorono so- 
mit bem ©eifle mefcr, al$ onbere vente più collo spirito, che al- 
ttùt ben Jponben. tri colle mani. 

3$ bin mit meinem ©t^ieffafe lo sono contento della mia 
jufrieben, unb freue mic^ mit ben sorte, e mi rallegro coi lieti, 
gro&ticfcen. 

£r befriebigt fi$ mit 2f£(em. Egli si contenta di tutto. 

©ie ftnb mit ifcrer Sienerfc^aft Eglino sono contenti della 
^ufrieben. loro servitù. 

Sftafy (dietro, verso). Dice la successione d’una cosa dopo 
l’altra ; l’andare verso, 0 la parteuza pur un paese, per una pro- 
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vinchi, per una città; l’andare a casa, o anche verso 11 suo 
luogo natale. Esprime In oltre anche una tendenza, un desi- 
derio per qualche cosa, ed anche la norma dietro la quale si 
agisce, p. e. 


91acft bem fcfttetftten fotgt n>ie= 
ber fcftoneé SCBetter. 

9?acft bem irbifcften ftoffen roir 
baS eroijj* Ceben. 

3)u ivirft nacft mir auégeften. 

3)icfe fjraucn geften morgen 
nacft SBien; unb-tann roerben fie 
roaftvfcfteinlicft eine SKcife nacft 
SHufifanb madften. 

Sé ift Bei t, nacft £aufe ju ge- 
ften. 

SJtacft n>cm frogt biefer ®?enf cft? 

Sr fragt nacft ber flutter. 

3tft hebe bie ^eicftnungcn nacft 
ber Jfìatur. 

®r i|t feiner SJìatur nacft etroaé 
(jeftig. 

?IUeé gcftet nicftt immer nacft 
unferen SBiinfcftcn, fo befcfteiben 
(le dueft fepen. 

Sr fernet fieft nacft feiner J?ei* 
matft. 

3 cft benne iftn nur bem 9taft* 
mcn nacft. 


Dopo il cattivo , viene di 
nuovo il bel tempo. 

Dopo la terrestre, noi spe- 
riamo la vita eterna. 

Tu sortirai dopo di me. 

Queste Signore partono do- 
mani per Vienna; indi faranno 
probabilmente un viaggio per 
la Russia. 

E tempo d'andare a casa. 

Di chi domanda questo uomo? 

Egli domanda della madre. 

10 amo i disegni dietro la na- 
tura. 

Egli é dietro il suo naturale 
alquanto violente. 

11 tutto non va sempre dietro 
i nostri voleri, perquanto dis- 
creti essi sieno. 

Egli brama di ritornare nella 
sua patria. 

lo lo conosco solamente (per) 
dietro il nome. 


9?acftft (vicino), può considerarsi come il superlativo di: 
nafte e nacft, p. e. 9?acft|t an feinem Jpaufe befinbet fieft ein ©arten, 
tutto vicino alla sua casa si ritrova un giardino. Oìdcftft mir fam 
bein 23rubcr, il primo dopo di ine venne il tuo fratello. 

97eb|t (insieme, con, oltre). Questo nebft si esprime qual- 
che volta con: fammt, inégefammt, che tutti insieme possono 
rimpiazzarsi con: mit, p. e. Sr ift neb(t feinem IBruber — fammt 

feinem 23ruber mit feinem Sbruber angebommen , egli c arrivato 

insieme col suo fratello. 

Su (a, da, di), Prende distintamente i seguenti signi- 
ficati : 

a) 11 ritrovarsi ancora, o l'essere stato già ad una tale 
città, o nella propria casa, p. e. Sr befìnbet ftcft gcgenro&rtig ju 
SBien ober SScnebig, egli si ritrova attualmente a Vienna od a 
‘ Venezia. SBenn fie iftn nicftt ju Jpaufe finben, fo ift cr in bem ©ar* 
tcn, se Ella non lo trova a casa, egli é nel giardino. 0inb 0ie 
fcfton ju 9tom gemefen , é Ella già state» a Roma? 
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b) L’andare da qualche persona, o ravvicinarsi da qual 
si sla individuo, p. c. SOBir gefjen alle Sagc p i^m, noi andiamo 
ogni giorno da lui. SBann ruerben Sic p mie fommen , quando 
verrà Ella da me ? 3# g ef)t bin p bem Stoffa p bem SBagen, * 
p ber Sljiir, p bem sbaurne, p ber $ir#e, p ber ®?auer, io 
vado li dal fiume, al carro, alla porta, all' albero, alla chiesa, 
al muro. 

Egli é di comune licenza di contrarre questo p cagli arti- 
coli: bem e ber, dicendo: pm e pr, in vece di: p bem e p ber; 
onde si dice e si scrive: pm Stoffe, pm SOBagen, pr S$i»r, pm 
Sjaume, pr .$tr#e ie. 

cj Questa preposizione si mette sempre all’ infinito dei 
verbi, quando va distinto in italiano colf: di, a, da; p. e. 3# 
bobe bie fibre, Sfrncn p fagen, ho l’onore di dirle. fir ^at ni#tfl 
ba p tf)UU, egli non ha niente a fare qui (egli non ha che fare 
qui). @ebet if>m p arbeiten, unb gleidj roirb er au# p (eben baben, 
dategli da lavorare , e tosto avrà anche da vivere. -• 

Quando l'infinito in italiano é retto dalla preposizione, 
«per,” che esprime il motivo per cui si opera, ella si traduce in 
tedesco con: um p (per di); e la costruzione vuole, che la 
particella: um, si metta dopo la prima parte della frase, ed il: 
p, va coll’ infinito del tutto in fine della sentenza, p. e. 3# 
gelfe nué, um etnige ^leinigfeiten p faufen, io esco per comprare 
alcune cosuccic. fir tfjut biefeé, um mir cin befonbere# 93ergniigen 
p ma#cn, egli fa questo per farmi un piacere particolare. 

<0 Si pone finalmente questo: p, a tutti gli aggettivi, 
che in italiano vanno distinti colla parola: «troppo” onde espri- 
mere un eccesso o nella cosa o nella qualità, p. e. fir i|t etn p go- 
te rifranti, egli é un uomo troppo buono. Stefe-fpaufer ftnb p grofi, 
unb bic 3immer barin (inb p fleto, queste case sono troppo grandi, 
c le camere vi sono troppo piccole. 0ol#e 0a#en ftnb p mi#ttg 
fur ibn, unb p geringfiigig fiir uné, simili cose sono troppo impor- 
tanti per lui, e troppo insignificanti per noi. 

Quando poi questo: «troppo” sta direttamente con un so- 
stantivo, allora si traduce con: p ctel (troppo molto), p. e. 5Bir 
baben p »ie(e 0orgen, unb fte baben p t>ie( SÒergnugen, noi abbia- 
mo troppe cure, ed eglino hanno troppi piaceri. 

cj Delle preposizioni che reggono £ Accusativo. 

§. 249. Queste corrispondono intieramente al significato 
italiano , e sono : ’ * 

Sur# (per, oltre , a travèrso, per mezzodi), p.e. Sur# 
bi#, per tuo mezzo; bur# ben 2BaIb, per la selva; bur# ben 
©arten , per il giardino , ecc. 

Sur (per, cioè a prò di chi), p. e. 3# #ue tS fur bi# unb 
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mid>, io lo fo per te e per me. ^ur rcen ma^en fte biefeé, per chi 
fa Élla questo ? Sur eucp , per voi, ecc. 

©egen (verso, contro), p. e. 2r ge^ct gcgen bie 0tabt, egli 
va verso la città. 

Obnc (senza), p.e. Obtte biefen Sreunb, oboe bi(&, roaé bàtte 
idp gctban? senza questo amico, senza di te, cosa avrei io fatto? 

Um (attorno; per il valore di q. c. o somma, o ricom- 
pensa), p. c. 2r lajjt eine SERaucr um ben ©arten matben, egli fa 
fare un muro attorno il giardino. (£r bat um cmcn bai6en ©ulbcn 
Sru$te gefauft, egli ha comperato dei friltti per un mezzo fiorino. 
Sr gi6t feincn £unb um feincn $>rei$, egli non da via il suo cane 
per alcun prezzo. 

SBiber (contro, in senso d’opposizione), p. c. ®r b<*t rotber 
feinen eigcnen 93ortbcil gc^anbdt, egli ha agito contro il suo pro- 
prio interesse. 0ie fjaben vici roiber un3 gcfpro^cn, eglino hanno 
molto parlato contro di noi. 

dj Preposizioni che reggono il Dativo e F Accusativo. ' 

§. 250. Le seguenti preposizioni; an (a), auf (su), bin^r 
(dietro), in (in), ne6en (acanto), ii&er (sopra), unter (sotto), 
ror (avanti), ,$nùf<$en (tra), determinano sempre un luogo, un 
sito, ove una cosa si ritrova, od é destinata per ritrovarvisi; 
quindi reggono a seconda di queste due circostanze anche due 
casi. 

Se la persona o cosa ed il luogo sono già insieme, c che si 
può domandare: (t'O dove, esse reggono il dativo, p.e. £>a# 
2ìucb ift auf bem Sifcpe, il libro t 1 sulla tavola. 3)aé S3ucb ifl auf 
bem Sifd»e gcroefen, il libro é stato sulla tavola. SBann i^r nacp 
£aufe fommct, rocrbet ipr ba$ ìt?ucb auf bem Sifc^e fnbett, quando 
verrete a casa, troverete il libro sulla tavola. 

Se poi la persona o la cosa non è ancora al luogo indicato, 
e che deve a pena recarvisi, dove si può fare la domanda: ruopin, 
per dove, indove ; allora reggono l’accusativo, p. e. (Er gepct auf 

baé Canb, egli va alla campagna (per dove? mobili? Acc.). 

2r fcbt auf bem Banbe, egli vive alla campagna (dove? roo? 

Dat.). 3$ faufe baé Sieifdj in ber @tabt, io compro la carne in 
città — (dove? tuo? Dat.). 34» ftfcicfe ben Snecpt in bie 0tabt, 

10 mando il servo in citta (per dove, indove? roopin? Acc.), 

Iliflettando bene sul Vero significato delle domande: ino, dove? 
già in luogo, e roobin , per dove? movimento verso quel luogo, 
ogni difficoltà svanisce, e si potrà con persuasione determinare 

11 dovuto caso, p, e. 

2(n (a, in, di). (Er gef>ct an meiner 0eife, egli camina al 
mio fianco. (Er 6inbet baé <j>ferb an eincn 58aum , egli lega il ca- 
vallo ad un albero. <E$ liegt an ibm , $u gefaHcn , sta in lui di 
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piacere. gr ft^reibt on micfc , egli scrive a me. 3<# benfe an i£n, 
io penso a lui. 3$ eripnere micf) an tf>n , lo mi ricordo di lui. 

21uf (su, in, a). gr i|t auf ber Sagb, egli é alla caccia. gr 
ge^et ouf ben 2?aU, egli va al ballo. gr liegt auf ber grbe, egli 
giace per (in) terra. gr ifì ouf bem gunite , ab^ureifen , egli é 
sul punto (in procinto) di partire. SBie £eif)t ba$ ouf ©eutfcfj, 
come si dice questo in tedesco 1 34> a »f ben , vado in 
piazza. 

.©inter (dietro) . .©inter bem Jpaufe ift ein 58aum , dietro la 
casa é un albero. gityret ben SBogen ©tntcr boi J©au $ , menate il 
carro dietro la casa. 

3n (in). gr ge&et in bie Sirene, egli va in chiesa, gr bet&et 
in ber £irdE>e, egli prega in chiesa. 3$ f^Iafe in bem 3immer, io 
dormo nella camera , ccc. Questo in si contrae volontieri coll’ 
articolo: bem e baé e si dice: im 3*nimer, in vece di: in bem; 
inS 3immer, in vece: in bo$ Siromer. 

STiebcn (presso, vicino, a canto, alato), gr fcfjretbt neben 
mir, egli scrive al mio fianco, lato, canto, gr fegt fic© neben raié), 
egli si siede vicino di (a) me. 

Ueber (su, sopra). £>ie SBotfen fcangen uber bem J©aufe, 
le nuvole pendono sopra la casa. £>ie SBolfe jie^et (idji iiber baS 
©>au$, la nuvola si tira sopra la casa. 

Unter (sotto, al di sotto), p. e. 2)er .©unb (iegt unter bem 
Siftfje, il cane giace sotto la tavola. 2)er .©unb gef>et unter ben 
Sifcf), il cane va sotto la tavola. 

93or (avanti, innanzi, prima di, per, di). Questa preposi- 
zione indica: «luogo,” «tempo” ed anche un «movimento d’a- 
nimo” eccitato d'una sensazione piacevole o dispiacevole, p. e. 
34> (tabe ifcn immer oerbenMugen, lo l’ho sempre avanti gli occhi, 
gr fletei oor bem (Sericite, egli sta innanzi al tribunale. Sor bem 
Sbenb, innanzi sera. 93or einigen Sagen,, alcuni giorni fa. 53or 
ètoei 3<t^ven, avanti due anni, gr jubett oor greube, egli giubila 
d’allegria. SBir jittern oor Satte unb oor gurcfct, noi tremiamo di 
freddo e di paura, ©ie i|l aujler ft$ oor 3orn, ella é fuori di se 
della (per la) rabbia. 93or ber -©anb , per ora, per adesso. 

3>oif<f>en (fra, tra), gé i(l e«n grofjer Unterfc&ieb àtoifcfjen 93er< 
fprecfien unb ®ebcn , v’é una grande differenza tra il promettere 
ed il dare. 

ej Preposizioni che reggono r Abiatico. 

§. 251. Reggono l’ablativo: aué (da, fuori di), feit (da, da 
quel tempo), oon (da), con questa differenza che: auS, esprime 
l’uscire, il nascere, il provenire d’una cosa fuori dall’ altra, e 
si traduce comunemente in italiano con: «da,” od anche con: 
di, p. e. 2tu9 bem 2Ba(fer crtjebcn ftc© Siinfle, dall’ acqua s’inal- 
zano dei vapori, gr fommt ouS bem ®ane:t, egli viene (ritorna) 
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‘ N , 

dal giardino. Sicfed Sieib ifl oué ®eibe gemac^t, questa abito é 
fatto di seta. 

®eit, si riferisce al tempo passato, p. e. 34> bobe feit 
geflern nid^té bacon gebort, non ne ho più inteso niente da 
jeri in qua. 2r ifl fcbon feit ntebr al$ jebn 3ab re n ^ier, egli é già 
da più di dieci anni qui. 

93on’ esprime distanza, discendenza ecc. ed in molti in- 
contri forma ima semplice spiegazione, ed allora si traduce in 
italiano con: »di.” p. e. Sion Sriefl na<b SSJien, da Trieste a 
Vienna. 93on ber @eite b e# BòaterS (con be$ 53aterS ®eite), dalla 
parte del padre. Sin 23eroeié con feiner ^o^ac^itung, una prora 
del suo rispetto. 

Sezione Quinta. 

Delle Congiunzione. 

§. 252. Le congiunzioni serpono per riunire diverse idee, 
o diverse sentenze in un pensiero completo ; e talvolta in vece 
di questa riunione servono anche a significare che certe idee e 
sentenze devono distaccarsi ,» secondo il giudizio da noi pro- 
ferito : il proprio impiego delle congiunzioni dipende quindi in- 
tieramente dal giudizio e le principali ne sono : 

1. Continuative e copulative, come: Unb e erftlicf), erfien$, 

in primo luogo; frrner, inoltre; befsgleicben, deipari, similmente; 
bann, poi, indi ; itberbiefj , oltre a ciò ; ùbrigené , del resto ; enb» 
Ittf), finalmente; (cfjtticb, in ultimo; in conclusione. 

2. Copulative e déscrittive, come: bafj, che; auf baf, 

affinché; bamit, onde. 

3 . Condizionali, come: roenn, se; fo, cosi; rcofern, se, 
qualora; roenn anbcré, purché; roo ni$t, se non; fo febr, per 
quanto. 

4. Congiuntive, come : unb, e ; au<b, pure, anche ; foti'ofjf — ali! 

and?, tanto quanto; nicfyt aiiein, non solamente; ntc^c nur, 

non solo; fonbern aud; , ma ben anche; tuie aucfj, come pure; 
roie — fo, tale quale; in parte. 

5. Separative, come: ober, o pure, o; cntroeber ober, 

o — o; roeber nocb, né né. 

6. Oppositive, come: fonbern, ma; aber, ma; aBein, ma, 
soltanto; bo4> r però; jcbocb, pure, pertanto; bennod), ciò non 
ostante; bùigegen, all’ incontro; oieimc^r, anzi. 

7. Concessive, come: obgteicb, sebbene; obft^on, abbenche; 
obroobf, quantunque ; roenn gietcl, sebbene; jroar, già, e vero; roobl, 
bene; ungeadjtet, malgrado; roieroobl, quantunque. 

8. Causali, come: benn, giacche; ttmf, perche; ba — fo, 
giacche, siccome che ; barimi, perdo ; baffer, quindi ; tmttjm, per 
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conseguenza; folgli$, Indi; um, per; bemnaefc, per tale motivo; 
affo, dunque; fo, cosi; bamit, con ciò. , 

9. Spiegatone, come: a($ , talché, tale t na^miicfy, cioè; 
mie beni, come; ba, siccome; ober o sia. 

10. Comparative, come: rote/, come, cosi; gteicfymie — fo, 

in giusa come; alé, che; je je , più — vie più; befìo, tanto 

più; fo aié, cosi come; fo mie — aié, cosi che, come; fo — fo, 
cosi come. 

11. Contemporanee, come: tnbcm, nel mentre; maftrenb, 
durante che; e^e, prima che ; ef>e notfc, avanti che ; olé, quando ; 
nac^bcm, dopoché; faum, appena; fobatb alé, tostoche. 

12. Consecutive, come: ba&er, perciò, quindi; bcjiroegen, 
rocfjmegen, per la quale ragione; bemnad; , per conseguenza; 
bejtyalb, perciò; foigliefr, inconseguenza; alfo, dunque. 

13. Eccettuative, come: aufjer, aujìer ba£, cccetteche, 
fuorché; fonft, altrimente; mofern, qualora; menn anberé, se 
per altro. 

14. Ristrettive, come : oli, che ; nur, solamente , non che; 

fciof, unicamente; mie, come. 

15. Esclusive, come : roeber no<$, né né ; entmeber ober, 

o o. 

§. 253. Fra le congiunzioni possono annoverarsi ancora 
il pronome relativo ed il gerundio, giacche il primo mantiene 
la relazione tra l’oggetto spiegato e la sua spiegazione, ed il se- 
condo schiva le spiegazioni con positive congiunzioni. 

Sezione Sesta. 

Delle Interjezioni. 

§. 254. Le interjezioni sono quelle voci primitive dalle 
quali furono gradatamente tratte tutte le parole della lingua ver- 
bale. Nello studio filosofico dovrebbero 1 propriamente le inter- 
jezioni formare la prima parte del discorso, imperciocché esse 
contengono gli elementi di tutte le altre; ma ai dì nostri non 
troviamo in esse più altro, che dei sentimenti generali, senza 
distinzione di idee precise , onde chiudono per cosi dire il nu- 
mero delle parti del discorso. Le attuali parti dpi discorso, 
come veri nomi di idee precise , sono già spiegatone , posate, 
come il risultato della riconoscenza, avvicinando le cause agli 
effetti , quindi facilitano la concezióne e la riconoscenza del 
sentimento e del pensiero. 

§. 255. Le interjezioni si suddividono perciò in due classi, 
cioè : in quelle, clic senza una idea positiva esprimono un sen- 
timento intiero, ed in quelle, che con una voce significante una 
idea positiva , esprimono insieme un sentimento intiero. 
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§. 256. Alla prima classe appartengono le voci primitive, 
come caratteri della lingua umana o sia della lingua verbale, 
colle quali si esclama, mosso da un sentimento, come : ad), oimé ; 
ai), ah; ahi; ai) a, aliha; fjafja, haah; et), ehi; he; 
chilo; cf)(, heeh; \\), ih; f)i,ihi; rt), ahi; ol),oh; folio; fcofohooh; 
ofo ohho ; ^>olo, olila ; uf ) , uh ; f)U, hu ; jufo uhi ecc. 

Volendo portare queste voci in relazione con una espres- 
sione intelligibile , conviene spiegarle con parole significanti, 
onde indicare distintamente da dove proviene quel sentimento 
esternato. 

§. 257. Alla seconda classe appartengono le parole signi- 
ficanti una idea precisa, le quali nell’ impeto della sensazione 
si esprimono individualmente con una particolare enfasi , come : 

Stili, zitto; folt, ferma; fortig, svelto; SKutfr, coraggio; SBefo 
guai ; f)ore, ascolta; ftfot, bella ; recfct, bene; Diari', pazzo ; Ungiucf- 
licfo, sgraziato; (Strabe, peccato ; fcfoeig, taci; ©cf)anbe, vergog- 
na; gerabe, dritto ecc. Ma queste cosi fatte esclamazioni sono 
avanzi d'una sentenza intiera, o d’un pensiero ordinato. Volendo 
quindi ridurre il sentimento, che hanno da communicare, alla 
raffigurazione, devono inventarsi tutte quelle parti, che in una 
tale circostanza potrebbero essere atte a completare il giudizio, 
le quali nella veemenza dell’ emozione furono omesse nell’ espres- 
sione. ° v • 

Egli e cosa evidente , che senza un giudizio preventiva- 
mente formato, non si può dire nulla, che abbia un senso con- 
nesso , senza badare poi se questo giudizio sia vero o falso nella 
sua conclusione; imperciocché ogni parola proferita deve avere 
rapporto ad un senso intiero. Tenendo questo per vero , si ri- 
leva clic ogni imperativo non spiegato , entra nel valore d’una 
interjczione , dov^ tutto il pensiere viene espresso quasi me- 
diante l’enfasi ili una sola parola. Dicendo p. e.: fort, via! _ 
questa esclamazione non può significare altro nel vero suo senso, 
come se si dicesse presso a poco: 3$ nuli, ei i(t not&ig, bajj 

bu con for »fort” gcfjen mufo io voglio, egli é necessario, che 
tu devi andare «via” di qui; colla sola differenza, che nella 
sentenza intiera tutta l’enfasi ha da cadere sull’ avverbio : fort, 
via! Quale effetto le interjezioni producono, e quando hanno 
da produrlo nel discorso, non é più oggetto della Grammatica 
etimologica, ma bensi della Sintassi figurata, onde l’ulte- 1 
riore delle interjezioni si rimette alla Parte stilistica, od all’ 
Eloquenza. 
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Parte Terza. 


Della Sintassi. 

§. 258. La sintassi c quella parte dello studio d’una lin- 
gua, la quale insegna come portar in unione ed in reciproca 
dipendenza diverse parole ancora indipendenti onde formarne 
delle «Sentenze,” dei «Periodi” e dei «Discorsi” intieri. A nor- 
ma di questa definizione l'Etimologia forma la base della Sin- 
tassi, e questa é il fondamento dello stile: e queste tre parti 
abbracciano in esteso la cognizione teoretica e pVatica d’una 
lingua. 

§. 259. La tendenza d’ogni discorso in materia di lingua 
ha per iscopo : la «Precisione” e la Bellezza” nell’ espressione, 
ed In conformità di questa tendenza la Sintassi si suddivide: 
nella «Grammaticale” o naturale, e nella «Figurata,” retorica, 
o poetica: questa corrisponde alla bellezza, e quella alla pre- 
cisione. Ma siccome niuna cosa non può esser bella senza 
precisione, precede pure in Grammatica la Sintassi naturale 
alla figurata; mentre la Sintassi naturale dipende dalla co- 
gnizione della lingua, la figurata all' incontro dal pensamento, 
e dal gusto , quindi in questo saggio non si parlerà se non 
che della Sintassi Grammaticale. . 

Della Sintassi Grammaticale. 

§. 260. La Sintassi grammaticale insegna a combinare le 
idee dietro la riconoscenza ragionevole, e le parole dietro l’uso 
prevalente d'una lingua. Supponendo, che chiunque si mette 
allo studio grammaticale d’una lingua forestiera, deve esser 
già tanto avanzato nel suo sapere, che possa distinguere 
uoa proprietà ragionevole d’una inconsistenza, quindi si es- 
porrà qui solamente l’uso particolare tedesco come ordinare le 
parole nelle sentenze semplici e composte; giacche l’accordo 
fra le parti riunite per indicare la loro reciproca dipendenza, 
tu indicato già nell* Etimologia. 
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Delle Parti principali componenti una Sentenza. 

§. 261. Le parti principali che formano una sentenza, o 
sia una nostra riconoscenza espressa in un giudizio, sono: 
a) Il Sogctto , il INominativo , o sia quella cosa o persona 
della quale si parla, e che riena dato per risposta sulla doman- 
da : SBer, chi, la quale si inette al verbo. 

bj 11 Predicato, vale a dire quello , che nel Soggetto si 
afferma o nega, ed é per lo più un verbo. Quando questo 
attributo affirinato o negato nel Nominativo cade per essere un 
aggettivo , un participio , od un sostantivo, entrano allora nella 
sentenza ancora i verbi ausiliari, che tengono il luogo del verbo, 
per indicare i tempi ed i modi. 

c) L’Oggetto retto dal Nominativo mediante il suo verbo, 
il quale a norma di questa regenza si chiama ora : l’Accusativo, 
o sia l’oggetto diretto, dato in risposta sulla domanda: SBen 

maé, che ? ora il Dativo , o sia l’oggetto indiretto , cioè il 

ricevitore dell’ Accusativo, e si risponde con esso alla domanda: 
2Bem, a chi ? 

dr) Le congiunzioni , che uniscono le parole e le sentenze. 
e) Le spiegazioni dell Soggetto , dell’ Oggetto e del Pre- 
dicato. 

§. 262. Per distinguere il più facilmente queste parti , il 
mezzo il più sicuro si é quello, di cercare il verbo , al quale 
si pongono le sopra indicate domande, incominciando con: 

SBer, chi? e se vi saranno delle spiegazioni avverbiali, 

si domanderà con: mann, quando; roo, dove; wofjin, per dove; 
mie, come ? 

Quando un sostantivo é spiegato per un altro, onde sapere 

quale sialo spiegatprio, si domanderà: 5Bcffen, di chi? e 

la riposta cadrà nel Genitivo. Domandando poi: 83on mem, 

da chi? — mo&er, moraué, da dove? si risponderà coll’ 

Ablativo. 


Delle Forme d.elle Sentenze. 

§. 263. Le nostre espressioni , secondo l’interna ricono- 
scenza , Sono : aj Affirmative, dove si dice : „ di si.” bj Ne- 
gative, dove si dice: »di no”, cj Interrogative, dove si espri- 
me un dubbio, onde chiedere rischiarimento. rf) Miste, cioè 
negative ed insieme interrogative. Queste forme delle nostre 
espressioni sono dall’ altra parte ora «semplici” ed ora «com- 
poste” e secondo queste circostanze cambia pure l’ordine in 
cui le parole devono succedere l’una dopo l’altra. 
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Dell’ Ordine delle Parole nelle 
Sentenze semplici. 

§. 264. Nelle sentenze affirraative semplici si lia da os- 
servare il seguente ordine: 

1. Si mette il nominativo; e se questo e un sostantivo egli 
prende tutte le sue spiegazioni avanti di se. 

2. Dopo il nominativo segue subito il verbo, e questo pren- 
de le sue spiegazioni dopo di se. 

3. Dopo il verbo segue il Dativo , e dopo questo l’ Accusa- 
tivo. p. e. 

Sari fc^ret&t bem 23, iter etnen Carlo scrive al padre una 
83rief. lettera. 

®er 9?et<$e flibt betti 2frmen P 11 ricco da al povero del 
58rob. pane. 

2>te Sugcnb ecrfdjafft bem La virtù procura all’ uomo 

9RenfdS>en Sufricben^eit. la contentezza. 

2>er 93oter matite bem ©obne II padre fece al figlio un re- 
ti» ©efcfcenf. gaio. 

2>er iiebeoolle 23ater matite 11 padre amorevole feeejerì 
geflern bem geborfamen ©obne al figlio ubbidiente un regalo 
ein foflbareS ©efebenf. precioso. 

o 

§. 265. Quando l’accusativo fosse accompagnato d’un pro- 
nome possessivo, cd anche da qualche altra distinzione, allora 
precede al dativo, p. e, 

Soljann fcfjttft bem SSater Giovanni manda al padre 

93ricfe. delle lettera. 

3o&ann fc^icft fetne SUriefe bem Giovanni manda le sue let- 
93ater. tere al padre. 

©ebet ben 2irmen Jfrbeit. Date ai poveri del lavoro. 

(Sebet euern Ueberfiufj ben Date il vostro superfluo ai 

Jlrmen. poveri. 

§. 266. Quando il Dativo c l’Accusativo , in vece di essere 
sostantivi, sono espressi coi pronomi pexsonali, essi vanno 
tutti i due dopo il verbo , con questa positiva norma, che allora 
l'Accusativo precede al Dativo; quindi alletto il contrario dell' 
ordine italiano, p. e. 

2>u niillfl , lieber Sreunb, bie Tu vuoi, caro amico, sentire 
SBabrbeit; rootjlcn, idb fage fte la verità ; ebbene, io tela dico 

bir mit afiet 2fufii^tigfcit. con tutta la sincerità. 

SBo i(t beine Seber? Ceibe Dove é la tua penna! — im- 

fic mir fiir einen Jlugenbiicf. presta mela per un momento. 
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34 lenne 34«n Ssater «id&t; *Io non conosco 11 suo padre; 
roollen ©ie bie <3i»e baben, ibn vuole Ella aver la bontà di 
«tir ju jeigen ? mostrarmelo ? 

34 roerbe ibn 3N« n nc4 beute Io glielo presenterò ancora 
ouffu^ren, werot tè 3bnen gè-’ quest’ oggi, se le aggrada, 
faliig ifl. 

34 babe eé i&m f4on gefagt, Io glielo ho già detto , eh’ 
bafj ©ie ibn $u fefcen roùnf4en. Ella desidera di vederlo. 

§. 267. Come già osservato al §.261, le spiegazioni del 
sostantivi devono andar anteposte ai medesimi, osservando se- 
paratamente , che gli aggettivi vanno il più vicino al sostantivo ; 
e gli aggettivi derivati da avverbj devono precedere ai veri qua- 
lificativi. p. e. 

3o6ann f4rieb bie brei le$ten Giovanni scrisse le tre ulti- 
beutf4en SJriefe an feinen iQater me lettere tedesche al suo pa- 
mit befonberer Tlufmertfamfeit. dre con particolare attenzione. 

<5r fennt bie meiften b' c f<g en Egli conosce la più parte de- 
woblbabenben Sintnobner. gli abitanti benestanti di qui. 

I)ie corjabrige, traurige 97a4- L’infausta novità dell’ anno 
ri4t batte no4 traurigere Solgen. passato aveva delle conseguenze 
. ancora più fatali. 

£>ie beutige, angenebme S£Bar- L'odierno aggradevole calore 
me ber 2ufc roirft nao^it^atig auf dell’ aria influisce beneficamente 
ben ®ei|ì unb auf ben Sorper. sullo spirito e sul corpo. 

£>a$ bortige angefebene ^anb* La cotesta rispettabile casa 
UmgSbauL di commercio. 

§. 268. Anche gli awerbj, che stanno dopo i loro verbi, 
vogliono questo ordine , che prima si mettano quei del tempo, 
poi quei del luogo , indi quei del modo. 

Se nel medesimo tempo vi é pure il dativo o l’accusativo 
espresso con un sostantivo, si può porre avanto o dopo l’avver- 
bio di tempo ; ma espresso con un pronome , questo deve stare 
avanti l’avverbio, p. e. 

«8J ir fìnb'en beé ©iorgené, roann Noi troviamo la mattina, 
roir auégeben, f4on aiie ©trajjen quando usciamo, già nettate le 
unb ®ajfen gereiniget. strade e le contrade. 

(£r f>at baé geflern auf bem Egli ha regalato ad un po- 
^Mafce gefunbene ©djnupftu4 «- vero 51 fazzoletto trovato jeri 
nem lirmen gef4enlt. in piazza. 

34 fab ben £onig geflern jum Io' vidi il re jeri per la prima 

er(ten®?abl; o pure: volta. 

34 fab geflern ben SSnigèum Io vidi jeri il re per la prima 
erfien 5CRaf)l. volta. 

34 febe ibn alle iage. Io lo vedo ogni giorno. 

IO 


Digitized by Google 



— ‘ 146 _ 

3<& fe^e i^n immcr mit neucm Io lo redo sempre con nuovo 
53ergmigen. piacere. 

§. 269. Quando il verbo é composto, la parte compositiva, 
che sia: l’infinito, il participio passato, un qualche avverbio 
qualificativo, o pure una preposizione, si pone in fine della 


frasi, p. e. 

Sr f)at mir oergattgcne 25?c$c 
burcb feintn iSrubcr ocrfcbiebenc 
fedone ©acf>en gefc^icft. 

6r bat fie mir a!S ein ?(nben-- 
fen feincr greunbfcfcaft gegeben. 

SOBoUen ©ie btefclben (fie) 
fefcen ? — 

3<b &a&e fie nocb oor meincr 
2tbreife bet) i(>m in S3ien gefeben. 

2Bann roetben ©ie i^m biefe 
frobe iBotbfcboft mitt^cilett ? 

3# roerbe ifjm tfUeé no<b b cutc 
ober morgen bur# bie 9>oft ferrei* 
ben. 

5Bo roerben ©ie cin gleiebeé 
Sucb fìnben? 

3<b roerbe eé obne 3roeifet in 
ber Jpanblung beS Jprn. 2Drap 
finben. 

<£r gibt betj alien feinen 23e= 
fannten «nb greunben oor, baf? 
er baé SKeifen niebt tiebt. 

3br meinc £b*u er *h f e ^ ct 
red^t gut au«. 

©ein Jfjaué tragt ibm jabrtùb 
fìtnftaufenb ©ulben ein. 


Egli m'ha mandato la set- 
timana passata per mezzo di 
suo fratello diverse belle cose. 

Egli mele ha date come una 
memoria della sua amicizia. 

Vuole Ella vederle ? 

Io le ho vedute da lui in 
Vienna ancora prima della nidi 
partenza. 

Quando gli comunicherà que- 
sta lieta notizia? 

Io gli scriverò ancora oggi o 
domani il tutto col mezzo della 
posta. 

Dove troverà Ella un simile 
panno ? 

Io lo troverò senza dubbio 
nel negozio del Sigr. Drap. 

Egli pretende presso tutti i 
suoi conoscenti ed amici , eh’ 
egli non ama il viaggiare. 

Voi tutti, miei cari, avete 
buonissima ciera. 

La sua casa gli rende annual- 
mente cinque milla fiorini. 


Dell’ Ordine delle Parole nelle 

Sentenze Interrogative. 

§. 270. L’ordine delle sentenze interrogative non diferisce 
da quello delle sentenze affirmative , eccettoche nell’ interroga- 
zione la frase comincia col verbo al quale segue direttamente il 
nominativo , e poi successivamente le altre parti, p. e. 

3ob<»nn fommt alle Sàtge $u Giovanni viene ogni giorno 
mir. da me. 

Sommt 3ob an » °He £age è» Viene Giovanni ogni giorno 
mir? dame? 
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£>er 53atcr ift in bem (Sarten. 11 padre é nel giardino. 

3(1 bcrSsater in bem ©arten? E’ il padre nel giardino? 
SMcfe Scber fc^rcibt gut. Questa penna scrive bene, 

©djreibt biefe 8'eber flUt? Scrive bene questa penna? 

3f)r rcerbct morgen mit einan» Voi andrete domani insieme 
ber nacb J£>aufe ge(>en. a casa. 

SBerbet i^r morgen mit einan-- Andrete domani insieme a 
ber nati; Jpaufe generi ? casa. 

®r fjat mit feinem Jperrn bar» Egli ne ha parlato col suo 
«ber gcfpro^en. padrone. 

jftat or mit feinem ^errn bar» Ne ha egli parlato col suo 
«ber gefpretfcen ? padrone ? 

SBir finb um cinigc Jlugenblirfe Noi siamo per alcuni momen- 
$u fritb gefemmen. ti venuti troppo per tempo, 

«©inb ivir um einige tfagcn’’ Siamo noi venuti per alcuni 
ÉUcfc ju friifj gefommen? momenti troppo per tempo? 

©ie i(l ftf)on feit Dflern frani. Ella é già ammalata da Pas- 
qua in qua. 

3(1 (ie f^® n f*it Ojlern tranl? E’ ella ammalata già da Pas- 
qua in qua ? 

§. 271. Qualche volta la domanda é indiretta, cioè la pro- 
posizione é composta, ed allora il nominativo é posto in prin- 
cipio, avanti il verbo; il resto segue l’ordine delle sentenze 
composte , come qui in appresso, p. e. 

34> bin fefcr begicrig, ju rciffen, Io sono assai ansioso di sa- 
ob er fc^on bep feinen (£ltern an-- pere, s’egliégià arrivato presso 
gefommen i(l 1 i suoi genitori ? 

£>u gfaubfl, baf; fcicfcé bie Tu credi, che questo sia il 
eigentliebe 3 e *t ifly ein folc^eé proprio tempo d’intraprendere 
©efcfcaft ju unternebmen! un simile affare? 

§. 272. Interrogando col veri pronomi interrogativi : SSBer, 

chi; teaé, che; «telcb, quale; o colle altre particelle: roie, 

come; ìuann, quando; roo, dove; roarum, perche; ivoburcb, per 
quale mezzo; roomit, con che; roorin, in che; raoraué, da che; 
roorauf, su che; roober, da dove; roobin, per dove ccc. , si pon- 
gono queste in principio , e se vi é un altro nominativo , egli 
va dopo il verbo. 

§. 273. Volendo fare una comparazione od una distinzione 
enfatica , dove il soggetto é un sostantivo , s’incomincia la 
domanda col nominativo , si fa una virgola per dare fiato all’ 
enfasi , poi segue il verbo , dietro il quale si pone il nominativo 
ancora una volta espresso col pronome personale ; ma questa 
maniera d'interrogare é già alquando forestiera, p. e. 

3(1 ber 93 a ter fcjjon atlSgc* E’ il padre già uscito ? 
gangen? o pure: 

10 * 
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2)er 9Sater , ifl er fdj'on oué- Il padre, é egli già uscito? 

gegang^n? ' . • ■ • 

Unb bie SPhuter, reo reerben Eia madre, dove la trove- 
rei fte finben? remo? 

§. 274. L’interrogazione é ben sovente nel medesimo tem- 
po anche negativa; in tale caso la costruzione resta sempre la 
medesima, soltanto la negazione: nictyt, (non) Ta a l luogo 
assegnatole nelle sentenze negative, come qui appresso, p. e. 

Siebt ber rebitcfce £>iener feinen Non ama l’onesto servo il 
<£>errn ni<$>t? suo padrone? 

2>er rcblicfre £>iener, Iie6t ev L’onesto servo, non ama egli 
feinen £errn nic^t ? il suo padrone ? 

3|l bie Sugenb nicfct bie gonfie Non é la virtù il più bell’ 

3ierbe bcj S0?enf4>cn ? ornamento dell’uomo? 

2>ie Sugenb, ifl (le nit^t bie La virtù, non é ella il più 
fdfjbnfte 3ierbe bea Sttenfc&en? bell’ ornamento dell’ uomo? 

Dell’ Ordine delle Parole nelle 
Sentenze Negative. 

§. 275. Egli é una massima decisa nella lingua tedesca, 
che il verbo non va separatamente negato, quando vi é nella 
sentenza una parola esprimente in se stessa un senso negativo, 
come: 91iemanb, nissuno; feiner, alcuno, nissnno; me/ mai; 
niemafé, giammai; nicfrté, niente ere., in qual caso la negazione 
italia : «non,” si tralascia nel tradurre, p. e. 

grifi fefcr ungiuefiieff; er‘ t>at Egli é molto infelice; egli 
in ber ganjen@tabt feinen Sreunb: non ha alcun amico in tutta la 
9?iemanb fennet i^n. città: nissuno non lo conosce. 

3^ &abe Sliemonben gefefcen, Non ha veduto nissuno che 
ber je eine gute £anbiung bereuet si fosse mai pentito d’una buo- 
fcatte, felb|ì recnn er mit Unbanf na azione, ancorché se ne fosse 
reore beio&net reorben. stato ricompensato con ingrati- 

tudine. 

Sé ifl eine grofje Siug&eitére-- Egli é una grande massima 
gei, feine@ebanfennieeinetn jeben di prudenza di non confidare 
iBefannten anjuoertrauen. mai i suoi pensieri a ogni co- 

noscente. 

2Der SOJenfc^ ifl nie ganj for= L’uomo non é mai del tutto 
genio* ; reeii er nie o£ne senza cure , perche non é mai 

nungen ifl. __ senza speranze. 

SHitjÈlt* ifl fo begiiicfenb , reie Niente non é cosi benefacen- 
«in reineé ©ereiffen. te, come una coscienza pura. 
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§. 276. La negazione nicfjt (non) ai mette dopo il verbo, 
e dopo il dativo e l’accugativo quando questi son pure nella fra- 
se; e nel tempo presente ed imperfetto, dove il verbo é sem- 
plice, la negazione deve esser trasportata del tutto in fine della 
frasi : Si vede da ciò la grande differenza che distingue la co- 
struzione tedesca dall italiana , onde richiede ogni possibile 
attenzione, p. e. 

£>ie 9)?cnf<bcn glauben oftibrer Gli uomini di spesso non 
tigenen Ueberjeugung mcfjt. credono alla loro propria per- 

suasione. 

5$ fage bafj id) nic^t lo non dico già, che io non 

mitfommen miti; fonbcrn bafj eé voglio venire seco voi; ma che 

mir nicbt immer moglie^ ifl, bai non mi é sempre possibile di 
ju tbun, mai mir gefatlen rombo. fare quello, che mi piacerebbe. 

0uc$en @ie beute 5°b ann Non cercare oggi Giovanni ed 
unb feinen 93ater nicbt; benn fte il suo padre; giacche essi non 
ftnb beute nicbt in ber 0tabt. sono oggi in città. 

5d? gebe nicbt gern $U biefen lo non vado volontieri da 

-£>errn ; man ftnbet fie nicbt leidbt. questi Signori non seli trova 

facilmente. 

®r gebet fytutt ben ganjenSag Egli non esce oggi tutto il 
nidbt au» ; baber fommt er aucb giomo'f perciò non viene nep- 
niebt ju mir. pure da me. 

§. 277. Nelle frasi . dove il verbo é composto , la nega- 
zione niebf, va dopo rausiliare ; ma se vi sono in esse il dativo 
o l’accusativo dopo di questi , vicino alla seconda parte del ver- 
bo ; e tale volta anche d'innanzi a quella parte , nella quale 
cade la negazione, il che avviene il più sovente nelle limita- 
zioni ed ' eccezioni , come pure presso a quegli awerbj com- 
posti da preposizioni, p. e. 

2Bir ftnb nicbt immer mit uro Noi non siamo sempre con- 
fermi Sdjicffalc jufrieben. tenti della nostra sorte. 

(SrbatnicbtbieiJBabrbeitgefagt. Egli non ha detto la verità. 

3br frbb getterà nicbt in ber Voi non siete stati jeri in 

Sircbc geroefen. chiesa. # 

Sic S9?enfcben ha ben nic^t alle Gli uomini non hanno tutti 
gleiebe tlnlagen. eguali disposizioni. 

®r roirb beute mit feinerTlr&eit Egli non terminerà oggi il 
nicbt fertig roerben; er b<»t nocb suo lavoro; egli non ne ha fat- 
niebt bie Jpaifte bacon gematbf. to ancora la metà. 

®r bnt mir baé 23u$ nicbt ju- Egli non mi ha dato di ri- 
rurfgegebcn. ' torno il libro. 

0ie ifl mabrfcbeinlicb nicbt ab* Ella probabilmente non é par- 
gereifet; roeil fie ti mir nicbt bat tita ; perche non inel* ha fatto 
fagett Iaffen. dire. 
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5$ fcafce ben Tfuftvag nic$t3)ir, • Non ho dato l’incombenza a 
fonbern £>eincm SJruber gegeben. te, ma bensì a tuo fratello. 

§. 278. Nel presente ed Imperfetto del congiuntivo, dove 
il verbo conjugato va posto in fine della frase , la negazione 
ni$t , sta subito dopo il nominativo, e se vi é ancora il dativo 
o l’accusativo , dopo di questi, p. e. 

3$ glau&e, bag er nùflt me(w Io credo , ch’egli non abiti 
ouf bem Canbe wo^nt. più alla campagna. 

3$ fungete fe^r, baf) fie nid^t Io temevo molto, ch’eglino 
ju mir famen. non venissero da me. 

3dj oermut^cte Xnfangé, bafj Io dubitavo da principio, eh' 

er ifrm baé ©elb ntd^t fogleicb ge- egli non gli darrebbe il danaro 
ben wurbe. cosi presto. 

§. 279. V’é ancora la negazione continuativa: né .... né, 
di cui la prima parte si traduce con: weber, e la seconda, 
e tutte le altre successivamente con: rtocf). Questa forma ha 
in italiano ancora separatamente la negazione : «non ,” che in 
tedesco non va espressa, cosi che: weber.... no4>, formano da 
per se la negazione completa, p. e. 

Sr bat weber ©elb, no# on* Egli non ha né danaro, né 
bere ©flter. altri beni. 

Sr^at weber feineSltern, no# Egli non ha chiesto consiglio 
feine fjreunbe, nocf> anbere er» né ai suoi genitori , né ai suoi 
falene Beute um 9?atb' gefragt. amici , né ad altre persone es- 
perte. 

2>iefe SBaare ifi fo fe^r im Questa merce ha tanto ab- 
$>reife gefallen , bafj man fie me» bassato in prezzo , che non se 
ber oerfaufen, nocf> oertaufeben la può né vendere, né barattare, 
fanti. 

Dell’ Ordine delle Parole nelle 
Sentenze Composte. 

§. 280. Siccome un pensiero dipende sovente dall’ altro, 
per modo che in uno s’esprime l’effetto e nell’ altro la ca- 
gione , od in uno le operazioni e le condizioni , e nell’ altro le 
conseguenze e le relazioni , si dicono allora questi pensieri 
cosi combinati : «Sentenze Composte ,” che vanno riunite me- 
diante le congiunzioni corrispondenti al caso esposto, la quale 
riunione produce nella costruzione tedesca la seguente distri- 
buzione delle parole nella seconda sentenza (quello, che ri- 
guarda la prima, o precedente sentenza, ne fu già detto l’oc- 
corrente per le sentenze semplici), cioè: 

1. Le seguenti congiunzioni : ol$, che , allorché , quando ; 
ouf bali, affinché ; 6ié, fino, sino a tanto che ; ba , giacche, sic- 
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come; batttit, accioche, affinché; im galle baf), in caso che; 
inbem, mentre; baf? , che; inbeffcn, fra tanto che; nadbbem, do- 
po che; obgletcb, se bene; obfcben, abbenche; obn>of>f r quantun- 
que; feitbem, da quel tempo ; ungeaebtet, non ostante; mSbrenb, 

nel mentre che ; rcemt , se ; meil , perche vogliono , che il 

verbo conjugato si levi via dal suo nominativo per esser tras- 
portato in fine della sentenza : Tutte le altre parole restano nel 
loro ordine già esposto. Le altre congiunzioni qui non indicate 
vogliono , che il verbo resti presso il suo nominativo, p. e. 

(Er mar nicfct mcfyr tn ber Jpmupt-- Egli non era più alla Capitale, 
flabt, alé icb oor ungefa&r t>icr= allorché, eirca quindici giorni 
$«bn 2agen mit meinem 93atev sono, vi arrivai con mio padre, 
bort anfani. 

•£abcn ©ie bie ©ute, einen Ella abbia la bontà di fer- 
?lagenblicf bier $u ocrmeilen, bi$ marsi qui per un momento, fin- 
tcb mit biefem J^emt «in ^>aar che io abbia parlato un pajo di 
SBorte gefprocben b<*be. parole con questo Signore. 

Caffen ©ie ibn geben, ba er Ella lo lasci andare, giac- 
nid^t in einer fo angenebmen ©e* che non vuole restare ili ima 
fcllfcbaft bleiben miti. compagnia cosi aggradevole. 

3<b merbe eé 3bnen na«b Jjaufc Io glielo manderò a casa, 
federi, bamit©ie nic^t bieSDliibe acciocché Ella non abbia il te- 
baben, ti felbfl ju tragen. dio di portalo Ella stessa. 

©agen ©ie ci ibm nocb beute, Ella glielo dica ancora oggi, 
im Bolle, baf? ©ie ibn feben. in caso che Ella lo vede. 

£r iftganjfroblicbfoetgegangcn, Egli sene é andato tutto al- 
inbem er mir biefeé fagte. legro nel dirmi questo. 

®r molile (ìcb beffern, nasciti Egli voleva emendarsi, dopo 
er fcbon jebe ©eiegenbcit »er= che aveva già trascurato ogni 
fattmt botte. occasione. 

3cb miirbe ibm mit 93ergnugen Io gli scriverei con piacere, 
fcbreiben, menn icb nur roiifjte, se sapessi solamente, che le 
bafj ibm meine 93riefe angenebm mie lettere gli sono grate, 
ftnb. 

2. Questa traslocazione del verbo conjugato in fine della 
sentenza deve farsi ancora, quandi vi e nella frase il pronome 
relativo: «metter, rocl.cbe, melcbeS, o pure: ber, bie, baé; del 
pari anche le particelle interrogative : ” marum , perche ; me fi* 
megett, per il qual motivo; mie, come; mo, dove; — quando 
fanno le veci di congiunzioni, p. e. 

£>er 9)?enfcb, melcber fidb unab* Quell’uomo, che si rende indi- 
bangig macbt, f)at felten greunbe. pendente, ha di rado degli amici. 

Saéjenige Cob macbt niebt flolj, Quella lode non rende orgo- 
melcbeé man bem roabren 93er* glioso, che si { dà al vero me- 
bienfle gibt. rito. 
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34 roeif? nicfot» rotìrum bie Io non so, perche gli uomini 
95?cnf4«a in ber Sitelfeit fo oiet trovano tanto piacere nella va- 
Sjergnùgcn ftnben ? nità ? 

Sé ift ftftmer ju begreifen, mie É difficile di comprendere, 
er ein fo ftfioneé 93ermogen fo balb come ha potuto dissipare una 
oerf^menbet fcot. cosi bella facoltà in cosi breve 

tempo. 

Sr ift bie Uteugierbe feibft : er Egli é la curiosità stessa : 
miti 2fHeé rciffen, mieSiefer ober egli vuole sapere tutto, come 
5«ner Jjeifce ; roa g fù r SQermonbte questi o quegli si chiami ; quali 
er in ber @tobt ijobe; mofcerman parenti abbia in città, da dove 
tomaie , unb mo^in man gefce. si viene, e per dove si va. 

§.281. Nelle frasi congiuntive, dove nella seconda parte 
si ritrova un pronome personale nel dativo o nell’ accusativo , si 
mettono questi subito dopo la congiunzione ed avanti il nomina- 
tivo espresso con un sostantivo, e dopo di questo quando é 
espresso con un pronome , p. e. 

^peter more oerioren gemefen, Pietro sarebbe stato perso, 
menn ifcrn feine Sreunbe ni$t gè? se non gli avessero ajutato i 
^jolfen fatteti ; o pure : suoi amici. 

$>eter more oerforen gemefen, Pietro sarebbe stato perso, 
menn bu ipm nic^tgef>olfen bottefl. se tu non gli avessi ajutato. 

34 fcabe nie ben geringfìenSe- Io non ho mai avuto il mini- 
bonfen gebobt, bofi mi4 (in fo(- mo pensiero, che un tale uomo 
4«r 90?ann ju betriegen fucate ; avesse cercato d'ingannarmi. 
o pure : 

34 &obe hi* bengeringflen(Se= Io non ho mai avuto il mini- 
bonfen ge&obt, bofi bu mi4 SU mo pensiero, che tu avessi cer- 
betriegen fu4teft. cato d’ingannarmi. 

§.282. Quando per spiegare un termine od una circostanza, 
si introduce nella frase una sentenza spiegatoria detta : «Sen- 
tenza incidente,” questa si mette in mezzo della sentenza prin- 
cipale subito dopo il termine spiegato: Nelle sentenze brevi, 
dove dopo il termine spiegato non segue più nulla, devono na- 
turalmente chiudere la frase , p. e. 

•fpier tfl boé 2Mi4y roehfceé i4 Ecco il libro, che io ho com- 
geflern gefouft &obe. prato jeri. 

Sennen@ie ben Jfperrn , roel4er Conosce Ella quel Signore, 

cor bem Soben fletei ? che sta avanti la bottega '! 

®ie 9D?enf4«n, me^e bie583o$r= Quegli uomini, che parlano 
&eit fi'rcdjcn , merben immer g t* la verità , sono sempre sti- 
o4tct. • mati. 

34 merbe bie ©efofligfeit, mel* Non dimenticherò mai la com- 
ete ©ie mir ermiefen fyoben , nie piacenza , eh’ Elia mi ha dimo- 
cergeffen. strafa. 
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» 

(fr f>at ben -fput, roetd^en er ge* Egli ha nuovamente perduto 
fiera gebauft ^ewte tuiebev oggi il cappello, ch’egli ha com- 
oertoren. prato jeri. 

£>ie SBaaren, rodere man bie* Le merci, che si sono ven- 
fen @ommer eerfauft betra* dute in questa estate , impor- 
gen ciele taufenb ©ulben. tano molte migliaja di fiorini. 

§. 283. Le sentenze incidenti si conoscono facilmente nel 
pronome relativo , il quale riunisce quella spiegazione col ter- 
mine spiegato , onde si possono sovente ridurre tutte le due in 
una sola sentenza, ommettendo il pronome relativo, l’ausiliare, 
ed anche il pronome personale nel nominativo della sentenza ■ 
spiegatoria, trasportando il participio coi suoi avverhj di qualità 
avanti il termine spiegato : in italiano deve stare dopo , come la 
più parte degli aggettivi , p. e. 

Sr \)at baé 33erfpre<$en , met Egli ha fedelmente adempito 

er feinem greunbe gcgeben la promessa, ch’egli ha data 
bat, getreuiicfc trfùfiet; o pure: al suo amico. 

Sr^at baé feinem greunbe gege« Egli ha fedelmente adempito 
bene93erfprecbengetreu(icberfùUet. la promessa data al suo amico. 

Della Sintassi Inversa 

o sia 

Delle Figure Grammaticali. 

§. 284. La sintassi inversa è quella costruzione libera, 
dove , senza tenersi strettamente alle norme date per la costru- 
zione naturale, si prende un giro differente nella distribuzione 
delle parole , però sempre corrispondente alle massime princi- 
pali dell’ Intelligibilità e della Chiarezza. Queste libere forme si 
dicono perciò: Licenze, o sìa Figure Grammaticali, che l’uso 
permette , ed in certi incontri opportuni raccomanda perfino , e 
queste sono: a) la Trasposizione ; ò^l'Elisse, e cj il Pleonasmo. 

Delle Trasposizioni. 

§. 285. Quasi tutte le parole d’una sentenza, e le sentenze 
istesse possono cambiare di sito; e lo scopo di queste trasposi- 
zioni è doppio , cioè : o per far risaltare una idea a preferenza 
dell’ altra ; o per vantaggiare meglio l’armonia tra le voci dell’ 
espressione : Una qualità dello stile nop meno bramata , che la 
precisione. 

§. 286. Applicata questa libera costruzione alla lingua te- 
desca , non si trova altra differenza , se non che : tutte le volte, 
quando si fa una trasposizione, ponendo un altro termine al 
sito del nominativo, questo va dietro il suo verbo; una circo- 
stanza, che non si accorda colla costruzione italiana, e richiede 
perciò ogni attenzione , p. e. 
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SBir fefcen jcfct biefc ®adje 
bfar. 

ff^en roir biefe ®ad^c 
ffar. ^ 

CDicfe @ad;e federi roir jegt 

flar. 

Star fc^cn roir je($t biefe @ad^e. 

Sobann fdbrcibt petite feinem 
SJruber. 

£cute fc^rcibt 3of;ann feinem 
SBruber. 

©einem fBruber fdjreibt beute 
So^ann. 


Noi vediamo ora questa cosa 
chiaramente. 

Ora noi vediamo questa cosa 
chiaramente. 

Questa cosa noi vediamo ora 

chiaramente. 

Chiaramente noi vediamo ora 
questa cosa. 

Giovanni scrive ocjri al suo 
fratello. 

Oggi Giovanni scrive al suo 
fratello. 

Al suo fratello Giovanni scri- 
ve oggi. 


§. 287. Confrontando l’ordine naturale colle trasposizioni, 
si rileva subito che v’é una piccola differenza nel senso ; giac- 
che, seguendo l’ordine naturale il pensiero é completamente 
espresso in quella frase; ma facendo una trasposizione, dove si 
mette un altro termine al luogo del nominativo , si doveva aver 
avuto l’intenzione di fare una eccezione enfatica od un paragone, 
ed in tale caso l’ascoltante spetta ancora la conclusione, p. e. 
2>iefe ©aebe feben roir je$t ffar ; aber bie anbere gibt un4 nocb $u 
benben, questa cosa vediamo ora chiaramente; ma l’altra ci dà 
ancora a pensare. Questa riflessione ci fa comprendere , che le 
trasposizioni non dipendono dal capriccio; ma bensi d'uno scopo 
premeditato. 


§. 288. Quello che riguarda la trasposizione delle sentenze 
intiere, il senso non prende sempre un piego diverso; quindi 
basta l’osservazione pratica : che , tutte le volte, quando s’inco- 
mincia una frase con una congiunzione, o col gerundio, vi fu 


fatta una trasposizione, ed il 
6Uo verbo , p. e. 

®r mar fcfcon auégegangen, alé 
i# ju ibm fam ; o pure : 

21(4 teb ju ibm tam, roar er 
fdjon auégegangcn. 

3$ babe f<bon im 53orau4 ge- 
fiircbtet, baf; er ©cbroierigbeiten 
finben roirb, mir biefen ©efaden 
ju erroeifen ; o pure: 

Sajs er ©d&mierigbeiten finben 
roirb , mir biefen ©efallen ju er* 
roeifen, bobe id? femori im S3orau4 
gefurcbtet. 


secondo nominativo va dietre il 

Egli era già uscito , allorché 
io venni da lui. 

Allorché io venni da lui, egli 
era già uscito. 

Io ho temuto già in avanti 
(antecipatamente), ch’egli tro- 
verà delle difficoltà, di accor- 
darmi questo piacere. 

Ch’egli troverà delle difficoltà 
di farmi questo piacere , ho te- 
muto già antecipatamente. 
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fir irret ftdj feF>r, menti er Egli sbaglia molto, se egli 
gfaubt, baf) i$ uneingetaben ftin-- crede, che io ci verrei senza 
Eommen merbe. esser invitato. 

SBenn er glaubt, baji icf> un= Se egli crede, chi io ci ver- 
eingetaben ^infommen merbe, fo rei senza esser invitato, egli 
irret er ftt$ fefcr. sbaglia molto. 

' Dell’ Elisse Grammaticale. 

§. 289. L’elisse grammaticale é una licenza approvata dall’ 
uso, mediante la quale si possono ommettere certe parole i» 
una frase, onde in tale modo avvicinare più facilmente i termini 
che stanno nella più stretta relazione e dipendenza. Le solite 
parole che possono ommettersi sono : a) il Nominativo ; bj il 
Pronome Relativo ; cj gli Ausiliari f)a6en e fetjn ; dj alcune Con- 
giunzioni. Ancora queste licenze hanno qua e là una particolare 
influenza sull' ordine delle parole e sulla costruzione in generale. 

Elisione del Nominativo. 

§. 290. In italiano il nominativo dei pronomi personali si 
elide quasi sempre, e la persona si riconosce nel verbo istesso; 
ma in tedesco questa elisione non è permessa , ed il verbo esige 
sempre il suo pronome. Intanto anche in tedesco si ommette fl 
nominativo nei casi seguenti: 

1. Nelle sentenze continuative, dove al medesimo soggetto 
vengono dati più predicati , p. e. 

Safor fam, faf> unb ftegte. Cesare venne, vide e vinse. 

(5r i)i auégegangen, unb (er) Egli é uscito, c non ha pen- 

ice ni$t gebacfct, fcaft er nodjj oiei sato , che ha ancora molto da 
ju t&un fcat. fare. 

Dopo la congiunzione unb, quando collega dei predicati 
che vanno tutti attribuiti al medesimo soggetto, sia nel singo- 
lare o plurale, il nominativo non si ripete più. 

2. Nella seconda persona dell' imperativo d’ambi 1 numeri, 
quando è pronome; ma come sostantivo deve esser espresso , e 
può stare avanti c dopo il verbo : Ma nella terza persona , cioè 
nella forma civile con : @ie (V. S.) deve essere espresso , p. e. 

«£ùte beine ©efunb^eit a($ ba$ Guarda la tua salute come il 
Eo|ìbarfie ©ut. bene il più prezioso. 

Cic&et ejteren Sftad^flen mit brìi- Amate il vostro prossimo con 
berlicfcer Suneigung. fraterna affezione. 

Srcunb, rcicìj>e mir bie Jpanb! Amico, porgimi la mano! 

Stette mir bie j^anb, §reunb! Porgimi la mano, amico! 

@agen @ie mir aufricfjtig. Ella mi dica sinceramente. 

Sommen @ie £er, unb berufrù Elia venga qui , e si ac- 
gen @te quieti. 

•£oren 0ie mi<$, t^eucrfle M’ascolti , carissima madre ! 
9D?utter ! 
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3. Nelle sentenze composte, dove coll’ ausiliare fepn si 
ommettono le congiunzioni: roeil perche, Imperocché; ba sic- 
come, giacche, poicche, p. e. 

3« fl$ ferSfl oertiebt, fiefct er Innamorato di se stesso, non 
feine eigenen 9??dnge( nicfct ; cioè : vede i suoi proprj difetti. 

(Sr jie(>t feine eigenen SSftdngel Egli non vede i suoi proprj 
ni4>t, meil er in feibft oerlie6t difetti, perche egli é innamorato 
ift; o pure : di se stesso. 

SBeil er in (tdj» feibft oeriiebt ift, Perche egli é innamorato di 
pefrt er feine eigenen SWangel se stesso, non vede i suoi pro- 
nic$t. prj difetti. 

4. Quando si ommette il pronome relativo, per ridurre 
due sentenze in una sola , p. e. 

f>abe if>m bie bep mir beftetl-- Io gli ho mandato le mercan- 
ten SBaaren gefdjtcf c ; in vece di : zie commesse a me. 

^abe ifcm bie SBaaren ges Io gli' ho mandato le mercan- 
fcfricft, rodere er bep mir befteilt zie, che egli ha commesse 
&at. * presso di me. 

Elisione del Pronome Relativo. 

§. 291. 11 pronome relativo si elide: 

1. Adoperando un verbo nel participio presente, in vece 
del presente indicativo , p. e. „ 

£>er bet&enbe 9J?enf4> bittet L’uomo pregante non sup- 

ni$t immer; in vece di: plica sempre. 

35er SKenftfc, roele^er bet^et. L’uomo, che prega non sup- 
Sittet nic&t immer. plica sempre. 

2. Adoperando il participio passato in qualità d’un agget- 
tivo, p. e. 

(Sin mit rot&er Sinte gefcfcrie; Una lettera scritta con in- 
bener 23rief gefdflt mir nic$t ; in chiostro rosso non mi piace, 
luogo di: 

(Sin SBrief , welter mit rotfjer Una lettera , che é scritta 
Sinte gefe^rieben ift, gefddt mir con inchiostro rosso, non mi 
niefrt. piace. 

Sr $at ba$ gefunbene ®e(b Egli ha dato di ritorno il da- 

jurucfgegeben ; per: naro trovato. 

(Sr fcat baé ®elb , roe(<f)eé er Egli ha dato di ritorno il da- 
gefunben £at, juriiifgegeben. naro, che egli ha trovato. 

3. Quando il pronome relativo unisce degli avverbj coll’ 
ausiliare fepn , e che questo si ommette , p. e. 

Sin SWenfcfc, reidf> an ©e(b unb Un uomo ricco di danaro, e 
arm anSjerftanb, gleù&teinergoi- povero d’intelletto, rassomiglia 
benen SBiibfdufe ofme Ceben, unfd* ad uqa statua d'oro, senza vita, 
$ig , ju empftnben ; in vece dì : incapace di sentire. 
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(Sin SiJJenfdb, metter rcicb an Un uomo, che é ricco di 
©elb unb arm on iBerftanb ift, danaro " e povero d’intelletto, 
gieicbet etnee golbenen SJitbfaule, rassomiglia ad una statua d'oro, 
rodere obne Ceben unb unfo^ig che é senza vita ed incapace 
ifl, ju empfinben. di sentire. 

Elisione degli Ausiliari: baben e fetjn. 

§. 292. L’ausiliare baben, si elide: 

1. Nei tempi passati composti , dove si ommette il prono- 
me relativo, p. e. 

Die mit ©db ermorbenen Gli amici acquistati con dell’ 

Sreunbe finb nic^t bie beflen; oro , non sono i migliori, 
cioè : 

Die Sreunbe, n>ei$e man mit Gli amici, che si sono ac- 
GSolb evmorben bat, ftnb nic^t bie quietati con dell’ oro, non sono 
beflen. i migliori. 

2. Nelle sentenze continuative, dove tutti i tempi succes- 
sivi sono circoscritti con baben , che in tale caso si mette sola- 
mente in ultimo , p. e. 

®r erinnert fl4> beute nidbt Egli non si sovviene oggi 

mebr, teaé er geftern geftbrieben, più di quello che jeri ha scritto, 
gelefen, ober fon|t nocb getban bat. parlato , o fatto altro. 

3b r merbet $um SWittagémabie Voi avrete per* pranzo della 
Sfeifcb unb SUraten , jum Tfbcnb- carne e dell’ arrosto, e per ce- 
mable aber S5rot unb Safe baben. na del pane e del fromaggio. 

benne oiele junge Sente, Io conosco molte giovini per- 
rnelcbe bie fcbonflen Tfniagen, aber sone , che hanno le più belle 
beine Sufi jum Sernen baben. disposizioni; ma che non han- 
no alcuna voglia per imparare. 

§. 293. L’ausiliare fepn si elide: 

1. Nelle sentenze spiegatone, dove si elide il pronome re- 
lativo, p e. 

Die 9?of?, bie Sonigin ber Sita- La rosa, la regina dei fiori, 
tnen , ubet ibre J^errfcbaft nur non esercita il suo dominio che 
burje 3eit aué. breve tempo. 

Der junge 93ogef, baum feinem II giovine uccello, appena 
EHefle entfiogen , fiebt ùberaU svolato dal suo nido , non vede 
nicbtè, a(é Srcpbeit. da per tutto, che libertà. 

Diefer fletè fo aufritbtig geme- Questo uomo , che è sempre 
fene STOenfcb bonnte nie eine fo stato cosi sincero, non poteva 
grobe Suge gefagt baben! aver mai detto una menzogna 

cosi vile! 

2. Nelle sentenze , che dovrebbero principiare colle con- 
giunzioni : rudi e ba , e che queste vengono omraesse , p. e. 
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£>er gcnoffetten SBofyltfjaten Ricordevole dei benefizj go- 
eingebcnf, bctracfytet cr bìc £)anf= dati , egli considera la gratitu- 
barfeic alé cine ber ^etltgfìen dine come uno dei più sacri 
$>fii<f>ten. doveri. 


Elisione di alcune Congiunzioni. 

§ 294. Le congiunzioni atte ad elidersi sono: meil, perche; 
ba, giacche; inbem, mentre che; unb, e; menn, se; fo, cosi, 
dunque; bop, che. 

§. 295. Le congiunzioni: meif, ba, inbem, si elidono nelle 
trasposizioni delle sentenze consecutive, per modo che queste 
congiunzioni verrebbero a stare in principio: Si potrò ricono- 
scere questa elisione in tutte quelle sentenze, che cominciano 
col participio passato , p. e. 


Snt^ùcft ùber bie erfreulitpe 
8?otpfà>aft, jcrflof; er in Sfjra-- 
nen; per: 

SBeil (ba) er ubcr bie erfreu* 
licpe 23otf;fd>aft entjùrft mar, jer- 
fiof: er inSpranen ; propriamente : 
£r jerflop in Spranen, meil er 
ùber bie evfrcutic^e23ot^ft^aft ent-- 
jutft mar. 


Trasportato dalla consolante 
nuova, egli si difuse in la- 
grime. 

Giacche (perche) egli era 
trasportato dalla consolante 
nuova, egli si difuse in lagrime. 

Egli si difusc in lagrime, 
perche era trasportato dalla 
consolante nuova. 

§. 296. La congiunzione unb si elide : 

1. IV elle sentenze continuative , dove dovrebbe copulare 
tutti i soggetti e predicati , ma si mette soltanto coll’ .ultimo 
termine, p. e. 

Sr pat fein 33ucp nerlorcn, ge* Egli ha perduto il suo libro, 
fucfyt, gcfunben unb mieber ocr- cercato, trovato e di nuovo 
loren. perduto. 


2. Quando di due azioni continuate, o sia contemporance, 
la spiegatoria va cambiata nel gerundio , in vece di esprimerla 
in un tempo preciso, p. e. 

Sr trat meinenb in ba$ Siro- Egli entrò piangendo nella 
ttter. camera. 

£r ging berSrfle, feine©efa&r Egli andò il primo, non ba- 
Otfotenb. dando alcun pericolo. 

§. 297. La congiunzione menn, si elide quando nelle sen- 
tenze condizionali ed ipotetiche si fi) una trasposizione in giusa, 
che il menn dovrebbe fare il principio. Questa elisione si ri- 
conosce, tutte le volte, che il verbo principiala frase, senza 
che il senso sia interrogativo, p. e. 

©eben ®ie mir S&r £&ren-- Se Ella mi dà la sua parola 
mort, fo imeifle ic£ feinen Tfugen-- d’onore, io non ne dubito più 
biicf mefcr; per: alcun momento. 
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SBenn 0ie mir 3fc>' Sbrcn- 
roort geben , fo jn>eifk i<b feinen 
21ugenb!icf tnebr. 

3cb iroeifie Seinett 2fugenbiicf . Io non ne dubito più un mo- 
ntebr, roenn 0ie mir 3b r £|)ren= mento , se Ella ini dà la sua 

roort geben. parola d’onore. 

0ityen bie in bie Se gli uomini vedessero nell’ 

3uEunfc, ein jeber inurbo roeife avvenire, ognuno sarebbe sag- 
fepn; per: gio. 

SBenn bie 9J?enfdjjen in bie 3“-' 
funft faben, roìirbe ein ieber roeife 
fepn. 

Sin Sebcr rourbe roeife fepn, Ognuno sarebbe saggio, se 
roenn bieOTenfcbjn in bic3«Éunft gli uomini potessero vedere 

faben (fefcen fonntcn). nell’ avvenire. 

§. 298. La congiuzione fo, che é una seconda parte di: 
ebfcbon, obg(etcf) , o6roof?f , roenn, che cade fra le due sentenze, 
quando per trasposizione s’incomincia la frase d’una di queste 
congiunzioni , sparisce , cominciando la sentenza regolatamele 
senza trasposizione. Qualche volta s’incomincia la frase 
comparativamente con fo , ma allora deve esser ripetuta alla se- 
conda sentenza dopo la virgola: Seguendo poi la norma regolare 
senza trasposizione , ella £ superflua , p. e. 

Dbgleicb Scarni no<b fe(ro jung Quantunque Giovanni sia an- 
ift, fo èeiget feine Ciebe ^urn Ce* cora molto giovine, il suo amo- 
fen, bop er «tele feiner ©efdbrten re per la lettura fa vedere, 
ubertreffen roirb. ch’egli sorpasserà molti dei 

suoi compagni. 

Sobanné Ciebe jum Cefen, ob L’amore di Giovanni per la 
er glcidb no# fe(jr jung ift, jeigt, lettura, quantunque egli sia 
bajj er ride feiner ©efabrteniìber* ancora molto giovine, fa vedere, 
treffen roirb. che sorpasserà molti dei suoi 

compagni. 

SBemt roir unfere 9?ebenmen' Quando noi amiamo i nostri 
fi$cn lie&en , fo baben roir eine prossimi , noi abbiamo un mo- 
gegrùnbete Urlale > ju erroarten, tivo fondato d’aspettare, d’es- 
aucb con ibnen getiebt ju roerben. sere amati anche da loro. 

253ir baben cine gegriinbete Ur- Noi abbiamo un motivo ton- 
fale, iu erroarten, eon unferen dato d’aspettare d’essere amati 
SKebenmenfcben geiiebt $u roerben, dai nostri simili, quando noi 
roenn roir fie autb lichen. li amiamo pure. 

0o ftnnreitp aucf> bie ©riec^en Per quanto ingegnosi fossero 
unb Corner roaren, fo baben (te stati i Greci ed i Romani, non 
botb jur ìBequemticbfeit unb jum hanno pero quasi niente inven- 
SBobie ber 2Kenf<ben fafl nic^té tato per la comodità e per il 
erfunben. bene dell’ umanità. 
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• 

Die ©riccfccn unb Stomer, fo 1 Greci ed 1 Romani, per 
finitmd> fio aucfc maren , ^abert quanto fossero stati ingegnosi, 
ted) jur 8Jeque|ti(t<fcfcit unb $uttl non hanno però quasi niente 
ber 9Wenfi$en fa(t nicfctó inventato per la comodità e per 
erfunben. il bene dell’ umanità. 

§.299. La congiunzione ba6 , può elidersi dopo i verbi: 
froffen, sperare; ftcj> fefumicfceln, lusingarsi; fi<f> cin&ilben, immagi- 
narsi; gtauben, credere; fùrc^ten, temere; meinen, opinare, esser 
d’opinione; motfen, volere; rounfcfcen, desiderare; anne^nten, 
porre il caso; oermutben, presumere ecc. , ed altri simili, che 
esprimono una possibilità , un desiderio , una supposizione od 
un dubbio, p. e. 

34> $offe, t"$ roerbe if>n noefy Io spero, che lo vedrò an- 
heute fe&en. cora oggi. 

34» bafj i<# i&n noefc 

heute fef>cn roerbe. 

3# ifm no(f> $eute |U fe- Io spero di vederlo ancora 
&cn. oggi. 

©Iau6cn@te, er &at bieSBafcr- 
f>eit gefagt ? • 

©lauben 0ie, bufi cr bie SBafrr* Crede Ella , ch’egli abbia 
fceit gefagt &at • detto la verità ? 

3<$ rootlte , er mare fcier. Io vorrei, ch'egli fosse qui. 

3$ motite, bafi er fcier mare. 

Del Pleonasmo. 

§.300. Qualche volta si accoglie nella frase una certa data 
parola, che non é del tutto necessaria per completare il pen- 
siero; ma ciò non pertanto quella parola s’uniforma facilmente 
al resto, anzi pare, che renda l’espressione più adattata alle 
solite forme delle frasi; quindi l’uso non disapprova quella in- 
trusione d’una parola quasi superflua, la quale per questo mo- 
tivo viene dai Grammatici chiamata: un Pleonasmo. 

Ogni lingua ha in ciò certe parole, e frasiologie particolari, 
le quali non si riconoscono se non quando si procede a tradurle 
in un altra lingua , ove presentano sovente delle inconsistenze. 
In simili casi il mezzo il più sicuro di restare fedele al signi- 
ficato, si é quello, di costruire quella frase nella madre lingua 
cosi distintamente, che non vi comparisca alcuna figurazione; 
ma bensì la schietta natura, e quella frase potrà allora tradursi 
non solo in un altra lingua, ma in tutte le lingue col vero signi- 
ficato, e si corrisponderà in chiarezza del senso ad ogni uso, 
perche l’espressione sarà formata dietro i prlncipj della ragione, 
la quale é comune a tutti gli uomini. 
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Parte Pratica, 


Sezione Prima. 


Oggetti Pro saie i. 


23 on beiti $?enf4>en. 


2>cr gute ®?cnfc$ ifl ba3 fcfconfte SSBeit ber 0<$opfung; benn 
(Sott fiat ben S0?enjc&cn nac^ feinem Sbenbilbe ct-fc^affen. £>er 2)?enf<$ 
be(i$et eiele go&igjeiten, eon welcfcen einige bem Serper, anbere 
bem ©ci|te bepgemef|en tverben; ba&er fagt man aucfc, bag ber 
SDJcnfc^ imep Jpauptiìnne fiat: einen Superi! unb eincn innern 0inn. 
Surdj ben aujìern 0inn empfinbct cr, unb bur^ ben innern 0inn 
erfennet er baé, iea$ er empfunben tjat. 


Eer ®fenfdf), l'uomo. 

©ut, buono. 

Sdjón, bello. 
iTaé SBert, l’opera. 

Eie ©cfcSpfung, la creazione. 
JDenn, giacche, imperciocché. 
Pictt, lildio. 

Siatb, dietro, secondo. 

Ea« gbenbilb, l'immagine. 
Grfdjajfen, creare, creato. 

SBefigcn, possedere, 
asiel , molto. 

Eie jà'tjigfeit, la rapacità, facoltà, 
giniac, alcune. 

Eer JiiSrper, il corpo. 


Xnbere, altre. 

E et ®eift, lo spirito. 

SBepgemeffen roerben , vengono at- 
tribuite. 

Eafjcr, perejó. 

©agt Han ^si dice. 

Xucb, pure. 

Eer #auptfinn, il senso principale. 
Xeufern, esterno. 

3nnern, interno. 

JDutd), per, per mezzo, col. 
empfinbet er, egli sente, prova, 
erfennet er, egli riconosce. 

Ea«, «al, quello che. 
empfunben , sentito, provato. 


* 93 on bem menfefclicfien Serper. 

JDer menfc&lic&e Sorper ifl augcrfl f8n|tlitfr gemacfct- Sine 
iarte Jfjaut bebecfet ben inneren S8au, mo fitti unja&lige (Sefafie ecr* 
breiten, burchi tocl^e ba$ 23lut nacf» alien Sljeilen fortftromet, unb 
uberai! eine fcbfcafte S&atigfeit unterfcalt : biefe rege Sfcatigfeit rairb 

1 
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baé Ceben genannt; bimfr fie merben bis 0innc belebt, unb ber 
93?enf<$ empfinbct Jltleé, roaS auf biefs @inns cinen (Einbrucf 
maefct. 


35Ienfd)ti<b, «mano. 

Heuferft , estremamente. 

JCùnftlicb, artifiziosamentc. 

3(eufer(ì tùnfUirfj, con arte estre- 
ma. 

SXacfjen, fare. 

3art, tenero. 

2>ie paut, la pelle. 

SBebectet, ricuoprc. 

2)erSau, la costruzione, la strut- 
tura. 

SBo, dove. 

®ie SEfjatigfeit t l’attività. 

Sìege , vivo, attivo, svegliato. 
SBitb genannt, viene chiamata. 
®aè 8eben, la vita. 

®ued& Ite, per essa. 


<Sidj eerbreiten, si dilatano , spar- 
gono. 

Unjc$tige, innumerabili. 

®a6 Wcfàp , il vasselame. 

®urd) wetdje, per i quali, 

®aé ffitut, il sangue. 

©trbmet, scorre , circola. 

Sfad) alien ©eitcn , verso tutte le 
parti. 

Uebecatl, da per tutto. 

Untcrf)àit, mantiene. 

Scbljoft/ vivo. 

SBerben betebt, vengono animati. 
Gmpfinben, provare, sentire. 

OTeeS, mas, tutto quello, che. 

®er ©inbruct , l’impressione. 
SWacben, fare. 


93on ben S&eilen be$ &orperB. 


* \ 

9D?an t&eilet ben SBrper gcmB&n(i$ in jSenScpf, in ben Ceib, 
m bie 2lrme unb in bis 23eine sin. Ser Sopf ifl baé Dberljaupc, 
welter auf bem Ceibe ftget, mie ein &onig auf bem Sprone. Sor 
Ceib ent^alt bie ebefften Sbeile, rodere jum Ceben ge&Bren: baé 
jp>er bie Cungc, bie Ccber, bie 9J?iti, bie ©alle, ben 9)?agcn, unb 
biefe merben iiberbaupt bie Singemetbe genannt. S>ie 2lrme ftnb bie 
SBerfycuge ju alien Sserricfttungen , unb bie S3eine leiten ober be= 
roegen bie ganje 2a(l beé SBrperé. 


25 et Sbeil, la parte. • ► 

©intfecilen, suddividere. _ 

SDlan tbeilet etn , si suddivide. 
GSewofjnlid) , ordinariamente, co- 
munemente. 

®et JCopf, la testa. 

2)et Scià , il corpo , il busto , il 
tronco. 

®et 2trm , il braccio. 

®a« Sein, la gamba (l’osso). 
®a« Dbetfiaupt, il capo. 

SBeldjer ftgt , che siede , risiede, 
riposa. 

2>er JFtbntg, il re. 

®et abton, il trono. 

©ntpàlt; contiene. 

©bel, nobile. 

©etjocen, apartengono. 

t ■ 


®aé ^>crj , il cuore, 

25if llunge, il polmone, i polmo- 
ni. 

®ie 8eber, il fegato. 

25ie fDìtlj, la milza. 

2)ie ©alle, il fiele. 

®er SJÌagen, lo stomaco. 

SBerben genannt, -^vengono nomi- 
nati. » 

Uebetfeaupt, generalmente. 

®ie ©ingémeibe, le interiora, le 
viscere. 

®aS SBerfjeug, lo stromento. 

®te SBetticbtung , l'occupazione, 
l’operazione. 

Seitcn , reggono; fcewcgen , muo- 
vono. 

®te 8a(l, il peso. 


Digitized by Google 



— 3 _ 

93 o n berti .£ o p f e. 

3tt bem Sopfc bemerfet man oerfe^tebene Saette* CDen 93or* 
bert^cil jierct bai ©efidjt: Qben an ftc^et bie f)obe, breite Stime; 
fic i(t ber Stotj bei !Ó?annci unb bie 3«rrbe bei SBeibci. Unter 
ber Stime fi&cn bie 21ugen , in rcetefren ji$ aHe QÉmpfinbungen unb 
Beibenfc^aften abmaf;Ien. Sic |mb con ben 21ugenbrauen iiber= 
fefcattct, ron ben 2(ugcnliebem bcbetft, incide mit Kugennnmpem 
eingefapt ftnb. 3n bem 3fugc Iicgt ber Sinn bei ©eflc^tei, bai 
ift, bie ga(>igfeif, mittelfl bcé Cid^teé bie £>inge ju fe^en, unb i&re / 

©eftaiten unb garben ju unterftyeiben. 

SBemertet man, si osservano, scor- ©ie Smpfinbung, il sentimento, la 

gono. sensazione. ' 

SBerfdrieben, diverso, vario. ©ie fici&enfdjaft, la passione. , 

©er Sìovbertbeil, la parte anteriore. ©ie ftnb iiberfdjattet, essi sono om- , , 

3ierct, é ornata dal. breggiati. 

©ag@eftd)f,ilvolto, il viso, la vista, ©te Hugenbraucn, le sopra ciglia. 

©ben an ftebet, al di sopra sta. ©te Sugenliebcr, le palpebre. 

Jgiocb, alto, breit, largo. SScbccft, coperti. 

©te ©tirne, la fronte. ©te eingefaist finb, che sono orlate. 

©er ©totj, l'orgoglio. ©ic 2£ugen»impern, lei ciglia. 

©er 3Rann, l’uomo (vir). Ciegt , sta, giace. Baé ift, cioè. • 

©te 3terbe, l'ornamento. SSRittefft beg l'tc^teS, col mezzo della 

©ai SEBctb, la donna , moglie. luce. 

Unter, sotto, @t$en, sedono, stanno. 3u unterftbeibcn, di distinguere. 

©oé Suge, l’occhio. ©ai ©ing, la cosa, l’oggetto. 

3n tcetdjen ftcb abmabten, nei, quali ©ie ©eftalt, la forma, 
si dipingono. ©ie garbe, il colore, 

gortfefcung, Continuazione. 

3n ber Sfitte bei ©efid&teé rufcet bie llìafe mit i&ren bepbtn 
ftìafenlocfrem, unb in i&r Iicgt ber Sinn bei ©erutti, bai ifl ; bie 
gabigieit, bie Scinge nacfc ibren angcne&men ober unangenebmen 
?(uibimfhtngen roabrjunebmen. 3» bepben Sciten ber SJlafe biiben 
fidb bie SBangen ober 93acfen, roelebe fi<b im gefunben 3ufanbe an* 
gencbm runben, anf^meden, unb mit bem jarteften SRotb farben. 

Unter ber 9?afe unb jiotfc&en ben SBangen, offnet fitb ber 9)?unb 
non ben rotben Bippen gefcbmucft. 3« bem SOiunbe befinben fi# 
bie 3«(mrt bie 3ungc unb ber ©aumen. 2Die 3<tyne ftecfen in ber 
obertt unb untern ^innlabe, con bem 3<>ftnfUif$e umgeben. 3n ber 
3unge, in bem 3r»^nflctf4>c unb in bem ©aitmen Iicgt ber Sinn 
bei ©eftymacfei, melcfren n>ir an ben Speifen unb an bem ©etrante 
cmpfinbcn. 

3n berOTifte, in mezzo. ©er QJertìtb, l’odorato. 

SRuljef, riposa, ©te SJafe , il naso. Jtngencbra, grato, aggradevole, 

SJtit iljren beiben , colle sue due. soave. 

©ai Sìafenlodj, la narice. Unangcnetim, dispiacevole. 

3n ibi- Iicgt, in esso sta. ^ ©ie ICuibiinfturtg , l’esalazione. 

1 * 
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SBaljrjune^mtn, «1» provare, scor- 
gere. 

3u beibcn ©eiten ai due iati. 

SBilben fid ) , ai formano. 

®ie Bange, la guancia. 

®er Sactcn, la gotta. 

Btldje fìd) mnbcn , che si arrondi- 
acono. 

Sm gtfunbtn 3uflanbe , nello stato 
di salute. 

KnfcfeweBen, si portano. 

SRóiben , si coloriscono. 

®aé jartc SRott) , il delicato rosso, 
vermiglio. 

Unter, sotto. 3 roifc^cn , fra. 


Deffnet fìc^t , si apre. 

®er 9Runb, la bocca. 

©efdjmtfctt, adorna, smaltata. 

®ie Sippc, il labbro. 

©tcden, sono conficcati, 

®er3abn, il dente. 

®aé 3abnfleifdj, la gengiva. 

®te JCinnlabe , la mascella. 

©ber, superiore. Unter, inferiore, 
Umgeben, circondati, cinti. 

®cr OSaumcn, il palato. 

®ie 3unge, la lingua. 

®er Wcfdjmacf, il gusto. 
®ie@peife, il cibo. 

®a$ ©etrant, la bevanda. 


5 e r t f e f « n j. 


I>aé Sinn fc&liejU ben untern S&eil beé ©efttfcreé, uttb jiefjet 
ficf> abnefjmenb gegen bie Otiren. £)aé 5?inn be$ Sfanne# ifl roti 
einem biefrten 25artc umntacfyfen. £ie Dbren fle^cn abgefonbert roti 
bem ©efùfcte, unb in i(>nen liegt ber ©inn beé ©e&isré, bur$ iue(- 
4>en roir jeben Caut nernefjmen, baéfrcifjt: tpir fjcrcn. £)ie bepbett 
SBanbc, meldje ficf> jrcifc&en ben 21ugen unb D^ren emperfjebcn, fyei-- 
£en: bie ©cfclafe. £cr ganje ©c^citcl, unter n>el$em baé ©c&trn 
liegt, ifl mit -£>aaren bebecft, urn ben £opf gegen bie (Sinmirfungen 
ber SBitterung ,u ftyufcen. 


®aé Jcinn, il mento. ©((iliefit, chiu- 
de. 

3iebet fidi abncbmenb, si lira de- 
clinando. 

6egen, verso. ®aé £>br, l’orecchio. 

®er bidjte 93art , la barba folta. 

Umtvadjfcn, cresciuto d’intorno. 

©teben abgefonbert, stanno sepa- 
rati. 

®aé ®«bbr, l’udito. ®er Caut, il 
suono. 

ffierntbmen, intendiamo. 

$bren, udiamo. ®te Banb, la pa- 
rete. 


Bel$e fid) emporbeben , che s’inal- 
cano. 

3®ifcben, tra. 4>etfen, si chiamano. 
®ie ©d)lcife, la tempia. 

®er ©<bettei, la vertice , cervice. 
Unter weldjem liegt, sotto la quale 
•sta. 

®a$ ®ebirn, il cervello. 

®aé #aar, il pelo (di capo ccc.). 
3ft bcbetft, è coperta. 

®ic Ginroirfung, l'infiuensa. 
©ieBi’tcrung, la temperie, il tem- 
po, la stagione. 

©cbiigen, proteggere. 


Sortfefcung. 

£>er Sopf umfaffet Pier ©inne: baé ©efid^tf baé ©e^cr, ben • 
©erucb, ben ©efcfjmacf; unb ber funfte@inn, baé ©effigi, i|l iiber 
ben ganjen Serper eerbreitet. 35cr $opf ifl a!fo ber funilfi$|le 
£f>eil am fD?enfcf>en j benn in bem Sopfe befinben fi4> auc(> bie ©pratfc 
tuerfyeuge, mittelfl roefefrer mir fpredjjen. 35ie fiinf ©elbfllaute ent-- 
(lef>cn eigentlitf» in ber ©urgel, menn roir mit geoffnetem SDlunbe 
bie ©timme fcoren laffen; aber biefe ©elbfltautc nierben bure^ bie 
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3unge, burcb bte Cippen, burcb bic 3abtte, burt^» ben ©aumcn, 
burcb bie SHafe unb burcb bie ©urgcl fclbfl unterbrocbcn unb um« 
arbeitet, tuorauS bie SDfittaute unb bie ©pibon cnt|1e^en, aué «nel» 
cb«n bann bie SSBorter, baS ifl, bie SRabmcn unferer 3?egriffe, ge> 
bilbet tuerben. 


Baè ©efti^I, il tatto. SBecbreitet, 
sparso. 

llebtt, sopra, per. 2t(fo, dunque. 

Jlunjltidjfte , più artificiale. 

Bettn, giacche, poiché. 

SBefinben fidj, si ritrovano. 

Bie Spradjnjcrfjeuge, gli organi 
verbali. 

Stittetlt toeldjer, mediante i quali: 

©ir fptecben, noi parliamo. 

©et Selfcftljut, la vocale. 

(Sntfleben eigentlidj, nascono pro- 
priamente. 

Bie ©urge!, la gola. ©ebffnet, 
aperta. 


Bie Stimine, la voce, 
jpcten laffen, facciamo sentire, 
ffierbcn unterbrodjen , vengono ar- 
ticolate. 

limarbeitet, modificate. 

©oraué entflebcn, d'onde nascono 
Ber ffliitlaut, la consonante. 

Bie Splbe , la sillaba. 

2Cué weldjen , dalle quali. Bann, 
poi. 

©ebilbet merben, vengono formate. 
Bae ©ort, la parola. Ber Stabme, 
il nome. • 

Ber SBcgriff, l’idea. 


53on bcm tHumpfe. 


2*er tKumpf ober ber Ccif ent^alt bie (Singenteibe, bob ifl, bie 
91abrung$it>er?$euge, unb ifl burcb ben^alé mit bem Sopfe oerbunben. 
4 2son bem £alfc unb bcm JRumpfe aué bilben ftcb bie 2tt^fe(n , bie 
0c£uttern unb bie 2frmc. 53orne ragt bie roeite, flarfe 93ruft ^croor, 
tuelt^c ju bepben ©eiten burcb bie 9?ippen untcrfliifjt ifl, bie ficb 
on ben Dtiiefgrat anfcbtiefien : 1)ai ©anje bilbet gleicbfam fur bie 
tnneren Sbeile ein fiebereé unb geraumigeé 23eba!tntji. Dgteicb biefe 
Jpiitle aué oielen unb b^ften Snocben iufammengefebt ifl, fo ifl 
bccb 2lUeé non einer unglaublicben SBiegfamfeit unb ©elcnligfeit, 
bie bem Serper jebe i&ercegung nacb alien SBcnbungen erlauben: 
oorroarté unb rittfltngé, feitroarié unb gebogen, obne baburcb ba< 
©leicbgenntbt ju oerlieren. 


Ber SRumpf, ber 8eib, il tronco, 
busto. 

©nif)àlt, contiene. 

Bie ©ingewetbe, le interiora. 

Bie SCa.brungétoetljeuge , gli organi 
nutritivi. 

Sfl uerbunben, é unito. 

Burcb , per mezzo. Ber JpaM , il 
collo. 

SSiiben ficb , si formano. 

Bie Mtbfel, l'omero. Bie ©^ultcr, 
la spalla. 

Ber Xrm , il braccio. SBorne , d'a- 
vanti. 

Stagt pentor, sporge, ©eit, ampio. 

Bie Stufi, il petto, ©tari, forte. 


Unterflùgt, sostenuto. 

©elcbeftcb anf<bliefen, cho si appog- 
giano.' 

Bie 9?i ppe, la costa. 

Ber SHudgrat, il dorso, la spinna 
dorsale. 

BaS ©anje, il tutto, l'intiero. 

SBilbet, forma. 

©leidjfam, quasi, per cosi diro. 

©idjer, sicuro, ©etdumig , spa- 
zioso. 

Sebàltnifi, riserbatojo. 

Dbgleitb, sebbene. Bit £ulle, l’in- 
gombro, la spoglie. 

4>art, duro. Ber Anodjen, l’osso. 

3ufammengefe&t ifl, sia composto. 




Digitized by Google 



_ 6 _ 

®o ifl bodfc MHc« , il tutto é però d’. ©ie ®enbung, it movimento. 
Unglaublicb , incredibile. SRùcflingg, in dietro, ©tbegen , cur- 

SSitgfamleit, pieghevolezza. baio. 

©ie ©elentigleit, l’agilità. ®a<> ©leiebgetoicbt , l’equilibrio, 

©rlauben, permettono, concedono, SSertieren, perdere. 

e 

93 o n ben 21 r me n. 

Sie 2!rme geben bi$ an bie Sllenbogen, bann fangt bie J[3attb 
an. 2!n ber 93orbei^anb finb bie funf ginger: ber Saumen, ber 
Seigepnger, ber SKitteljinger , ber JKingfinger, ber fleine ginger. 
Siefe ginger finb on ber ©pi|e con aufien mit einer ^ornartigen 
@<^are bebecft, roefebe man Òìagel nennt, unb roelt^e Set) betn 
JDrncfe jenen SBiberflanb leifìet, roelc&cr bie ©tarfe crjeugt. £>ie 
bineingeruenbete , fleifebige ©pi$e i|ì fo gefubteotl, bap man Set) 
ber 23erubrung bie Ieifeflen Unterfd&iebc roa&mimmt. X>er ®aumen 
^at nur $roet> unb bfe ubrigen ginger jjaben brep ©elenfe. 2>ie 
gefc^ioffenen unb jufammengebogencn ginger roerben bie gau|t ge* 
nannt; unb bie auégebreitete Jjanb, non ber ©pi&e bei IsaumenS 
bis iur ©pi$e beS flcincn gingeré, ^eipt: eine ©panne. 

©et (SUenbogen, il gemito. ©ie£anb, fficn bem ©rude, alla pressione. 

la mano. ®iberftanb, la resistenza. 

©ann fdngt an, indi comincia. ©rjteugt, produce. ©te Starle, la 

©ie Slorbtrfjanb, 1. intimano. forza. 

©et ginger , il dito, ©cr ©aum, J&ineiirgewcnbet, rivolta in dentro. 

il pollice. gteifdng, carnoso. ©efublooll, sen- 

©er jeigeftnger, l’indice. aibile. 

®er SJlitrelfinger , il dito medio. ©ie S3etiif)rung, il tatto, il tocare. 
©er SKingfinger, l’annellare, ®er Untcrf4)ieb , la disegualianza. 

©ie ©pi$e, U punt^. ©aé ©eleni, la giuntura. ©efcbtof< 

Sion aujtcn , di fuori. fen , chiuso. 

4>ornartig, cornoso. , 3ufatnmengebogen , piegato, insie- 

©ie Sciale, il guscio, la buccia. me. 

Ber SRagel, l’unghia. Keiflet, presta, ©ie gauft, il pugno. Die ©panne, 
fa. il palmo. 

83on ben 23einen. 

Unter ben SWippen unb unter bem S3au^e, iti toeldjem bie 
©ebSrme liegen, btlben ficb bie Jpiìfte, aué roelcfcen bie ©cbenfel 
ober bie SBeine ^eroorge^en. 35aS Snie, roetc^eS ein (farfeé ©elenfe 
ift, febeibot bie ©diente! con bem gufse, baS i|t, oon ben eigent- 
Ii^en®einen. 2>er Ì!nocb<n, roeleber oon bem^nie fcinabgcf>et, b«ifst: 
baS ©djjicnbcin, unb ber rutffeitige, fleife^tge £^ei( ^eipt: bieSBabe. 
2>ie jmtfcfien bem gufje unb bem ©cbienbeine b £ roorragcnben, runben 
J Snotben geiger» : bie ^not^el. 93on ba au4 fangt ber Sub un» m £ t* 
4»er mit fùnf 3 £ b c « «nbiget, roelcbe, tuie bie ginger an ber £anb, 
mit 9?age(n bebecft finb. £>er obere Sb«i! bei gufjeS b £ *bt: ber 
€Hift ; ber untere: bie Sufjfo^fe, unb bie ben 3 £ (kb riicfmartó gegem 
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fiberfU&enbe, abgerunbete, bicfeJpaut, &cifit bie gerfe , auf welter 
geroiffermafien bie ganje Caft bei Serpevi ru^ct. 


Becffiautb, il ventre, la pancia. 

Bie ©ebàrme , lo budella. 

Bit £ùft, l’anca. 

2Cuè welter betoorgef;en, d’onde es- 
cono. 

Ber 6djenfel, la coscia, la gamba. 

Bai Jt'nie, il ginocchio. Baè ©c* 
lent , la giuntura. 

©djcibet, separa. Bergup. il piede. 

SBctdjer fjinabgeiict ( che scende. 

Baé ©(bienfccin , lo stinco, l’osso 
della gamba. 

SRiicffeitig, di dietro. Bie SBabe, la 
polpa della gamba. 

4>crsorragenbc , sporgente. 


Ber .Ruberei, la nocca, il malleolo. 
25on ba fàngt an, di là comincia. 
SBetdjer enbigef, che termina. 

Bie 3efte, il dito del piede. 

Ber 9tift , il collo del piede , il 
polso. 

Bie gupfobte, la piante del piede, 
©egcniibetjtfbenb , opposto. 

Bict, grosso, pingue. Bie $auf, 
la pelle 

Bie gerfe, il calcagno, 
©creijfermapcn , in certo modo. 
Bie ganje Ca(l, tutto il peso. 

Siubet, riposa. 


S3on ber getfìigen 9?otur beò SKenfe^ett. 

©o rounberbar fi4> bie maefrtige Jfpattb be$ ©cfrepferd fc$on in 
bem Q3aue unfereé SorperS, unb tibevall in ber ganjett 9ìatur alt» 
fiìnbigt, fo roirb unfere 93erounberung tiocb roeit mebr f>ingenffcn, 
menti inir einen 2Micf in unfere geiftige 9?atur roerfen. 2Ber rotrb 
tiic^t bie TiUmaó ) t bté grofien unb roeifen ©c^opferé erfennen , roenn 

er ei fu^lt, unb *u fieft-fdbjì fagt: 3$benfr; idb ertane; idjj roilJ! 

(Sin unbegreiflidjeé, getttic^eé SSBefen ^«rrfc^ct in unferem irbife^m 
34», rcelcfjcé mir bafb ®eift, balb ©cele nennen. ©ie ©cele ift 
ein 51uéfluti, ein Strabi ber croigcn ©ottfreit, incide ftcfc uné in 
t&rer Ciche mitgetf>eiiet fyat, um fte fdjon in biefer fcijbnen 9Jatur 
ju ertanen, ju beitmnbern, $u nere&ren, unb um alS oerebelte 
©efeftopfc, nac() ciner furjen, aber flrengen ^riifung, mieter ju ifrr 
jururfjufef>ren, um emig glueffefig ju fepn ; benn fci? ©eele ijt un» 
fterblidj. 

©eiflig, intellettuale, spirituale. 

@0 rounberbar, per quanto mara- 
vigliosamente. 

©idj fdjon anfiinbigt, s’annunzj già. 

58à'4)tig. potente. Uebtrall, da per 
tutto. 

Bie SBetounberung , l’ammirazione. 

@o Wirb nod) reeit meijr, viene an- 
cora più. 

•ftingerijTen, trasportato. 

SBenn reir reerfen, se gettiamo. 

Ber SSlict, lo sguardo, l’occhiata. 

SBer reirb ntc^r ertennen, chi non 
riconoscerà. 

Bie Mmadjt, l’onnipotenza. 

2Beife, savio, saggio. 


SBenn er unb fagt, quando sen- 
te e dice. 

Unbegreiflid). incomprensibile. 

©Bttìid), divino. BaB SBcfen, l’ente, 
l’essere. 

$errfdjet, domina , regna. 

Unfcr irbifdjeS 3d), *1 nostro Essere 
terrestre. 

ffiotb, ora. 9tennen , nominiamo. 

©ci(ì, spirito, ©cele, anima. 

Ber XinSflup, l’emanazione. 

Ber @tra()l, il raggio, ©reig, eter- 
no. 

Bie ftd) mitgetijcilt bat, che si é co- 
municata. 

Bie 8iebe, l’amore. 
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Um gu ornateti , per odoraro. Surùcttefjten, ritornare, 
©erebelt, nobilitato. ©lùtffelig, beato, felice. 

©trenge’Prtifung, severa prova (ci- UnflerOlicb , immortale, 
mento) , 


93on ben gtgenfcfcaften ber ©cele. 


5Die .£>auptetgenfcf>aften ber ®eele fìnb: ber Sserfìanb, bie 
Urt&etféÉraft , bie 83rrnunft unb ber SBille. Ser 53er(tanb crfennet, 
bie Urcfjeiiéfraft entfc^eibet, bie 93ernunft bifliget ober mifbitltget, 
unb ber SBille begefcret ober oerabfcfttuet, je nac&bem er con Cuft 
ober Unluft betuegt tuirb. Sicfen jpaupteigenfd^aften ftnb unterge^ 
orbnet: baé ©ebacfttntji , bie grtttneruftg, bie 53or(ìeUuug unb bie 
ginbilbung. Saé ©ebacfttnifi tuirb bur$ bie Smpftnbungen belebt, 
unb i(t bai 23e&altni& , in tueld&em alle éinbrucfe aufbetuafcret tuer-- 
ben; bie grinnerung ^ingegen iflbaé 23erm8gen, bie gefcabten gm» 
pfinbungen tuieber aué bem ©ebac^tnifte (teruorjufuc&en, unb ber 
SSorfteHung bepgufte&en. 


SDie Gsigenfdjaft , l’attributo, pro- 
prietà, le doti. 

Jjjaupt/ principale. ®er SBcrflanb, 
l’intelletto. 

©ie UrtbeilèEraft , il criterio, il 
giudizio. 

®ie Betnunft, la ragione ©et 2BiHe, 
la volontà. 

Sntfdjeibet, decide, ©iltiget, ap- 
prova. 

SJlifbilliget, disapprova, ©ege^rtt, 
desidera. 

Berabfdjeuet, aborisce. 3e nadjbem, 
secondo che. 

©ie Sufi, il piacere. Die Unluji, il 
dispiacere. 

©cmegt tuirb, viene mossa. 


Untergeorbntt , sottoposto, subor- 
dinato. 

©aé (Sebdc&tnifj, la memoria. 

®ic (Srinnetung, la rimembranza, 
il risovvenire. 

©ie Slorfìellung, la raffigurazione, 
©ie Ginbilbung , l’immaginazione, 
©ie Smpfinbung, la sensazione, 
©elebt , animato, ©ab ©ef)attmf)« 
il riserbatojo. 

Kufbewafirt toerben, vengono depo- 
sitate. 

©et Ginbtttd, l’impressione, 
.fjingegen, all’ incontro. 

©ab ©ermbgen, la facoltà. 
#eroorgufu<fjen. di trovare fuori. 
Se»)flel)en, assistere. 


33 o n ber SJorftellung. 

Sie SorfteUung i(l baé 33ermogen, fufy fiefcabten gmpfin-- 
bungen im ©eifìe tuieber gu uergegentuartigen, bamit fte bie @eele 
inner(icf) anfcfcauen unb betra^ten fonne, tute tutr fte bur$ bie @inne 
erapfunben baben. Sic 93or(tellung ift gleicbfam bie ffiBertflatte, 
tuo ber 33erfìanb bie 3?egriffe gerlegt unb auflofet , tBefcfjreù 
bungen unb grgablungen orbnet, unb tuo bte ginbilbung baé gnu 
pfunbene in neue gorrnen geflaltet, eé ueruoQfommnet, unb na<b irretii 
©efallen uerfe^onert, enueitert, unb auf bie feltenflen 21rten uer-- 
binbet: biefe grfolgc tuerben bann Ssorfletlungéergeuguifle genannt. 
3u oergegemoartigen di realizzare. Jtonne, possa. Sleidjfam , per cosi 
©amit , affinché. 3nnerlidb , inter- dire, 
namente. ©ie SBerl flótte, l’officina. 
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Xnfdjauen, mirare. Ba* (Sefatlen, il piacimento, il ge- 

SSetradjten , osservare, conterai ilio, gusto. 

piare. - Berfdjènert, abbellisce. 

3erlegt, decompone. 2(uftófet, de- drrecitert, estende. 

finisce. IBerbinbet, combina, compone, rlu- 

®ie ffiefdjretbunci, la descrizione? nisce. 

Bie (Jrjàfjlung, il racconto, la nar- Eie feltenfle 2trt, il modo il più 
razione. singolare. 

Crbnet, ordina, dispone. Ber 6rfo!g, il risultato, il succes- 

©eflattet, modula, costruisce. so, prodotto. 

SBerooUtommnet, perfeziona, com- Baé ffiorfteUungéerjeugniji, l’ideale j 
pietà. il prodotto della raffigurazione. 

93 o n ber Qcinbtlbung. 

2)ie Sinbilbung (Sinbitbungéfraft) tfl eigentliifc b ai Srfìn* 
bungéoermogen , ober bie 35icfctung«fraft , rooburcfc ttt ber frepen 
3ufammcnfe|ung ber jerflreutcn S&eile ?ltle$ etn neucé unb gei|ìige$ 
Cebett erbate. £>ie Stnbilbung fuc^t 2ttlcé jufammen, mai f)it unb 
ba in ber Dlatur unb in ber Smpfinbung jcrflrcut Urge, unb jeit£» 
net 2Ji(ber svelge tfceilé i^rer ©eftenbeit unb tfjeilfi t&rer ftftonen 
©eflattungen roegen gefatten , ben ©cift angenefcm unter&alten unb 
belebren. 2>er tDic^ter, con ber Sinbtlbung gefeitet, fte^t cermittel|ì 
i&rcr S&atigfeit in ben Eteinflen tDingeh bie gr'ójjten 2(ef)n(ic&(citen/ 
bie fub auf unjabtige 93er(>a(mifTe anmenben taffen, roelc&e faft einem 
3eben befannt (tnb, aber nid^t immer con einem 3*ben fa bepfammen 
gebadfa merben. 

Baé SvfinbungéDermogen, la facoltà 
d'inventare. 

Bie BidjtungSfraft, la virtù poe- 
tica. 

Bie 3 ufannnenfc&ung # j a composi- 
zione. 

3erffveut, disperso. 

6rbàlt, ottiene, riceve, prende. 

©eifiig, intellettuale, ideale. 

©ud)ct jufammen, raccoglie insie- 
me. 

SEnè jeiflrcuet licgt, quello clic c 
disperso. 

.§ie unb ba , qua c là. 

3ei<bnet ( disegna, progetta, di- 
pinge. 

Baé Siilb, l'immagine, il quadro. 

S-beilé, in parte. SBegen, a motivo, 
per. 

93 on bem 93erftanbe. 

£>er 93erftanb i|l baéjenige 93ermogen , melfyei bie £>inge con 
einanber unterftfceibet, bie Wftcfyten^unb 3n>etfe einfte&t, unb bie 
93erbattni(Te erfennet, mie fte gegenfeitig non einanber ab&angen, 


Bie Seltenpeit, la rarità. 

Bie ®eflattung , la forma. 

©efaUen, piacciono. Unterpalten, di- 
vertono. 

SBeleprcn, istruiscono. Ber Bid/ter, 
il poeta. 

Selcitet, guidato. ©iei;t , vede, 
scorge. 

JBermittelfl, mediante. 

Bie Spatigteit, l'attività. 

Bie Mebnticbtcit, l'uguaglianza, si- 
militudine. 

Bie fidj anroenben taffen , che si la- 
sciano applicare. 

BaS SSerbàltnif , la relazione, il ca- 
so, rapporto. 

SBclcbe betannt finb, che sono noti. 

fflevfammen gebaept, pensati insie- 
me.' 
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«nb (1$ notfcroenbig matfccn. 2>er 93erflanb bringet in bad SSBcfen 
ber £>inge, bcreicfiert bai SBiffen mit beflimmten SBegriffen, unb legt 
ben ©runb ju jener (Srfenntnifi, tveltfce ivir Srfa^rung nennen; ba- 
£er merben au<f> alle bie SBcnmfe, toeìc^e txur jur SBefìatigung eincr 
3Baf)r&cit auf biefe Qtrf'cnntnip (ìufccn/ fErfa&rungébenmfe genannt. 


Unterfdjeibet, distingue, discerne. 

6in(icf)t, travede. Bie Xbfidjt , l’in- 
tenzione. 

Ber 3n>ect , lo scopo , la fine , il 
proposito. 

SBie fte abbangen, come dipendono. 

©egenfeitig , reciprocamente , mu- 
tualnientc. 

©idj notbwcnbig madjen, siVendono 
necessarie. 

Bringt, penetra. Ba« SBcfen, l’es- 
senza. 

SBercidjert, arricchisce 

SDaS SBiffen, il sapere, l’intelli- 
genza. 

Seflimmt, distinto, positivo. 


BerSegriff, l’idea. 

£egt ben «runb , mette la base , il 
fondamento. 

Bie <5rfenntniji, sapienza, ricono- 
scenza. 

Grfabtung, esperienza. ®ab«r, quin- 
di. 

BcrSeroeté, la prova, dimostra- 
zione. 

Bie SBahrbcit, la verità. 

Bie SScfldtigung, confirraaziope, 
consolidazione. 

©tiifsen, appoggiamo. 

Ber (SrfjhrungSberociS , comprova 
d’esperienza, empirica (a poste- 
riori). 


93 o n b e.r Urt$cil<{raft- 


IDie Urt^eiléfraft ift baé Skrmogen, bunf> bie 93erg(eicfcung bie 
Jle&nficfcfeitcn unb bie Unterfc^iebe frerooriufinben , burchi rnelt^e ftt^ 
bie ®inge unb i^re 93er^almttT« unterfc&cibcn unb anna&ern. Surtfc 
bie Urtbeiisfroft roirb in jroeifelfjaften giiflen bie C£ntf4>ctbttng na$ 
9ìe$t unb ÌBiQigfeit bpflimmt, unb ber Ssernunft jur iBilltgung »or* 
gelcgt. SBenn biefe UrtfoeiMfraft ben &8$ften ©rab erreidjt frat, 
unb bie jorteflen Sein^eitcn, fo mie bie nerroicfeltffon 5Biberfpriitf>e 
mit Ceicfctigfeit aufbccft, fo fagt man: (ie ift in SBi§ unb ©c^arf# 
finn ubergegangen , recider ben Su&orer u6errafcbt unb in (Srfiau- 


ncn ocrfefct. 

Bie Bergleicbung, la comparazione. 
Ber Unteridjieb , la differenza. 
Unterfdjeibcn, distinguono. 
Knndbetn s'avvicinano. 

Ber jweifelbafte gali, il caso dub- 
bioso. 

Bie Sntfc&eibung, la decisione. 
Ba<> 3?cdjt , il diritto , la ragione. 
Bit SiUigfeit, l'equità, giustizia. 
Sejiimmt, stabilita. 

Bie SBilligung, l’approbazione. 
SSorgetegt, proposto, portato inanzi. 
Grreicfjt, raggiunto. 

Bie gartefle gemijeit, la più delicata 
sottilità. 


SSemncfeU' confuso, intrecciato. 

Ber SBiberJprucb , la contradi- 
zione. 

Bie geicfitifjfeit, la facilità. 

Xufbecft, discuopre, palesa. 

Ucbergegangen in SBifc, passata in 
acume. 

©djarfftnn , perspicacia , penetra- 
zione. 

Ber ,3uf)6rer , l'uditore , l’ascol- 
tante. 

Uebcrrafdjt, sorprende. 

etfiaunen eerfeèt, colpisce di 
stupore. 


Digilized by Googl 



11 


53 on ber S3ernunft. 

Sene f)immlig$e (Sigenfcfcaft, lucide Ic^i-ct bai ©ute tiben unb 
ba3 SBofe oerabfcficuen; waé gerccfct ift, (oben, unb roa$ ungereg>t 
tg, tabeltt; burchi melode g$ ber SWenfdj iiber alle anbere ©e» 
f4)Bpfc erfrebet, bilbet ben Snbegriff ber fSernunft. 53on ijjr gcjjet 
2(Ue$ •fperrlicfce au»; 2(Be3, maé 23ollfommene$ ootlbragit toirb, 
71llcé, n>aé grog unb ebel tg, ig ba$ 2BerÉ ber 53crnunft. £)ie 
93ernunft fgireibt aucf> beni SBtllen bie ©cfefce cor, nag> welc^en er 
fymbefn foli, unb erfreuet gg> nag> jeber Sljat iiber ben Srfolg be$ 
©efoorfamé, welgtcn cr i&r geleigct (»at. Jllleé, iua$ niefrt ocrnunftig; 
tuaé unebel tfl , cntioiirbiget unb fefct ben SWenfc^en jum S^iere 
$erab. 

$immlifdf), celeste, divino. SoUfommeneS, di perfetto. 

Cebret, insegna. ®aè ©ute, il bene, ©bel , nobile. DaS 3Berf, l’opera. 
Ueben, praticare, esercitare. SBorjd)reiben, prescrivere. 

SDaS SSòfe, il male. $anbeln foli, deve agire. 

JBerabfdjeuen , abborire, disprez- @t erfreuet fidi, si rallegra. 

zare. Die Ubai, il fatto, l’atto, l’azione, 

©credg, giusto. Ungerei, ingiusto. Ueber ben ©rfotg, dell’ esito, risul- 
Sabfln, biasimare. tato. 

©ùb etbebet iiber, s’inalza al di ®cr ©eborfam, l’ubbidienza. 

sopra. ©eleigtt, prestato. 

SDcr SSnbcgriff, l'idea, il senso. Uncbet, ignobile. 

Cflebet aué, esce. Gntroùrbiget, disonora. 

2BaS ooUbrad)t toirb, che viene ope- £erabfe$en, abbassare. 

rato. ®aé àbier, il bruto, l’animale. 

53en bem SBillen. 

3n bem SWenfcfccn Sugert fid& etn fceftigeé Sscrlangcn balb nadji 
biefem, balb natfcjenem, unbcbingt, ob eS ifcm nitfclicjf, ober blep 
angenc&m f ep, unb roir nennen ei ben SBillen. £>iefed fOerlangen 
toirb oorjuglidj burgt bie Cug, ba3 ig, burdjj bai SBoblgefaHen, 
toclgteé luti- an ben ©egaften ber Singe empgnben , ober burg> ben 
angenebntcn Sinbrucf, tocldjen gc auf ungere @inne macfcen, an* 
geregt. Siefer SBille ig aber nitfct imtner begefcrenb, fonbern er 
ig auc{> juiucfroeifenb, eertoeigernb unb oeragttenb, ie nagtbcm gtfc 
bie Gmpgnbung burefc SKigfatlen ober burefc Unlug augert. 

©id> àugern, manifestarsi, ester- £ie Sufi, il piacere. 

narsi. 2? a 6 SBoblgcfaJlen , compiacenza, 

©in mdcbtigeé Sevlangen, un poten- SBegcbrcnb , esigente. 

te desiderio. ©onbern , ma. 

SBalb nadj , ori di. «Juriidtoeifenb, rigettante. 

Unbcbingt, senza differenza , con- SSenoetgernb, ricusante. 

dizione. SBciadgcnb, disprezzante. 

91ii& lI '<b/ utile. Jfngtncbm, grato. Se nacbbem, secondo che. 

Borjùgligi , principalmente. SRiffallen , dispiacere. 

Jlnrigen , eccitare, muovere. Unlug, disgusto. 
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3ortfe$ung. » 

liuti ©ute, 0$5ne unb ©erette jtimmt ben SBillen jum 
23egefcrcn, allei @$(ecf>te, J3aft(itl><: unb Ungereste (>irigegen (limmt 
ibn jur 21bneigung. (Sr «erfucfct jebe 2fn(trengung, ben 3*»^ feineé 
S3erlangené ober feiner 93eracf>tung $u erreit^en: (Sin ra(llofe4 @tre-- 
ben leitet ifrn *u ben 95?itte(n, feinen 3n>etf è« erreic&en; aber 6ep 
ber SBaljl ber S0?itte( fyat i(;m ber S^opfer ein flrengeé ©efe§ oor- 
gefe^rieben unb if>m botf» frepe 2Bafy( gelatjen. Sr roètylet gut, rnenn 
bie (Qernunft bie SBaftl gebifliget; er irret, bai i(l, er roafclet 
fà)U<5)t ) rvenn bie 93ernunfc bie 2Ba&( oerworfen (>at. 25araui 
entfle&et bai beru^igenbe ober gualenbe 23en>uptfepn ber Unftfculb 
ober ber @4>ulb. 

2fUeS, ogni cosa che é. Bai SOlittel, il mezzo. Bie' ffiapt, 

Stimmt, dispone. Bai ©djledjtc, la scelta. 

il cattivo. Bai ©cfe|, la legge, ©treng, sc- 

© a,i Jpà'plidje, il brutto, orendo. vero. 

$ingegen.air opposto. Xbneigung, SBàhlen, scegliere. IBiltigen, appro- 

avversione. ■ vare, 

ffierfudjen, tentare. Xnflrengung, lo S3enuerfen, rigettare. 

sforzo. <$ntjlef)en, nascere, formarsi. 

Srreidjen, ottenere. 5Ra(lloi, inde- IBerubigen, tranquillizzare. Cudten, 
fesso. tormentare. 

Bai ©tteben, la solccitudine. Bai SBerouStfepn , la coscienza. 

Setten, guidare, condurre. Bie Unfd^ulb , l'innocenza. Bie 

©($ulb, la colpa. 


Sortfefcung. 


SSBie nun ber (JBille bur$ roieber&olteS SBirfen ju eblerem 
©treben geneigt geroorben, ober jt$ rof>eren ©efiifrlen unterroorfen 
&at, fo jeigen (t<ì> in feinen fjanblungen jroep anbere gro&e Unter» 
ftfceibungen: Sugenb unb Cafter, roeld&e bai fìttitele ©effigi unb 
ben S3or$ug bei 93erbienfhè beflimmen. £>ie Sugenb ifl eine all» 
gemeine Unteif^eibung , toelette alle bie anbern ebleren SRegungen 
bei ^er^eni in ft# einf<f>!ieftt, bie ben einen 9Renfcfcen bem anbern 
roertfj unb t&euer macf»en. 3ebei ©efiiljl, welt^ei biefen entgegen* 
gefefct ifl, ift eine 21uiartung con ber Sugenb, unb roirb Cafter 
genannt. 23epbe, rnenn (te uberfpannt roerben, gefren in Ceibenfcfcaf* 
ten iiber, bie nac(> i^retn SBirÉcn unb 2lbft(fcten mieber anbere SKaf>» 
men befommen. 


Sfflie nun, come dunque, a misura 
che. , 

SBieberfiolt, ripetuto. Bai SBitfen, 
l’operare. 

©eneigt gtworben, fti inclinato! 

llntencorfen , sottomesso. 

Bai (3efflf)t, il sentimento. Sol), 
rozzo, vile. 

©i<$ jci.jcn, mostrarsi, palesarsi. 


©ittlid), morale. Ber Borjug , la 
preferenza. 

Bai SBerbienft, il merito. 

Bie Unterfdjeibung, la distinzione. 

Bie $anblung, l'azione. XUgentein, 
generale. 

Bie Slegung, l’emozione. 

©infd)lief en, racchiudere, compren- 
dere in se. 
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©e rt$. prcgievole. atieuir, caro. 
?DJad)en, rendere, Die JEtigenb , la 
virtù 

Diefen entgegengefe^t , opposto a 
questi. 

Die ìtuéartung , la degenerazione. 
Da« £a(let, il vizio. 


SRie fie, tosto che , a misura che. 

Ucberfpannen , esagerare, portare 
all’ estremo. 

Ucbergeben, passare io, Seibenfdjaft, 
passione. 

SScCommen . ricevere , prendere, 
ottenere. 


93 c n bem Conbe unb tetti Cotiblebcn. 


Untcr bem Canbe verftebet man uberfjaupt jenen feften S^eil 
unferer (-Èrbfuger, tvelcfier |ìcf> iiber bie Obcrflac^e bei SBafferé er* 
f>ebct, unb J^ugcI, gclfen, 2,'erge, S^aler, (Ebencn unb 3((pcnge* 
birge biibet, 3nSbefonbere verftebet man «ber unter bem Banbc baé 
@ntgcgcngefe$te con ber 0tabt, bie con alien ©attungcn con ©e» 
ivaibfen bebecfte l£rbe , ivo 9J?enf<ben ttnb Sfjtcre tvobnen unb ifcre 
SJÌabrung finben. £>a§ Banb ift alfe bie effene Sttatur, ivo (1$ bie 
$tvet> gropen Sicilie ber ^flanjen unb ber Siviere unter bem jifnblitfe 
unb bem tvobltbatigen ginfluffe ber @onne unb ber Bufi auòbe^nen. 
2>aS S9?tneralrcit^ ift grofiten * n bem 0c$oo£e ber £rbe be-- 

graben. 


Dai! Sanb. la terra , campagna, il 
paese. 

Daé CanMeben, la vita campestre, 
rurale. 

Berfleljtn , intendere , compren- 
dere. 

Ueberfuupf, in generale. 

Der fefle £&ei(, la parte solida. 

Die Srbfuget, il globo terrestre 

Sicb evtjet'en iiber, inalzarsi al di 
sopra- 

Die ef>erflà<be , la superficie. 

Dee 4>ùgd. la collina. 

Der getf, lo scoglio. Dee SBcrg, il 
monte. 

DaS SEba!» la valle. Die Cbene, la 
pianura . 


Dflé 2£[pengcb trge, la montagna al- 
pestre. 

Snsbefonbere, in particolare. 

Daé éntgegengcfc&te, l’opposto. 

Daé ®et»àd)$, il vegetale, ffiofjnen, 
abitare. 

DaéSReidj, il regno. Die 9>flanje, 
la pianta. 

Der Xnblict , il cospetto. 2Bof)tti)cù 
tig, benefico. 

Der Ginfiuji, l’influenza. 

Dai 9)Sineralrei<b , il regno mine- 
rale. 

©ròfiten Sfcilé, per la maggior 
parte. 

Der 2>dp>ofi, il grembo , il seno. 

SBegrabtn , sepolto nascosto. 


gortfefcung. 

j£)aé offene Banb ivar ber erfte, unb tvivb noc^> immer ber 
urfprung!i(f>e SBobnort ber 9)?cnftf>en bleiben, ivo bie ©cft^tct^tcr ent* 
fteben unb jìcb an bie 9ìatur bnlten. 9?irgenbS jciget fitfc aucb bie 
Statuì- in grofierer 9Dracbt, alé auf bem fanbe in ben abtvecbfelnbcn 
Sabreéjeitcn , tvo Èlici fo alt ifl, unb bocfi immer tvieber fo neu 
erfebeint unb neu auflebet. 2>ic 9?ci jc bcé griibiingé (offerì ftcb jtvar 
auf mannigfaltige SBetfe befebreiben ; aber tver fte nic^it in ber offe- 
neri Statuì- empfunben fiat, ber tvirb fie nic Écnnen. 2>cr rvobl-- 
tbàrige 0ommer, ungeac&tct ber oft brtitfenben -£i&e, ift bie SBiegc 
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beé Cebené, roo Jllleé gebeibet unb rcifct; ber rcicfce ©enuj? betf 
J^erbfleé unb Vie frieblicbc JHube bei SBintevé finb ein getreueé 
®ilb bei menftblicbcn Bobené : bai Sanblcben ijl bai 2eben ber Un- 
fc^ulb unb ber roabron Sreube; rocnn eé auéartet, roenn eé ocr* 
bittert roirb , ge(>et niebt bai ©ift oon ben ©tabten aué ? — 


Urfpriinglicb, primitivo, originalo. 

Eer SBofjntip, il luogo di dimora. 

©ai SeftbUdjt, la generazione. 

Stirgenb, in } einc, luogo. 

Eie 'pracbt, la pompa, magnifi- 
cenza. 

3n ben abttjedjfelnben , nel variare 
delle. 

Eie Sabrtéseit, la stagione. 

JDic SReijt, le bellezze, le vaghezze, 
gli incanti. 

3roar , ben si. Eer ©omtner, l’e- 
state. 

SJlannigfaltige 5Beife, in varie ma- 
niere. 


Eie biiictenbe .^igc, il caldo ecces- 
sivo. 

Eie aSSiege, la culla. 

(Sebeiben, prosperare. . 

Ect (Sentili, il godimento. Ber 
Jpcrbfr, l’autunno. 

Eie frieblidjcSlube, il pacifico riposo. 
Eas getreue SSiib, l’immagine fedele. 
Eer SBinter, l’inverno. 

Eie greube, la gioja, delizia. 
2£uéarten, degenerare. 

Slerbittcrn, amareggiare. 

Eaé ®ift, il veleno. Xuégcben, ve- 
nire, provenire. 

Ber grùljltng, la primavera. 


93on bem Srublingt. 

0/ 3&r Sreunbe ber Watur, unfrerblicbe-Sanger beé gru^tingi, 
SSirgiI, ‘Sbeinfon unb $(etfì! tvie tief fyabtt 3^r empfunben, mai 
er ©ebones borbietbet, unb babet mit lieblitben §arben olle feine 
abroe<bfelnb«n 2luftritte gefcbilbert : non bem ©tbmeljen beé © cfcneeé, 
n>ie ftcb bie Éleinen iQuellin unb SBacbe flufenrocife im fanften ®e* 
murmel ju raufebenben ©tromen eereinigen, unb auf tbren matbftn^ 
ben glutben belaflete ©(biffe uber baé SBeitmeer nacb ben entfernte* 
ffen Canbern baf>in tragen, bié ju ben tfrbciten beé Banbmanneé, rote 
er, ben ^flug leitenb, baé febarfe ^flugetfen in ben Tlcfer briirft 
unb roeite gurtfcen oufroirft , ben ©amen , feine fiinftige J^offnung, 
in ben ©(booti ber Stbe flreuet, unb mit ber nieljacfigen (£gge bie 
©(botlen jermalmet, unb ben ganjen ifioben roieber eben unb loefer 
mo<bt, um ben jarten ^eimen baé SBaffiétbum *u erleitbtern. 


Eer unjlerblidje ©anger, l’immor- 
tale cantatore. 

Sìief, profondamente. Eavbietben, 
offerire. 

Sieblidj, amene, soave, amàbile. 

Eie garbe, il colore. Eer tfuftritt, 
la scena. 

©djitbern, dipingere. Eaé &djmtU 
jen, il fondere. 

Eer ©<bnee, la neve. Eie EtueUe, 
la fonte. 

Eer SBad), il ruscello. 

Eaé ®emurmel, il mormorio. 

Eie roadtfenbe glutp, le onde, i 
fiuti crescenti. 


Eer SBoben, il terreno. Eer Jteim, 
il germe. 

SBclafiet, caricato. Eaé ©(biff, il 
naviglio. 

Eaé SBettmeer, l’oceano. 

tSntfernt , lontano. Eie Xrbeit , il 
lavoro. 

Eer Sanbtnann, il rustico, conta- 
dino. 

Eer $)ftug, l’aratro.! Seiten, gui- 
dare. 

EaS ipflugetfen, il vomero. 

Sinbrficfen, immergere, imprimere. 

Eer 2C(ter, il campo. Eie gurd;e, il 
solco. 
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SÉet ©amen, il seme, la semenza. 8ocfet madjen, allegerire. Sbenen, 
SDie pieljadtge ©gge , l'erpice a pianare. 

molti punti. SDaS SBadéttjum, il crescere , la 

SDie ©djollen, i zolli. vegetazione, 

jlermalmen, frangere, schiacciare. 


gortfefcung. 


@o mie na$ ber Sag- unb Olatfctgleitfre bie 973<fcte furjer roer- 
beu, fcebet ftc?) baé fceitere iblau beé £immelé ^>od^ in bie Biifte, nto 
bie guvgelnbe Cerche, beni 21uge entriicft, i&ren fvityltc&en ©efang 
mtt bem fru^eften 9??orgen beginnt. 9?un blii&en bieiSaume, unb 
aut£ ber niebere ©c()[ef}born in bem bicfcten, bie gelber einfc^liegen* 
ben Saune. QMeicJ) einem (eic^ten ©djleper oerbveitet ficf) allma&Iig 
ein tauftfsenbeé ©riin iiber bie 5n’e'9*t unb bie SBiefen unb 21ccfer 
Keiben ftc^ roetteifernb in iippige $?racfrt. 31Ueé erfc&eint rcieber in 
frift^er Sugenbgeilaft; baé 'befcfceibene 93eild>en, bie lac^enbe Sìofe 
unb alle ìblumen cntfalten ifsre reijenben garben. 


©o mie, a misura che. 

SDie 5£ag* unb 9la<btgleid|e, gli equi- 
nozi 

getter, sereno. SDaé Slatt, l’azuro. 

léce 4>immel, il firmamento, il cielo. 

©utgein, fioreggiare. £>ie Serene, 
la Iodola. 

Gntnicft, sottratta. 

SDer frtìhcfle SJlorgen, l’alba. 

SDer niebere ©cplefjborn , il basso 
prunello. 

SDer biette 3aun, la folta siepe. 

SDie gelber einftbliepenb , che cinge 
i campi. 

©leicb, simile ad. ffierbreiten, spar- 
gersi. 

2lUmàf)!ig, poco a poco. SDcr3»eig, 
la fronde. 


SDaé taufdjcnbe ®rtin, il pallido, leg- 
giere verde. 

SDie StBtefe, il prato. 

©id) fleibcn, rivestirsi. 

SBetteifernb , con emulazione , a 
gara. 

SDie iippige $>radjt, la pompa lus- 
suriosa. 

SBicber erfe^einen, ricomparire. 

SDie 3ugenbgeftalt , la forma giova- 
nile. 

25a$ befebeibene Seilcben, la viola 
modesta, 

SDie lacbcnbe SRofe , la rosa ri- 

-, dente. 

Gntfaltcn, dispiegare. 

SDie reijenbe gatbe, il vago co- 
lore. 


gortfegung. 

Ueberoll jeiget fi# neueé Beben , unb 2ftleé freuet f!cfr feineé 
Safepné: ©4>er$enb t>upferr bie muntern gife^e im Seicfce unb im 
giuffe , tuo f\d) ber Rimmel unb bie Banbfcjjaft mie in einem fcellen 
©pieget perboppein. 3n ben SBaibern unb ®e(ìrau4>en, auf ben 
31uen unb SBiefen perbreitet (1$ fin regeé ©efumme con SBefpen, 
Sbienen, ^tummein, giiegen unbSafern; in einem unbefcfcreibtùfcen 
(Sntjucfen giaubt man ju reinebmen, mie baé Beben ber Ólatur burefc 
bie ©eroadjfe ^eroorbringt; roa&renb bie Dlac^tigai am umfc&atteten 
Sbatte, unb ber einfame ginÉ auf bem ^o4>«Ìen ©ipfel beé Jpaineé 
mit ifcren futiioefenben Sonfn bie ©cfcalmep beé Jjtirten begteiten. 
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©aè ©afepn, 1’esistenza. 

©«berjen, scherzare. ibùpfen, guiz- 
zare. 

Ber SEeidj, la peschiera. 

©ie ganbft^aft, il contorno, pcisagio. 

Ber SBalb , la selva, ©te Xuc , la 
prateria. 

©aè ©efìràud), il cespuglio , l’ar- 
busto. 

©aè ®efumme , lo sciamare , ron- 
zare. 

®ie SBefpe , la vespa, ©ie Siene, 
l’ape. 

©ie kummel, il pecchione, ©ie 
gliege, la mosca. . 

. 1 

8 o r t f 


©er^dlfet, lo scarafaggio. ®aé <3nO 
jfiden, il traspòrto. 

Wingè um lt<$ ber, tutto intorno 
di se. 

Bernefjmen, Sentire. 

£eroorbringen, sortire fuori. 

®ic SRad^tigal, l'usignuolo. 

®er einfame ginf, il franguello so- 
litario. 

©et ®ipfel beè #aineè, la sommità 
del bosco. 

©tifi lodenbe Sène, soavi accenti 
d’invito. 

Segleiten, accompagnare. 

©ie ©cbalmep, la cennamella. 

c M » 9. 


Somme, 0 jungeé (Seftfdetfct , aué ber ©tabt! Sommet, 

i&r SMabdjen unb ^iingfinge, bie if>r nur ben bttnten ©fanj unb ben 
©efcimmer eu-er vei$ angebauften SBaarengemoiber gefefcen, fommet 
aufè Canb unb berounbert bie Sunftarbeiten ber fc^opferif^en SWatur! 
23ep ber Jpanb roiU ic{) euc{> fiifjren unb @$i5n&eiten jeigen, bie i&r 
nimmer gefannt. Jgtier roenbet eu<b gegen 2fufgang , nocfc liegt ber 
frifc^e, befeucfotenbe S^au auf bem ffirafe unb ben SSiattern: fiMicft 
burct> biefeé ©eftrauc&e gegen S0?orgen , unb tablet bie SSftiUionen ber 
fàirnmemben, farbenmecbfelnben ^perlen unb CEbelgefleine; febei, fi* 
finb nidn in etfige Stàtfcen gefcbliffen , mie eure SSrillanten unb Sia* 
manten; aber ein B a »ber ^o^ercr TIrt , alé bie menfc^Iic^e Sunfi, 6e* 
lebt fle. 


Baè funge ©cftblecbt, la gioventù. 
®er bunte ®lanj, lo splendore va- 
riegato. 

Ber ©cpimmer, il lustro, il chiasso. 
Hngebàuft, ammucchiato. 

©aè SEBaarengetBóib, il magazzino. 
Scrounbern, ammirare. 

Bie Jlunjìarbcit, il lavoro dell'arte, 
d’industria. 

©djSpferifcb, creatrice. 

Simtr.ee, giammai. SBenbtn, voltare. 
Ber Xufgang, il levante. _ 
Sefeuc^tenb, umettante, ristorante. 


Ber Stfjau , la rugiada, ©aè ®raè, 
l'erba. 

©aè Slatt, la foglia. ©erfflJorgen, 
l’Oriente. 

0d)immern, scintillare, rilucere, 
garben mecbfeln, girar colori. 

©ie (Sbetgefteine, le gemme, pietre 
preziose. 

©ie tdige gladje , il quadro ango- 
lare. 

©ebleifen, arruolare. 

©ie bobtreJtrt, la specie superiore, 
©ie .Runft, l’arte. 


8 0 . r t f e g u n g. 

fiaffet uné mit neugierigem gerfcfcen metter bie etrf^iebenen 
©cenen burtfcmanbein ; STìicfit* fep unferer 21ufmerffamfeit unmurbig. 
£>iefe qpffanien unb ®e|trau#e roacbfen mit uné auf; fie bliefen uné 
fo freunblitb an ; mare ti nicfct eine 2frt Bon Unbanfbarfeit , niefrt 
einma&I tyre 9?amen ju fentten ‘i £ier an betti 93a$e biefe biegfamen 
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Sroetge finb SBeiben , bcren ©efdjlecfct »erfd£iebene ©attungen ja&It. 
3Die f>od&dammigeten 58(iumc&en bort finb Srlen; i&re batter, be= 
fiiblet fi e nur, fcnb mit einem leimartigen @afte iìberjogen. Sene 
Éiifjnern, emporfifcief.enben , fcfjlanfen SJaitme mit ber ftlbcrfarbnen 
SKinbe finb SGirfcn, bit europSiftfcen ^almen , unb geben einen fcft-- 
liéen @aft, ben feibrt ibaccbuP nicbt oevft&maken tviirbe. 


Caffet unb burdjwanbeln, percor- 
riamo. 

®aé neugterige gorfdjen , il curioso 
esame. 

SJÌidjté fet) unrourbig, alcuna cosa 
non sia indegna. 

©ie Itufmcrffamteit, l’attenzione. 

®a8 ©eftràudje, i cespugli, arbu- 
sti. 

Jfufmacbfen , crescere su , gran- 
dire. 

Xnblicfen, guardare, mirare. 

©ie 2trt, la specie. ©ie Unbanfbars 
feit, l’ingratitudine. 

Stidjt einmaijt, neppure. Siegfam, 
pieghevole. 

©et 3®eig, la fronde. 


®a$ ©efdjiccfit, la famiglia, il ge- 
nere. 

©ie ©attung, la specie. ©ie Scic, 
l’alno. 

•fjodjjldmmig, di alto tronco. 
SBefiiljlen, tastare. Slur, pure. 
Ccimartig, Ascoso. ©et ©aft, il 
suco. 

Vteberjiebcn, coprire, ^ù^n, ardita- 
mente. 

@mporf(f;icfienb, che si inalza, 
©djiant, alto c sottile, snello, 
©iiberfarben , di color argentino, 
©ie Siinbe, la scorcia. 

©ie Siete, la betulla, ©elbft, stesso. 
Sacdjué, Bacco. 83erfcbmàben, dis- 
prczzare. 


gortfefiu.ng. 

9lo# metter fcin jene ppramibenartigen 9?aume fceifien tappeto, 
ocn benen eP au$ megere ©attungen gibt. 3)iefe (jier, roelefce urn 
baP £orf macfcfen, finb : 9iuf?', ^adanten»/ 3'Petfc^fen* ($>flau* 
men-) unb Sirfcfcenbaume. ben ©arten, unb au$ bie unb ba 
in ben geibern (inb: S?irnen-, 2fepfel = , TIprifofen», ^ftiftifc* unb 
geigenbaume ; ifrre Bruite geben eine fofìlic&e unb gefunbe 91a&rung, 
unb eermefjren ben SKeitbtpum beP CattbmanneP. SD?e^>rere con biefen 
grucbtbaumen finb auelanbif^e $>flan}en, rottele aber con ber pfle* 
genben -£anb beP BanbmanneP bem SJoben ein^etmtfc^ gemale rour- 
ben, unb nun teiberfleben au# fc^on bie meiflen ber @trenge beP 
SBinterP. £ort bie jroep grofjen majeflatiftben S&aume, roeld-je bie 
&ivd)e umfdjMtten, unb biefen (ìerriicfKn ©erutfj oerbreiten, fceifsen 
Cinben. 


§3pramibenattig , di forma pirami- 
dale. 

Ber. ^appelbaum (bie dappoi ) , >1 
pioppo. 

®aé ©orf, il villaggio. 

SDec Stupbaum, il nóce. 

©et Ptaflanienbaum, il castagno, 
©et 3it>etfcbfcnbaum, il prugno. 

©et Aitfcbcnbaum, il cilieggio. 

BaS gelb, il campo. 

©et SSSirnenbaum, il pero. 


®er Xpfelbaum, >1 melo. 

©et tfprifofenbaum, l’albicocco. 

©et 3>firfid)baum , il pesco, per- 
sico. 

©et geigenbaum, il fico. 

Xuéldnbifd), forestiere. 

©ie pflegenbe $anb, la mano cob 
tivatrice. 

Gini)eimifdj, domestico. 

2Biber|lef!en, resistere. 

©ie Einbe, il tiglio. 
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gortfefcung- 


3e($t gefoen nur &in gegen ben dpugel, roo ber SBeinSerg on- 
fangt. 3)ie boppelte ìReifre oon ©ejfraucfjen , roeltfie ben 2Beg jieref, 
oerbreitet einen balfamifdjen ©erutfy. £>te roei|ten £Biiimc{ien mit beni 
gelben ©terne, tveltfie in bcm Saune faft auf ber (£rbe jerflreut 
fcerum facfjen, (inb firbbeeren ; fcfion farbt |tc|> (>ie unb bo bep eintgen 
bie angenefjme gruetyt mit bem bunfeln ìRot(>, rodere bcm ©tiibter 
fo fe^rgefallt. £>iefe f4>Iict>ten grofien 3n>eige finb J^afelflauben; if>r 
fennt bo4> bie gute gruc^t? 2)ie SBeinreben, bie in Iangen SRei&ett 
ben 2Itfer bur<f)$tet)en , unb im SBeinberge nutfi einjeln fte^en, finb 
an oerft^iebene le&enbige unb troefene ©tiifcen gebunben, um i&re 
gruc^t un Jjicrbfte leittjter ju tragen, unb fre gegen ^eftige 58euse= 
gung bed SBtnbcd ja fc{)U|en. , 


Ber ■biiget, la collina. 

Ber ffieinberg, la vigna. 

®ie SReibe, la fila, serie. 

®er 2Beg, il sentiero, la strada, 
jìieren , ornare, SSerbreiten , spar- 
gere. 

®aé SSIiimcben, il fiorellino. 
3er(h , eut, disperso. Eie Srbbeere, 
la fragola. 

g o r t f e 


®er ©tóibter, il cittadino, 
gdrben , colorire. ®er jiweig , il 
ramo, venco, fronde. 

©djlicbt, liscio. 

®ie $afelftaube, il nociuolo. 

®ie Siìeinrebe, la' vite, 

Burcbjieljen, passare. 

®ie tange SKcihe, la lunga fila. 

Eie ©tiige, l'appoggio , il palo. 


lung. 


9?un ifi ber grù&ling au<£ f4»on norgerueft. 35ie iBlutfjen ber 
2?aume finb rerfcfwunben ; aber ba , roo fie (lanben , entmicfeln ftc& 
bie gruc&te, tuelc^e ber ©ommer reifen foli. 23etracf)tet biefe SBiefe, 
tuo unjablige 23!umen iiber bad jarte ©riin ein t>errl*c^e« @cfjmeli= 
tuerf oerbreiten. 25ad lluge ftarfet fitf) bep biefem ilnblicfe; ed er* 
miibet nid>t, bad ©anse ju faffen, unb jebed einjelne ©radeteti 
indbefenbere iu bewunbern. 2Iucf> bie Sornfelber fleben in boiler 
^5raci)t ba: fcfjon finb bie ?(e(>ren aud ben Jjpaimm gebrungen; 
au$ bad ©etreibe b(uf>ec; fu(>let i&r ben lieblicfcen ©eruefc ? Siefed 
i(l SBeijen, biefed ®er|ìe; bort i|ì JRoggen, unb auf biefer giacer 
ba, ùber ntelcfce ein blauer ®?antel geiuorfen i|i, maiali glat^d. 


Slun, ora mai. ffiorriicten, avanzare. 
Serj'cljminben, sparire. 

©id) cntvolctetn, svilupparsi. 
SBetrarfjten, contemplare. 3art, te* 
nero. 

Baà ®tiin, il verde, ^errlidb, sub- 
lime. 

®aé ©d)mfl{wevf, lo smalto. 

®ec Xnblict, la vista. 

Ormùben, stancarsi, 
gaffen, cogliere, mirare. 


Baè ®rctéd)en, Terbetta. 

Baé Jiornfclb, il campo di grano, 
il seminato. 

®ie Xeljre, la spica. Ber £alm, lo 
stelo. 

Baé ®etreibe, le biade. 

Ber SBeijen , il fromento. Bfe 
©er|ìe, l’orzo. 

Ber SRoggen, la segala. 

Bie giótpe, la pianura, il tratto. 

Ber gladbs, il tino. 
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gortfefcung. 


©iefeé bicfctbemacfifene gefb, mo bic SBauerinnen mit 3Rttf>c 
fo emfig jaten , tragt Jgirfe. £>ie fi$ gmifcffcn ben gurcfcen fm&er er-- 
fcebenben $>flangen mit ben bunfelrotfjen .fpalmen finb IBucfjroeigen 
C^eibeforn), unb bie anbern, bie eielafìigen, bie fafl ein SBaumcfcen 
bilben , finb Jpanf. furili au# ©pelte, -Ipafcr, unb groif^en bem 
®?aié (Sitrfifcfcroeigen , inbiamfc&eé Som), bem bitfflammigen, matfc 
fen i?u(fenfruc&te: baé i|t Cinfe, ba« finb gifofen, baé SBofrnen, 
unb bori am Snbe finb Srbfen. 2fucf> oerfcfciebene Srbfrucffte gibt eé 
ba: ®rbapfel, ERiiben, gclbe ERiiben (bie 9)?of>re) , rot&e ERiiben 
(SRofcnen) unb anbere me(>r, bie uné gur 9?a^rung bienen. 


®icf)t&en>acbfen , foltemente sopra 
cresciuto. 

Die SSàuerinn, la contadina. 

(Smfig, assiduamente. 

SJìir SRtibe, con fatica. 

3àten, sarchiare, sarchiellare. 

Die .£>trfe, il miglio. 

Dtt 23ud)tt>eijcn, il saraceno. 

SBietciflig, a molti ramicelli. 

Der ^lanf, il canape. Die Spelte, 
la spelta. 

Der ^afer, l’avena. 

Der 5Tcaié , il formentone , grano 
turco. 


Dicfjtàmmig, a grosso stelo. 

Die Jpulfcnftutbt , il legume, la ci- 
vaja. 

Die Kinfe, la lente, i tentili. 

Die gifele, il fagiuolo. 

Die Sofjne, la fava. ®ie Stbfe, il 
pisello. 

®ie Srbfrudjt, il frutto di terra. 

®cr Srbopfel, la patata, il pomo 
di terra. 

®ie Sliibe, la rappa. 

®ie g elbe SStibe, il navone. Die ros 
tbe SRiibe, la carota. 


8 » r t f e ? u n g. 


Sm 53orubergef>en moHen mir uné autt> ein menig bem ©albe 
nafiern, um einige ber eorgiiglicfcfien SBalbbaume gu fennen. SRan 
erfe^etnt oft auf eine fefcr unfàulbige SBeife unroijfenb, roenn man 
bie £>inge, melt^e mtt uné leben, nic^t unterfefreiben unb rftit ifmen 
JUafimen nennen fann. 83ep auéianbtftfren (Semac^fen nimmt man 
bie ©acfce rttdjt fo genau, ali bep ein&eimifdjen: Diefeé tfi eine 
SBucfre, |ìe breitet tlfre llefle meit aué, aber fte ifl meber fo f>ocf>, noc£ 
fo (tari, mie biefe (Éic|>e. ©iefeé ifl eine Sfdfte, beren garfige SBfatter 
ber leifefle SBinb bemegt, unb fte ifl buffer, um eine grojjegurtfct gu 
begeicfjnen, gum ©premorte gemorben, unb man fagt: Sr gittert 
mie ein (Sfc&enblatt. £>ort ifl eine lllme; ftofier noefc fletgt bie Sanne 
unb Sitate; einfamer fle&en bie Citroen unb go^renj bie lefcten oier 
©attungen merben gemofcnli# Dlabelfcofg genannt. 


3m SBoriibergcben, nel passare. 
Stdijevn, avvicinare, accostare. 
S3otjtigH<b, principale. ®er SBalb, 
la selva. 

Grfdjcinen , comparire. Unroiffenb, 
ignorante. 


Daé QUéldnbtfc^e (SSettmcf^, la pianta 
estera. 

©enau neftmen, prendere sotti- 
gliamcnte. 

Sinbetmiftb, del suolo nativo. 

Die Sfilile, il faggio. 

2 * 
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Suébrciten, estendere. 3u bejei(§nen, per indicare. 

®er 2CJI, il ramo. ®ie la ®ie Ulme, l’olmo. 

quercia. ®ie &annc, il pino. 

®ie Gfdje, il frasiffo. den- ®ie giepte, il rovcro. 

tato. ®aé 9ìabcIboI$, alberi da pini, 

Daìjer, quindi. punti , Spini. 

gortfegung. 

2Die SBalber tragen in «ielen jum fttetcfrtfcume etneé 

Banbeé bep: bann finb fie ber 2lufemt>alt ber rcilben Siviere unb ber 
3agbt(>iere, fo mie beé ©ePugetoilbeé ; bafur finbet man in benfel* 
ben: Èaren, SJBelfe, SBtibftfjnuine,. Eatfcfe, Jpirfcfjen, SHefie, ©cmfe,- 
0teinbocfe. 3n anbern finbet man Sturbatine, 0teinf)u()ner, 9?epp* 
biibner, gafanen, 0cbnepfen unb bergletcben. £>ie Jpafcn, giicfjfe, 
SltijTe, 9J?arber, SBacfiteln , Smfeln, S'roffeln unb anbere fleinere 
93oge( (jalten fidb mef>r in ben gelbern unb ©eflrautfjen auf. £>ie 
SBiìbcnten, bie 04 >n’ane, bie milben ©iinfe, bie ÌRranirfu unb 
0torcfce roofmen an gliiffen, 0een unb anbern fumpfìgen ©egenben. 
SBcptragen, contribuire. ®ann,poi. ®erKuerbafm, l’urogallo, il gallo 
®er Kufentbalt, la dimora. di montagna. 

®aé roilbe Sfjier, la licra, l’animale ®a« ©tcinbutjn, il cotorno. 

feroce. Baé SRcppbuijn, la pernice. 

®aè3agbtbier, selvatico, l’animale ®cr ©djncpf, la beccaccia. 

da caccia. ©ir $afc, la lepre. ®er gut^é, la 

Baé ®eflugel«)ilb , il selvatico vo- volpe. 

latile. BeriOiatber, il martaro, BieSBacfj* 

®crS3dr, l'orso. BerSSolf, il lupo. tei, la quaglia. 

Baé 2Biibfd)»c:n, il cinghiale. Bie jfmfcl, Ì1 merlo. ®ie ®roff»I, il 
®er Bacbé, il tasso. ®er 4>irfcb, il tordo. 

cervo. ®ie SBilbente, l’anitra selvaggia. 

Baé 3?e f), il capretto. ®ie ®emfe, Ber ©eptoan, il cigno. 

il daino. Bit roiibe @ané, l’oca selvatica. 

Betj ©teinbod, il Capricorno. ©umpfig, paludoso, 

93 on bem ©ornmtr. 

SQmabftg neigt fidi ber Bauf ber Srbe gegen bie 0onnenmenbe 
beé 0corpioné; nun i(t ber Sag am langften. Ste j£>i$e fleigt; bie 
Sfiatate finb getter, unb troefen bie Cuft. £ie ftiplen Sbenbc beé 9J?ap 
ftnb oerfdwunben; baé mur.tere ©eguaefe ber grcfcfje unb ber me* 
Icbifcfje ©efattg ber Otacptigatten paben aufgeport; bagegen fc^repet 
ben ganjen langen Sag iiber bie burcfjbringenbe 93aumgrille. X>ie 
0cenen auf ben gelbern unb auf ben SBiefen wedifcln ab. 99?it bem 
erflen ©rauen beé 9)?orgené gepen bie SKaper fjtnaué, unb mapen 
mit i&ren fcfiarfen 0enfen bie nocf) geftern fo fcfcon prangenbe SSBiefe 
ab. 0djmacf)tenb liegt baé gefaHene ©raé in langen 93?afiben, unb 
melftunter ben peifjen 0traplen ber0onne bnfiin; aber gegen Sbenb 
ijl eéfcfcon troefen, unb bie muntere Sugenb racket eé unter ©efan* 
gen unb 0cf)erjen in £aufen jufammen, tuo eé, in ^ew cermanbelt. 
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bep ber eintvetenben flbenbfuble einen unauéfpre^lid^en SSBobfgerutfc 
cerbreitet. 


Jttlraablig , poco a poco. Set 8auf, 
il corso. 

©icb neigen, inclinarsi. 

Sie ©onnenwenbe, il solstizio. 

Sie £i(}e, il caldo, (leigen, crescere. 
Set 3Rai), il Maggio. 

S3erf(bn>inbcn, sparire. 

SHunter, allegro, vivo. 

Saé ®cquà'cfe, il gracidare. 
Sergrofcf), la rana, il rannocchio. 
Sagegen , in vece. Sc^repen , stri- 
dere , cigolare. 

Surdjbringenb, stridente. 

Sie SaumgriUe, la cicala. 
Jlbroedjfetn, cambiare, variare,, 
SaS fflrauen beé SOlotgené, lo spun- 
tare della mattina. , 


Set 3Saf)er, il mietitore. 

SicSJtabe, i fili dell’erba falciata. 

«Dlàften, mietere, ^tangcn, pom- 
peggiare. 

©djmadjten, languire. SBelfen, ap- 
passire. 

Set Strabi, il raggio. 

3ufammcnrcd;cn, raccogliere. 

S;t ©djetj, lo scherzo. Scr^aufe, 
il mucchio. 

Sa$ #eu, il fieno. 

(Sintreten , sopra giungere , en- 
trare. 

SBenoanbetn , cambiarsi , trasfor- 
marsi. 

Unauéfprccbticb, inesprimibile. 

Set SBoblgerucb, la fragranza. 


8 o t t f c | « n j. 

Um biefe 3eit oermebren jtc^ bie Tfrbeiten beé Canbmanneé, 
unb mit bem ©cbnmfle auf ber ©tirne ergreift er «ine jebe. £>ie 
©er|le unb ber 2Bei$en roerben gefc&nitten, bie golbenen ?febrcn ftnb 
reif, f4meU roerben (Te in ©arben gebunben; benn bie gurebt, bie 
griit^te feineé Sleijjeé ju fileni/ i|T ned) niebt ganj eoriiber; bie 
Cuft rotrb fcbroiile unb brudfenb; SQ?enfcben unb Sbicre lecbien; aué 
Oflen unb aué SBefTen jteigen biette SBolFen empor, ein fcbrecflicbeé 
©eroitter nabet: SBli^e burcbfreuien bie nerfhimmte Cuft, nur ber 
SSenner rollet ibnen mit einem fiirc^terlid&en ©«brulle nacb, roeldbeé 
ber SBieberbalI ber ©ebirge oerboppelt. fuebt ficb ein 3 <& er 

*tt oerbergen, unb ber Jpauécater, mit gefalteten Jpanben bingefntet 
in anbatbtéooBer Srgebung, betbet um Mbroenbung beé brobenben 
Ungiti cfé. 


Ser ©ebroeig, il sudore. (Srgreifen, 
appigliarsi, 

©djneiben, tagliare, mietere, rac- 
cogliere. 

Sie ®atbe, il covone, ©idjetn, as- 
sicurare. 

©djttmle , infocato. Srucfcnb , op- 
primente. 

Secreti, anelare. SerDft, l’oriente. 

Set 2Bc(l, l’occidente. Si<bt> denso. 

Sie SESolte, la nuvola. 

©mporfleigen, inalzarsi. 

©cbredlidj, spaventevole. 

Saé ©eroitter , il temporale , la 
procella. 

Scr SBIifc, il lampo, Surcbtrcujen, 
squarciare. 


SSerflummt, ammutolato. 

SerSonner, il tuono. Sìotlcn, mug- 
gire. 

Saè furdbterlidjc ®e&r(i!le, l'oribile 
strepito, fracasso. 

Ser SBiebetbaU, l’eco. 

SBcrbergen, nascondere. 

Sie gefalteten .pànbe, le mani 
giunte. 

^ingefnict, prostrato, fflcttjen, pre- 
gare. 

JCnbadjtéooU, pieno di devozione. 

Sie Stgebung, la rassegnazione. 

Sie X&rocnbung, il rivolgimento, 
l'impedimento. 

Sroben, minacciare. 
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Sortfeftung. 


Sin rooftltftatiger jKegen ftat bie Cuft abgeEiiftlet; bie fcftmacft* 
tenben ^fTan^en erfteben fid^ tuieber neu geftiirEt, unb ?fHcé bercegt 
ftcft tuieber mit S0?utft 3)er ©turni tft coriiber; ber gefiircfttete .£agel 
ftat bie ©aaten nicftt renuuflet. ^>eiter Eiinbigt ftcft ber 2(benb an; 
SKtnber unb ©diafe Eeftren con ber $3eibe jurfirf, unb 21tle, bie in 
ben Selbern fterum jerftreut roaren , Eeftren mit froften @cftritten nacft 
•£aufe, reo fie SrquicEung unb SKufte erroartet, um bie burcft ben 
langen Sag Ù6er erfd/òpften Grafie roieber $u fammeln. Sin 2ag um 
ben anbern bietftet neue £3efcftaftigung bar, unb unter biefem ab* 
roecftfelnben SBirfen fcfteint bie 3«*t \ u Euri: 9?iemanb ftat ^>ier je 
iiber Cangemeile geElagt, nocft uber 21rbeit gemurret, felbft in ben 
fcftivuten Jpunbstagen nicftt. 


Ber ©turiti ift oortiber , la procella 
é passata. 

Ber £aget, la grandine. 

Bie ©aaten, la raccolta, le biade. 

Skriouflen , distruggere, guastare. 

2(n(unbigen, annunziarsi. 

BaS SKinb, il bestiame grosso, la 
greggia. 

Ba« ©cftaf, la pecora. Bie SBeibe, 
il pascolo. 

Bie Grquicfung, il ristoro, (iiipaj» 
ten, aspettare. 


Grfcftópft, esausto. Bie .ftraft, la 
forza. 

©ammein, raccogliere, ristorare. 
Baé abroccftfetnbe SBirten , l’operare 
variato. 

Bie Eangeweiie, la noja. 

JUagen, lamentarsi. 

SJlurrcn, mormoreggiare. 

Bie £unbétage, i caniculi. 

©cftrout, soffocante, opprimente. 


Ss o n bem £ e r b ft e. 

3)ie ensige 25emegung ift ba# Ceben ber 9ìatur; nicftté bfeibt in 
iftr unoollenbet. 2fllet$ ftrebet nacft feinem 3* e ^ c e un b oerfcftroinbet 
bann, um nati) einer Eurien 9ìufte tuieber oeranbert iu erfcfteinen: 
in ber 9?atur ift nicftré oerganglieft, nur bie ©eftalten manbern ftcft. 
25er ^erbft ift baé leftte ©cftaufpiel im SBacftétftume ; 2HIe4 ftat feine 
fHeife etlangt. 9?un leeret ber Canbmann feine getber, feine ©arten, 
feine SOBeinberge , unb nimmt bie (eftten Srùcftte oon ben Sl'aumen. 
?l(le4 luirb gefammeit unb in grofte SJorratfte geftciuft, a(4 befiircfttete 
man eine nafte £unger4notft. 9[l?it banEbaren ©efuftlen betracfttet ber 
•£au4roirtft feinen 9ìeicfttftum, unb bie rooftttftatige JpauSfrau, ben 
innern Suftanb ber Jpauéftaltung Ecnnenb, tfteilet mefed ron iftrem 
Ueberftuffe unter iftre armeren91acftbarinnen aué; bafter roirb fte aucft 
in bem 2)orfe alS bie 9El?utter ber SranEen unb Siirftigen geacfttet 
unb oereftret. 


UmioIIcnbef, incompito. 

©freben, tendere. 

3 fi nidftté pergfinglid), nulla perisce. 
Baé ©d;aufpicl, lo spettacolo. 

Baè ©atftstftum, la vegetazione. 
Gclangt, é pervenuto. 


Eeeren, vuotare. 

©ammeln, raccogliere. 

Ber SBorratft, la provigionc. 

BaS banfbare ©eftiftl, il sentimento 
riconoscente. 

Bcr.ftauéroirtft, il padre di famiglia. 


_ 23 _ 

®ie #auéftau, la padrona, madre 3fufitl)cilett, distribuire. 

di famiglia. ' ©er ©ùrftige, l’indigente. 

®ie .§au8baltung, l’economia. ©eadjtet, stimato. 

Cct innere jlujtanb, lo stato interno. Bcrebret, venerata. 

®tr Ueberfluf , l’abbondanza , il 
superfluo. 

8 o r t f e | « n 0 . 


9?adj ber lattgen 33ùrre, melcbe ben ®ommer itber geberrfebet 
«nb gleicbfam ?IQe4 oerfenget batte, lebt im £crb(te baé ©rito nocb 
ein 90?a!>l auf, oem etguiefenben SKegen genabret. Dtocb ein 20?af>l' 
bat bie ganje Sìatur mieber ein gefunbeé ?Infe£en befommen, aI4 
batte fte (icb con einer langen Srant^eit erboler. 35if Cuft rnirb mie» 
ber milbe; bie Sage unb 9ìa$tc unauéfpreeblieb angenebm; felbfl in 
bem SBalbe teerben mieber. fanfte Cieber ge^ort. £>ie ?(mfe( unb bai 
9ìotbEeb(<b«n ftngen melobifd^ im einfamen ©ebufebe, nur bann unb 
roann con ber (ebbaften SWeife unterbrodben : 21Ueé i(l mieber fo rei* 
$enb geEIeibet, bafj eine angene^me Sauf4»ung bie @inne betriegt, ob 
ntan bem grublinge ober bem J£>erb(ìe ben Ssorjug geben foli. 


®ie ©urte, la siccità, l’arsura. 
Berfengen, abbruciare. 

2£ufleben, ravvivere. 

Slabcen, nutrire. 

®aS 2fnfef)en, l’aspetto. 

<Sid) erfjoten, riaversi. 

SBieber toetben, tornare ad essere. 
®a6 SRotbtcbtcben, il pettorosso, 
einfam, solitario. 


®ann unb reami, da quando in 
quando. 

®ie SJieife, la cingallegra, 
Unterbvecfjen, interrompere. 
SKeijenb, amene, Vezzosamente. 
®ic Slàufcfjung, la delusione. 
SSetriegbn, ingannare, confondere. 
®er Borjug, la preferenza. 


i 


g o r t f e | u n g. 

£>iefe 3abr«4j*it bat nic^t nur bie Sinfammtung beS 9?u|en4, 
roeleben ficb ber Canbmann burtb feinen gleifj unb burtb feine ®?ub« 
oerfebaffet bat, jum 3 re»ecfe j (te ifl autb reitb an Sàergnugungen. 
Sine jebe oollenbcte 3Irbeit jiebet ein ncueS geft nadb (ttb. £>ie Un* 
terbaltungen biefer 2 Irt erbeben baé ©emittb, bei ?I!ter(5 $u banfbaren 
©efublen, unb bie 3 ugenb uberlapt ficb benfelben mit ber reinften 
greube ber Unfcbulb: £>aé golbene Seitafter lebt faft in jeber gami* 
lie fort. £eute tvirb ein Srntefeft, unb balb teirb aucb bie SBeinlefe 
gefepert tuerben. <£ier merben grucce eingelegt, bort ber J^onig au4 
25ienen(lotfen genommen; auf ber anbern ©eite merben -bie SBein* 
beeren ju ^olf geprejit, ouf ber anbern merben eerfebiebene SUrannt* 
rceine bereitet. 


®ie Sinfammtung, la raccolta, col- 
lezione. 

®er 9lu$en, il prodotto. 

3um3»cecte fjaben, avere per iscopo, 
Siaci m jiefjen, condurre seco. 


®ie Unfct&aWung , il divertimento. 
GÉrbcben, inalzano. 

®aS Ulta, gli attempati. 

©icb benfelben flberlajfcn , abbando- 
nafvisi. 
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®a$(}6lbene3eftaWer, l’età dell’oro, ©inlegen, salvare, 

gortleben, continuar a vivere. Ber 4>onig, il miele. 

Ba8 (Srntefejl , la festa di rac- Ber Sienenjìocf, l’alveare. 

colta. Bie SSeinbeere, l’uva, 

gepertt, celebrare. Ber SSranntmein, l’acquavita. 

Bie SBeinftfe, la vendemia. Siereiten, distillare, preparare. 

A 

8 o r t f e f u « j. 


Sagb unb ©ogelfang rufen mm aud[> ben ©tabter auf bai 
Panb. ©erne flreift er burtb Jpecben, ©ebtifebe unb SSBalber, ber 
SOlitbe ntc^t ad^tenb, ali j’óge ibn no<b cin oerborgener J^ang &in jur 
urfprungli<ben SBefebaftigung ber Sscraltem. £>er Snabe froblocbet, 
roenn er einen 53ogel gefangen, fo tuie ber Sungling, roenn er mit 
bem geitergett'e&re einen Jj3afen erlegt l>at, unb ftegreicb jie&et ber 
bebae^tigere 3ager neben bem griSperen SBilbe in ooflem (Ernfle nacb 
v^aufe, fo mie einjt SKom’i Jpelben, roenn fte, mit <0iegeéjeid>en be* 
laben , aué ben entfernten Sriegen juriieffamen , unb bep bem Sin* 
$uge in bie @tabt ber Ouitinen prablenb auf offenen ?£Bagen jeigten, 
mie fle unter ben rofcen, unfcbulbigen SSolbern ^oc{»mùt()ig graufam 
geroefen ftnb. 


Bie 3agb, la caccia. 

Ber SBogelfang, l’uccellare. 

JRufen, chiamare, invitare, 
©treifen, aggirarsi. 

Ber Slulje niebt atbtcnb, incurante 
della fatica. 

SBerborgen, nascosto. 

Ber £ang, l’inclinazione, 
«fctnjieben, trasportare. 

Urfprùnglidj, primitivo. 

Bie SBotSltcrn, gli antenati, pro- 
genitori. 

groljlotfen, giubilare, 

@0 mie, a pari del. 

Baà getiergemebr, l’arma da fuoco. 


©iegreidj, vittorioso. 

9ta<b 4>aufe jieben, tornare a casa. 
3m oollen Srn|te, in piena serietà. 
83ebàcf)tig, posato. 

Ber 3àger, il cacciatore. 

©o mie ein(l, come una volta. 

Ber #etb ( l’eroe. 

Ba8 ©icgeàjeicben, il trofeo. 
Selabcn, carico. 

Ber (Sinjug, l’ingresso trionfale, 
prablenb, con vanto, fastosamente. 
SRob, rozzo, selvaggio, incolto, 
•^otbmutbig, superbamente, con 
superbia. 

©raufam, crudele, atroce. 


93en bem SBintcr. 


@tufenmeife faHt ber ©dbrnucf ber SBaume; bie Puft roirb rau* 
ber ; ntcijier SHeif legt ftcb bei Sftorgeni auf bai f4>on barge ©run, 
unb bie gluren gleicfjen einem aiternben Jpaupte mit ©ilberlocben. 
Sei tfbenbi roefjen balte SBinbe, unb cerbreiten einen firengen Sroft, 
ber nacb unb na<b 2Wei erflarret: 3)ic 9ìatur fcat bai bobe 2Hter er- 
reiebt, unb beroegt ftcb nur nocb langfam, mie ein binfiiBiger ©reii. 
£>ie meiflen 93oge( finb auégeroanbert; bie rcobltbattge @onne, auf 
ibrer burjen 23abn, mirb con flurmfcbmeren SBoIben oerbullet; bie 
roilben Stbiere baben ficb in ibre ffiBinfel unb J^oblen oerfrotben; 
2iQeé ift ebe geroorben, unb glei<bet einem roeiten ©rabe, tuo bai 
Ceben oerfcbnmnben ift. 
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©tufenrodfe, gradatamente. 

Set ©dimuct, Tomamente). 

5Raut> roerben, diventar crudo. 

Set Steif, la brina. 

JCarg, scarso , parco. 

Jfltcrn, invecchiare. 

Sie ©ilberlodc, il crin argentino. 
SBeben, soffiare. 

Set jìtenge grofl, il rigido gelo, 
©rflatten, indurire. 

Saé t)cbc 2CIter, l’età avanzata, 
©treit&en, pervenire, giungere. 


Set ®reié, il vecchio, il vielardo. 
•fcinfdUig, caduco, decrepito, 
iuèroanbetn, emigrare. 

Sic futjc SBafjn, la corta orbite. 
fStutmldjmer, grave di tempesta, 
procelloso. 

Sie SBolfe, la nuvola. 

SbetbuUen, coprire, ingombrare. 
Set SBinfel, il covile. 

Sie 4)6fcle, la spelonca. 

Sicrfriec&en, ritirarsi. Debe, deserto. 
Saé @tab, la tomba, il sepolcro. 


gortfe&ung. 


©rafjlicb ifl ber Tfnbtitf in ben Ealten ©egenbett fitr ben eerfpa» 
teten SBanberer, roelt^en bemeglicbe ®c£neefaulen, oom ffiBinbe be= 
roegt, auf einer Siébriicfe iiber einen breiten Slup , ober jmifeben 
$ofcen ©ebirgen ju begraben bro^en; bafcer meinten aucb bie leic^t- 
gliiubigen ?ltten, bop brep JPtimmeièjìric^e jum ©ebeifcen be8 menftb= 
lichen Cebené nt$t geetgnet roaren, unb bebaupteten breift: ©o mie 
unter bem beipen Srbgimel litici con ber ^i^e oerfenget mirb, mujj 
tn ben ©egenben, meiebe -ficb ben bepben $>oten niibern, tuo burefc 
fccb$ ©lonatbe eine ununterbroebene SHacbt berrfcbt, 2iUeS cor Salte 
oergeben; nidbt acbtenb, mie barmberjtg ber ©ebepfer fiir feine ©e* 
fcb'òpfe forget, unb mie liebreicb er »or 2((Ien ben ftbroacben 9)?enfcben 
lebret, burcb unermubete 21nflrengung fo grofj ju fepn, baf) er ben 
Sabreéjeiten, unb ben Slementen fe(b(l Srofc bietben fann ; unb bocb 
gerabe biefer ftbmacbe SOlenftb ifl bann oft im Ueberflujfe unter Men 
ber llnbanlbarfte ! 


©rcìfjlidj, orrendo. 

Set Knblicf, la vista. 

Sie ©egenb, la regione, il contor- 
no, paese, 
ffietfpaten, ritardare. 

Set SBanbercr, viandante, viag- 
giatore. 

Sie ©djneefaute, la colonna di neve. 
Sie ©isbrticEe, il ponte di ghiaccio. 
Segrabcn , scpcliire. 

Stofjen, minacciare. 

50tc>nen, credere, immaginarsi. 
Beirfjtgtdubig, credule. 

Sie Mlten, gli antichi. 

Set $immctèjhicb, la zona. 


Saé ©ebcifjcn, il prosperare, 
©eeignet, atto, proprio. 

SBcfjaupten, sostenere, pretendere. 
Srcijt, arditamente. 

Set ©rbgiittel, l’equatore, zona 
torrida. 

SJtidjt adjtenb. non considerando. 
SBie batmbetjig, con quanta mise- 
ricordia. 

(Sorgeri, avere cura, provedere. 
Unetmubct, indefesso, assiduo, 
2icbrei(6, amorevolmente. 

Stop bictfjen, sfidare, resistere. 
Strabe, appunto. 

Unbanfbar, ingrato. 


gortfcfcung. 

S5?ittcn tn btefert unenblicben Sinoben liegen beoolferte Sorfer 
fafl som ©tbnee bebetft, reo llllei fo lebloi febeint, unb wo botb 
HUti fo tbotig roiift unb fi<b feineS 2>afepn$ freuet. grcbtùb f«6t ber 
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-£au<roirtb im Sreife feineé ©efinbed,, ben langen Hbenb (jinbur^ bit 
irbeit oertbeiienb , unb felbft babep ber gietfiigfte. Seiner ber ©eitró 
gen fann f!ft> ber gaulbeit ober ber 21uége(affenbeit ergeben; 2Me 
fleben unter feinem «aterlicfcen 2J(itfe, unb 2I£le erfreuen i&n mit un» 
bebingtem ©eborfame. 5$ roirb gefponnen, gen'ebet; Sieibungófliicfe 
unb J^auégeràtbe gotnadjt, unb SBerfieuge atler ?ij;ten roerben »er-- 
fertiget ; unb fo unter 21rbeiten unb ©efpnicben iiberfallt fte bie SDlit» 
ternacbtju friib; benn au<$ ber ©eifl ift tbatig babep: ber Sine er* 
itibft jur 21uferbauung beé Jfjerjené bieBebenégefcbitbte eine$ frommen 
S9?anneS; ber Tlnbere irgenb ein SiBunbcrmSbnben, uub oft belebt fie 
aucb 3Bi| bep ber Jlufìofung eineé Ieicfcten SRcitbfelS, unb gibt bin» 
langlidben ©toff jur roabren 3«friebenbeit mitten in ber SBiifte, n>5&-- 
renb bie muffigen 21jfen ber ©ttibte auf larmenben SSallen unb in 
bell beleudjteten ©cbaufpielbaufern gabnen, unb oft mit flraftic^ent 
llebermutbe bie gettitele 93orfe(jung laflern. 

Unenbticb, immenso. Die SebenSgefibidjte, la leggenda. 

Die @inbbe, il deserto. Der fromme *Kann , l’uomo pio, 

tSebtoS, inamimato, morto. santo. 

SBirten, operare, affaccndarsi. Da6 SBunbermabrtben, la favola 

Da§ (Sejtnbe, la servitù, la famiglia. delle fate. 

iDie gautpeit, l’inerzia, la poltro- Der 5Bip, l’acume. 

neria. Die Jtuftbfung, lo scioglimento. 

Die XuégelalTenbeit, la licenza, sco. Da4 Stdtbfei , l’enigma, l’indori- 
stumatezza. nella. 

Der unbebingte ©eporfam, la per- Der ©toff, la materia, motivo, og- 
fetta ubbidienza. getto. 

Spinnen, (ilare. SBeben, tessere. Die SBiifte, il deserto. 

DaS ^jauégerdtbe, il fornimento di Der 2tffe, la scimia. 

casa. ©traflid), colpevole. 

SSerfertigen, fare, preparare. Daé ©cbaufpieibaub, il teatro. 

Ueberfalien, sorprendere. ©dpnen, badigliare. 

3u ftrùtj, tropo per tempo. Der Uebcrmutp, la baldanza. 

Die Xuferbauung, l’edificazione. gfiftern, bestemmiare. 

93 on ber ©tabt. 

Da4 ÌBebùvfntfj ber perfoniic^en ©ùberbeit roar febr ma&rf^ein- 
!i4> bie erfte Urfacbe, bai; ftcb bie SRenfcben in grBfjcre ©efellfcbaftett 
«ereinigten, unb iftren SBobnplafc mit fofcfcen oertbeibigenben 93or-- 
Je^rungen umgaben, tute eS ber Cauf ber 3eiten nacb ben oerftfiiebe-- 
nen Umftanben erforberte, taf, (te gegen feinbitcfoe Ueberfade ge|ì<bert 
roaren. 3n ben erften 3eiten , roo jld> bie SRenfcben nocb niebt auf 
ben 2icferbau oerlegten, folglitf) an feinen belìtmmten Ort gebunben 
roaren, fonbern ein berumjiebenbed Ceben fufn ten, um na# ben eer» 
fcfciebenen 3abre5jeiten unb nacb ibrer bamabiigen ©eroobnbeit i&ren 
2e6endunterba!t ju fudben, roar ein folcber beroegiieber 2Bobnpla& 
ttit^té anberé, ali ein befefìigteS Bager; alé aber in ber §o(ge bie 
9Renf<ben auf einetn bejlimmten g>(a$e (leben bliebert, unb jt4> in 
©uberbeit fefcten, rourbe ein folcber befe|ligter 2Bo(;nort eine ©tabt 
genannt. 
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Baé SBebutfmg, il bisogno. 

Bie ©idjerbeit, la sicurezza. 

©ef)r H>af)cfc§cinli$ , molto proba- 
bilmente. 

BieUrfad)c, la cagione, causa, mo- 
tivo. 

SBereinigen, riunirsi, radunarsi. 

Bie ©efcUfdiafr, la società. 

Ber 2Bobnpla(s, il luogo di dimora. 

S3ertbeibigen, difendere. 

Bie SJorEeljrung, dispozizione. 

Umgeben, cingere, circondare, at- 
torniare. 

SJadj ben Umftànbcn, secondo le 
circostanze. 

Grforbern, esigere, richiedere. 


Ber feinblid&e UcbetfaU, l’assalto ne- 
mico. 

Ber Jfcterbau, l’agricultura. 

©itti oerlegen, applicarsi, 
golglid), per conseguenza, 
giibren, menare. 
d>erumjiel)enb ( errante, nomado. 
Bcrgebenfiuntei'tialt, la sussistenza. 
SSetneglid;, mobile. 

SBefefligt, fortificato. 

BaS ttager, il campo, l’accampa- 
mento. 

3n ber golge, in seguito. 

©teben bleiben, fermarsi. 

©idi fc^en, mettersi. 


gortfefcung. 

Sie Sntitncffung beé menfc^li^en ©eifteé brautfct Sriebe unb 
©itfcer&eit: 23epbeé fanb fidi balb in ben 0tabten; bafer nafmen 
ftc raf4 an SBeoolEerung ju, unb jafdreitfce ©efellfc&aften entfìanben, 
bie neue ajeburfniffe erjeugten. Orbnung unb (SinigEeit finb bie ®ee(e 
beé gefellfàaft(td>en Pebené. 2)ie ©runblagen ju biefer Orbnung unb 
Sinigfeit finb autf> bie ©runblagen ber©efe$e, ofne n>elcf>e teine 
©efeUfcfaft befEefen Eann. 2)ie ©efefce geben fic(> aber nicfit felbfl, 
obgleicf) bie 9?otf)n>enbigEeit jeigt, n>aé gut unb nufslicf feijn Eonnte, 
fonbern (te mujfen ber ©efeUfcfaft non foltf>en fJJlitgliebern gegeben 
roerbett, bie baé ©ute unb STìuglicfje auf bie ricfltiglte SBeife einfefen; 
unb gerabe biefe SflotbroenbtgEeit tuar eé, toelcfie bie @efe|geber er-- 
nannte. 

Bie Gntwidlimg, lo sviluppamento. Ba« ®cfe|,la legge. 

SBraucben, avere bisogno, adope- SBefteben, esistere, essere. 

rare. Obglcidj, quantunque. 

Ber griebe, la pace. Baà SJÌitglieb, il membro. 

SHafrf), rapidamente. Bie Slotbroenbigfcif, la necessità, 

jlunebmen, crescere, aumentare. JRidjtig, giustamente, preciso. 

Bie SBeoòlEerung, la popolazione. Ginfeben, riconoscere, concepire, 
Grjcugen, produrre, cagionare. travedere. 

Ginigteit, la concordia, l’unione. ®erabe, appunto. 

Bie ©runbtage, la base, il fonda- Ber @cfe$geber, il legislatore, 

mento. Grnennen, nominare, creare. 


Sortfefcung. 

9?un i(l eé aber nidjt genug, bof? ©efefce porfanben finb, fon* 
bern um baé ©utc'unb Enitfclidie, tue!4>eé fie gctpafjren, autf) roirft 
licb *u geniefìen, muffe bafur geforgt rcerben, baf (te aucf aufrecft 
erfalten unb befolgt rourben; unb biefe ^roepteSJlotfupenbigEeit lefrte 
bie 93?enftfen, unrer ben SRirgliebern ber ©efellftfaft cinenllnterftfiicb 
ju madien , unb bem 2Biirbigflen unter tjjnen bie ^ì>4>fte ©watt ju 
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Ù6ertragen, welter Ù6er bie ©efe&e unb bercn 93efotgung matfcen 
foHte; fo entflanben bie Dbern, ober bit J^errfàer. Da aber cine 
©efedfdjaft ober eine 0tabt eben fo ju betracfiten ift, «vie ein einjet 
rer 9J?enf4> gegen ben anbern, bie, roenn fie mit einanber in grieben 
unb SXu&e feben rooUen , ftcfy gegenfeitige iGer^altungépunfte auébe* 
bingen, fo (jabcn fu{> aucfc ba(b megere @tabte freunbticb einoerflan* 
ben unb unter biefelben ©efege oereiniget, unb bilbeten 0taaten unb 
Steit^e unter einem Oberfyaupte. 


SBorbanben feon, esistere. 

©e«Sf)ren, concedere, accordare, 
procurare. 

Xufrecbt erbaiten, mantenere. 

giic efroaé forgen, avere, prendere 
cura. 

Slefoigen, osservare. 

Eebren, inscenare. 

Bie bòdjlle ®eioatt, il sommo, su- 
premo potere. 

Uebertragen , rimettere affidare', 
conferire. 


ÌCuébebtngen, stabilire, pattuire. 

SBaffjcn, vegliare, invigilare. 

Ber Cbere, il Supremo, Sovrano. 

Ber #errfdjer, dominatore, re- 
gente. 

3u bctracbfcn, da considerarsi. 

Sin cinjetncr ffllenfd), un indivi- 
duo. 

Ber BcrbaltungépunEt , norma di 
condotta. 

Ba é {Reitb, il regno, l'impero. 

©aé Obetbaupt, il capo. 


S5 o t t f e t ]Mt g. 

* 

Siefe 23eool?erungen unter gut gefeitete Orbnung gebracfct, 
flrcbten nun einftimmig ben adgemeinen roefcfter jebem 3J?en- 

f$en in bie Sliatur gelegt ift, bie ©(ittffeligfeit, gu erreic^en, toelc^er 
ober nur burcb gegenfeitigeé SRitmirfen erreicfct roerben fann. 
n»ar eé, wo ber ©eift anfing, tfwtig ju roerben, unb er erfannte 93or» 
tbeile, ju beren Srreicbung au<b bieWittel erfunbett roerben mufjten. 
Sin 3«bcr trug nacb fe.inrr 21rt etmaé bep, um eine aflgemeine nu|= 
licfce SbatigÉeit einjuleiten, unb eé bauerte nicfct lange, fo fucate 
tnan oueb fc(>on mit bem 9Ju§lidE>en baé 21ngenebme, unb mit bent 
SEUiibfamen baé &ùnft!icbe ju oerbinben. 2fuf biefe SBeife fìnb bie 
0tabte nacb unb na$ ber 0ifc ber SEBiffenfdbafcen, ber $un(te, ber 
Srfinbungen, ber^»anbmerfe unb berSMbung berWenfefcen geroorben. 


Unter ettoaé bringen, portare, ri- 
durre a. 

Eeiten, ordinare, diriggere. 
©treben, tendere, cercare. 
Sinjìimmtg, unanimamente. 

Star, non -che, solamente. 

Bie ©creiibung, il conseguimento. 
flBcgenfeitig, mutuo, reciproco. 

Baé SSitwirfen, coopcrazione. 


Septragen, contribuire, 

Sinleiteh, introdurre. 

Baé ffltubfamc, il penoso, faticoso. 
Baé Jtunflltdjc, l’arteficiale. 

Ber ©i§, la sede. 

Bie 2Biffenfcbaft, la scienza. 

Bie Srftnbung, l’invenzione. 

Baé -SJanbtoetE, mestiere. 

Bie Siibung, l’istruzione. 


g o r t f e & u n g. 

Sé gibt ba&er in ben grogeren 0tabten mannigfaltige Sinricfc-- 
tungent £>«rt tefinben fi# gento^nlic^ bit ?(emter ber ojfentli$w 
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©tóatéuerroaltung nacf> alien ibren 3n>e»9*n. Sé gi&t ^ircf»ett fìir 
ben ©otteébienfì con oerf<biebenen ©iaubenégenofien ; 23olféfcbulen, 
bobe ©cbulen unb tec^nifd^e 2ln(la!ten $ur 23ilbung ber 3ugenb; ®e* 
funb(>eitéantìa(ten , ©iec^enbaufer, Sranfenbaufer unb 3trmcn&aufer. 
Sur a3equemlt<4)Eeit ber Sintoobner unb ber gremben gibt eé ©aft- 
banfer, Sinfebrbaufer, SBirtbébaufer , ^ajfee&ciufer, ©cbaufpiel-- 
baujer, ©pajiergiinge , ©iirtcn unb bergleirfjen jur Unterbaltung. 
2>ie ©affen in ben ©tabten finb geraumig, unb bie ^Ma^e mit 
23runnen oerfeben, in tvelcbe baé SBaffer burcb SEafferleitungen jjuge= 
fiifcrt tuirb. 2>ie -èaufer befteben getoobnlicb aué mefjreren ©todwer- 
fen, um in ber £obe ben 9?aum ju fìnben, roelcben bie Stinge unb 
JSreite oerfagt. £>ie Siabtleute nii^ren ficb biofi oom &unft»erbien(!e, 
uom Jpanbel unb »on Jfmnbtuerlen, unb muffen ba^er ibre SJÌa&rungé- 
mittel con ben Canblcuten faufen. 3n ben reic^en ©tabten finb biefe 
Sfabrungémittel fcbr tbeuer, unb bie niebere Staffe non SP?enf4)en 
befinbet ficb <» cinem febr armen 3u(lanbe. 

Bie Ginridjtuna, l’istituzione. Baé (5in!ef)rbaué, la locanda. 

Baé 2Cmt, l’uffizio. Baé ©aftbaué, la trattori;!. 

BieSBertualtung, ramministrazione. Baé SBirtbébaué, l’osteria. 

Ber ©otteébienfì, il culto divino. Baé .ftaffcdjaué, la cafeteria. 

Ber ©laubenégenofle, il settario. Baé ©cbaufpielbaué, il teatro. 

Bie bobe <3cf)ule, l’università. Ber ©pagiergang, il passeggio. 

Bie tccbnifcbe Itnftalt, l’istituto tee- Bie Unterbaltung, il divertimento. 

nico. Bie ©afte, la contrada. 

Bie ©efunbbeitéanflalt , l’uffizio di Ber ffirunnen, la fontana. 

sanità. < SBerfeben, provedere, munire. 

Baé ©iecbenbaué, i] lazzaretto. Bie SSafferleitung, l’acquedotto. 
Baé JuanEenbaué, l’ospitale, Baé ©todtoerE, il piano di casa. 

Baétfrmenbaué, l'istituto di muni- Ber Siaum, lo spazio. 

licenza - IBerfagcn, negare, non concedere. 

Bie aSequemlit^Fcir, la comoditi. Ber Jvunjloerbienjt, l’industria. 

Ber grembe , il forestiero , atra- Bie Sffabrungémittet, i viveri, 
niero. Bie niebere (Staffe, il basso popolo. 

S 0 r t f e 6 u n g. 

£>ie grofjen ©tabte fcaben fidi »on ber 3?atur jurucfgejogen, 
ttnb ein fiinfflicbeé ©afepn fiir mele SWitlionen 93?enfc^en errir^ter, 
irride Fcin Srbrecbt mebr b<*ben auf eine ©panne Srbreitf;, alé bocb* 
ftené ba, tuo ©ebeine auf ©ebeinen rufjen, unb oft aucf) biefeé niebt, 
tuenn bie feinblicfien SDieinungen ber fcbtnacben, uerirrten SJienfcbett 
nocb jenfetté beé ©rabeé ben in bie ttnenblidjen 9?aume ber Sivigfeit 
entflobenen ©eift feinem ©cb'ópfer aué ben J^anben ber oaterlicbett 
Siebe abtrogen tuollen. Die gropen ©tabte finb ber ©ifc oieler feijo* 
nen Sugenben, unb bie fintiuicfrung uteler gianjenben Sigenfcbaften 
ber menf4>Iicben Sìatur; |le ftnb aber aucb bie SCBiege unb baé Sreib* 
baué ungebeurer Pafler, uor tcelcben bie Dfatur felb|b iiber ibre eige* 
nen 50?i^geburtett fd^aubert, unb flaunet jte mit einer bummen 58e= 
taubung an. 
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itariletjifljen» ritirarsi, distaccarsi. 
(Srtidjten, eriggere, stabilire. 

®aè Srbrcdjt, il diritto ereditario. 
Baè ©ebrei#, la terra. 

^odpOcné ba , reo, al più là dove. 
Bie Webeine, gli ossami. 

Bie feinbltd;e tDlcinung, l’opinione 
nemica. 

Serimn, smarrire. 

3enfeits, a di là. 


Gntfliebtn, involarsi. 

©lanjcnb, splendido, rilucente. 
Bie 3Bicge< la culla, 

Baé Sccibbaué , la conserva. 

Bic SDiipgcburt, il mostro. 

Unflebeuer, enorme. 

Sdjaubetn, raccapricciare. 
Jfnflaitnen, mirare con spavento. 
Bic SBetdubung, lo stupore, la Con- 
fusione. 


53on cinigen £anbtuerben. 

Sic 9;otb ifl bic grofie Cc^rcrinn in ber JRatur; fic i|l bic 
Cutter olici- (Srfinbungen, unb ber menf#Ii#e ©cift ift fo gclc&rig, 
bop cr fi $ ouS bem grofjtcn «ebrongniffe cincn 2Bcg ju ba&nen 
fu#t, unb if>n feltcn oerfc&It, ntcnn #n mif, lungone 93erfu#e ntc^t 
abf#rccfen, no# nette ju tna#en; fo autrben au# bie meiften gr^ 
fìnbungcn unb .&un|ìc burchi bie 9Jo# erjeugt, ofjne SWuiTer $ur 
9ìa#abmung boi- ben 21t»gen ju Ijabcn; o^ne bie ©efe$e unb 9ìe= 
geln *u fennen, n>cl#e eincn fot#cn grfoig betuirben mitjen. grft 
bie iGeroollfommnung fleCIte Slegeln unb Cefcrcn auf, n>e[#c beo ber 
9?a#af>mung ju befolgen ftnb, um eine éSct-befferung *u 0tanbc 
$u bringen; fo ituar, bau fi# in bem (ongfamon 3ortf#reitcn ber 
©traili bea 9i#tcé gebro#en , unb au$ bem naturfi#en einen fiinft-- 
li#en ©clefjrten erjcugt f?ot. 9»e#nct mon bet? biefer 93erroanblung 
ben 9Sortf)ei( ab, baft fi# ber fitn(lli#c 9D7enf# auf Unfoften bcS 
naturli#en orbali, unb jener biefent an @ef#metbigfeit unb ®#roa6-- 
fjaftigfeit iiberlegen ift, fo ent|ìef)et eine tui#tige grage iiber ben 
fOorjug beé einen itber ben anbern, iuel#e nut- ber SSeife, «tei* 
#er fi# bepbe cntbe^rlt# gema#t {>at, mit cinigem @en>t#»a con 
SSafcrbeit entf#eiben fonn. 

Bic Sto#, il bisogno, la necessità. 

Bie gcbtctinn , la maestra. 

©elefjrig, docile. 

Baé SBebldngnifi , l’angustia, diffi- 
coltà. 

Ben Sffieg 6af)nen. aprire la strada. 

Scrfeblen, mancare , perdere. 

SJlifiungen , mal riuscito. 

Ber fflcrfu#, tentativo, la prova. 

2Cbf#rerten , sbigottire. 

Bfld OTujler, il modello, cam- 
pione. 

Bie 9ta#at)mung-. l'imitazione, 

Bic SlereoilEommnung , la perfe- 
zione. 


Bie XuiSfiifjrung , l’eseguimento. 

Bie Jfnmcnbung , l’applicazione, 
pratica. 

BaS gortf#reifen, il progresso. 

21bre#nen, difalcare, dedurre. 

Bie Sjcrwanblung, la metamorfosi. 

Ber ® eicftrfc, il dotto. 

3Cuf Unfoflen , a spese. 

Bie ©cfdjmcibigfeit , l’agilità. 

Bie; ©djroalbaftigfeit , la ciarlata- 
neria. 

Ueberlegcn fepn, essere superiore. 

©ntbefjrli# ma#en , poter far 
senza. 
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S o r t f c f a n g. 

£)er 9?otf>garber bercitele femori cor 2trtcré bie J^Sute, rocft^c 
bie Jpaare cerlteren fotltcn, unb erjeugte ba$ (>arte Ceber unb $>funb* 
feber, tceidjeé ju manniafaltigen iÓeburfniffen ecrmenbet «urbe, unb 
noc$ immer certccnbet teirb. 

®er 2Beif,garber bercicet auc^ J^aute, bic bag fpaar oerlieren, 
unb erjeuget tceicfreé Ceber, tvelc(>eg gefcirbt unb ungefarbt ju $lei= 
bungéiìiicfcn, ^anbfc^u^en, 33ettbecfen unb $u riclen anberen 23e= 
bùi'fniffcn gebraucfyt teirb. 

2>cr ^iirfc&ner «rbeitet au# in geflen; aber bie con i^m be^ 
reiteten Jpaute befcalten i(>re -Ccare , unb or liefert bie ccrfcfciebenen 
g>elj|ìucfc, tcelc&e con einigen SDienfcjjen ber &alte tvegen, con an- 
bcrn aber aucf; ber 3icrbc tcegen getragen teerben. ©iefe le|tern 
ftnb getco&nltc^ fe&r t^eucr, unb ber Jpanbel bringt bie ro(jen gelle 
con ben entfernte|ìen iSBcltgcgenben jufammen unb cerfte&t ben ©ii-- 
ben mit ben ©elten&eitcn con 9ìorben, unb fo umgeÉefrrt. 

Ber SRotfigarber , il conciatore di Ber .fcanbfdjub, il guanto. 

cojame grosso. Ber .Riirfdjner, il pellicciaio, 

ffiereitcn, acconciare, preparare. Bicfern , fornire* produrre , fare. 
Slot JHterg, nei tempi antichi. Ber$elj, la pelliccia, 

Bie £aut, la pelle. Bag Scber, il Bie 3ierbe, l'ornamento. 

cuojo. Ber £anbel , il commercio. 

Bag ^funbleber, il corame. ©ntfernt, rimoto. 

SSettoenben, impiegare. 3ufammen6ringcn, raccogliere. 

Ber SEBetgqdrber , il conciatore di ffierfetien, provedere. 

pelle in alluda. Bie ©eltenbeit, la rarità. 

SSJeicp, molle. ©o umgefefjtt, vice versa. 

gortfefcung. 

9?adS> biefen bommt ber SBeber; cr cerarbeitet bie ©efpinnfte 
aué giachi Jpanf, SBaummoUe, @eibe, 23aumrinbe, SSSoHe, in Cein- 
teanb, in Sucfc, in aUer 21rten, in ©trumpfe, £emben, 

•£>ofen, Secfen, Sapeten unb fo tccitcr. £$ ifl'f<$roer jtt be|ìimmen, 
ob bag ©pinnen unb SS3eben, ober bag ©arben juerfì erfunben teurbe; 
ober ob nicfct in bem einen Jpimmelg|ìri(fce bai eine juglei# mit 
bem anbern in einem anbern SBclttfjeile fein gntftefccn (latte r big 
fte nacb unb na$ gegmfeitig einanber befannt unb mitgctbeilt tcur« 
ben. Snbeffen arbeiten biefe cier Jpanbtcerfer bem ©djtufler, bem 
©e^neiber, bem Stiemcr, bem ©attler unb bem Sapejierer in bie 
■£anbe, tceil biefe bie grieugnijfe ber anbern in neue ©egenftanbe 
oerarbeiten. 

Ber SBeber, il tessitore. Bie SBoile , la lana. 

Bag ©efpinnfl, il filato. Bie Ceimcanb, la tela. 

Bie ffiaumrootle, il cotone. Bag SEud), il panno. 

Bic ©eibe, la sete. Ber -Jeug, la stoffa. 

Bie ©aumrittbe, la scarria d’ai- Ber ©trumpf; la calza, 
bero. Bag $emb, la camiccia. 
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Baé (Sarben, il conciar le pelli. ©cr ©tfiiiflcr, il calzolaio, 
©le fsofen, i calzoni. ©cr <Srfjncibcr, il sartore. 

®ie Dectc. la coperta. ©cr Sìiemer, il correggiato. 

3ugtcid), insieme. _ Ber ©attler, il scllajo. 

©aéSntflcben, l'origine, il principio. 


§ortfefcung. 


£>er «nb ber ©?aurer mat^en unfere SBofjnungen 

«nb bie anbent ©cbaubc. £>er a?aumeifter fann buvef) feine gefcftidfte 
S3erecfmung jeben £f)ci( bcé SiaumeS in cinem ©ebaube auf eine 
rortljeilfmftc SBetfe bcniijjen unb baé Cicfrt rcrtf>cilen. l'ie SBerfyeuge 
beé Simmcrmanncé fìnb fe^r cinfadj: Sino 0djrotl>acfe, eine 0agc, 
cin 3irW 1 einc 9?eifsftfmur, cin H'ofrrcr unb cin Jpammér finb if?m 
gcnug. ber SWaurcr 6raudjt nur cincn Jpammev, cine Selle, 

cin SBinfelmaf!, einc 9D?ef;|ìange unb cin 0cnfblep ; aber rieie 0tein- 
flucfe mujfcn ifrm rcn bem 0teinme| unb oon bem SBilbfjaucr jti- 
gearbeitet roerben. unfern Sagen, feitbem bie ^oljernen ©ebaube 
aufjufjóren anfangcn, ifl fiir ben Bimmermann on ben ©ebauben 
tuenig 2frbeit ùbrig geblieben; cr befc&afciget fitfc nur no^» mit betn 
Sacfrfhtfole , iuc(c(ter mit Sa^icgcln , 9Mecf>, Supfcr, mit S^retent 
(0cj>tnbdn), unb in armcrcn Orten auc(> mit 0tro(> 6ebecft rnirb. 
0eine Jf?auptbef$aftigung befcfnanft ficf> olfo nur notft auf ben 
0cf>iffbau. 


Ber 3intmermann , il falegname. 
Ber SJlaurcr, il muratore. 

Baé Gìebdubc, l’edilizio, la fabbrica. 
Btc SJJatjnung, l’aLitazionc. 

Ber SSaumcifler, l’architetto. 
58aucn, costruire. ©efdjictt, abile, 
sagio, 

©ie SBerecbnung, il calcolo. 

Bie ©djrotpacte, il tallone. 

©ie ©àge , la sega. 

Ber Mirtei, il compasso. 

Die SReiffcpnur, l’amatita. 

Ber SBobrer, il trapano. 

Ber JÈ>a>nmer, il martello. 

©ie Arile, la cazzuola. 


Baé SBinfclmafi, la squadra. 

Baé Senfblep, il piombino, lo 
scandaglio, 

®er ©teinmeg, il picca pietra. 

©cr fflilbbauer, lo scultore. 
©crBadjftutjl, la seggiola del tetto, 
©cr Badategli, l'embrice, la te- 
gola. 

©aé SBledf), il ferro bianco. 

Baé Aupfer, il rame. 

©aé ©trol) , la paglia. 

©aé S8rct , l’asse, la tavola. 

Silfi beftbrànfen, limitarsi. 

Ber ©d)ifffcau, la costruzione na- 
vale. 


gortfefcung. 

23er 0$mib lojtt baé Sifen im geuer glityenb roerben, unb 
oerarbeitct cé bann auf bem ?Imbofk mit bem J^ammer $u rer* 
ftfliebenen nii|!icf)cn SBerfjeugen, ©criitfifcfjaften unb anbern 5Beburf= 
ntffen. £>aé So^lenfeuer in ber 0cfmiiebe tuivb ron einem SMafe* 
bolge angcfacfjet. 3n groficren 0$meljerepen, tuo cé bie ©elegenfrcit 
crlau6t, merben bie 93lafcbalge buref) fun|ìltcf> angebraifite Sicure 

burc^ baé SBajfer erfcfct, rodcfieé ron einer cigenfcè bop befìimmten 
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beraSfHirjit , unb fo eiete £uft mit 04 nfmmt, bur4 roride 
bie SHo^vcr gefùllt, unb in bie t>erf4tebcnen 04 me(jofen geleitet 
roerben. Ser 04mib bef4aftigct 04 geittcbnli4 oudj mit bem 23e-- 
f4lagen ber ^pferbe , ' inbein er baS Jjiufcifen mit 9?ageln cn ben 
Jp>uf beé ^pferbeé befeOiget. 3n ben 0tabten, roelc^e ein fìeinigeS 
gbflofler (>aben, merben fefcr £aufig au4 bie Q4f l ’ n bef4lagen. 


®er @4mib, >1 fabro. 

®a« (Sifen, il ferro. 

©lubenb, rovente. 

SSerarbeiten , lavorare. 

®er 2fmbop ( l'incudine. 

®aS SBertjcug , lo stromento. 

®ie @erà'tf)fc4aft , l’utensile. 

®aS Sebùtfnip , l’occorenza. 

®aà Jtotjtenfeuer , il fuoco di car- 
boni. 

®ie ©djniiebe, la fornace. 

®ec SBIafebatg, il follo. 

JCnfadjen , accendere, attizzare. 
®ie ©djmeljetev , la fonderia, fu- 
cina. 


®aè SRobr, il tubo. 

(Sigené , espressamente. 

®aju, a ciò. . 

6ffe$en, rimpiazzare. 

4erabflùrjen , precipitare! 
Jtnbringen, applicare, 
ffltit ftdj ne^nicn , prendere seco, 
gùllen, riempire. 

®er ©4me[jofen , la fornace da 
fondere. 

®aè Stfdjlagen, ferrare il cavallo. 
®aS ^>ufeifcn, il ferro da cavallo. 
®er 4uf, l’unghia di cavallo. 

®aé ^)fla|ler, il selciato, il pavi- 
mento. 


g«rtfe|ttng. 

2>er ©agner tiefert »erf4»ebene grojiere unb fteinere ©Sgen. 
2>ie Sìciber brefren 04 um eine 2fd^fe, rodere bur4 bie 9?abe gefjet, 
con wek&er 04 bie @P«i4* n mie ®tra(>len &inauéoerbreiten, unb 
ben 9?eif be$ ganjen SKabeS, mel4er getuo^nli4 mit eifernen 04 ie- 
nen 6ef4lagen rcirb, unterOufcen. Sie £)ei4fel, an roelcfce bie S^iere 
gefpannt roerben, roe(4e ben ©agen $ie^en, gi6t bem ©agen iene 
D?i4tung, mel4e bie 23eroegung ^alten foli. 2>ie £)ei4fel ifl dm 
©agen, roaS baé 0teuerruber an bem 04 ‘ffe i|ì* 

®er SBagtier, il carradore. 

Ciefern, fornire , fare, provedere. 

®er SBagen, il carro. 

®aé Stab, la ruota. 

©i4 breben, aggirarsi. 

®ie 3(d)fe, l’asse. 

®ur4get)en , passare per. 

®te Stabe, il mozzo della ruota. 

®ie Speidjc, il razzuolo della ruota. 

®er Steif, il cerchio. 

®ie©4tene, *1 cerchione di ferro. 


ffiefdjlagen , mettere il cerchiono, 
muffare. 

Unterfliiben, sostenere. 

®ie ®eidjfel, *1 timone dell carro. 
ZCnfpannen, mettere, attaccare i 
cavalli al carro. 

®it SRi4tung, la direzione. 

®te ffieroegung, il movimento, il 
moto. 

®aS ©teuemibtr, il timone di 
bastimento. 


gortfefcung. 

Ser Sif4fer arbeitet na4 einer 3ei4 nun 9 > unb brau4t au4 
fe&r wenige ©erfjeuge : er begniiget 04 mit einer 0age, einem 
•£obe[, einem 0temmeifen, etiient J^ammer unb einem 93o(»rer; 
uber um genau no4 ber 3ei4nung ju arbeiten, brau4t er einen 
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SWafilbb, baé ift einc fltafter, rodere na<# ©$«&en, Bollen «nb 
Striceli eingetfjeilt tft, uni bai eine 0tucf genau in bai anbere 
ju fiigen. Sliele dpoljftutfe oerbinbet er'mit Ceim fo genau «nb 
taufàenb , bajj eé fcfceint , fte fepen fo jufammen geroacfcfen, 
«nb tiefert adcr^anb glatte «nb Deferte Sifc^e, ^aflen, Stuoie, 
Siu&cbetten, Sru&en, Stften, 3immer- «nb Jpauétbiiren , 0piegel= 
ratymen, 5&ett|tellen «nb Senflerrabmen, in rodere ber ©lafer bie 
@laéf4>eiben einlegt. £>aé IBefc&Iage, bie 0c&loffer, bie SXiegel «nb 
ttngel roerben non anbern Jpanbroetf'ern oerfertigt, tveld^e in SWetafc 
(en arbeiten. 


Ber &ifd)ter, il falegname, ma- 
rangone. 

Bie 3eidjnimg, '1 disegno. 

©itb begniigen, contentarsi. 

Ber fiobel, la pialla. 

Bai ©temmeifen, lo scalpello. 
@enau, esattamente. 

Ber «Dtabflab , la misura. 
Biejillaftcr, la tesa. 

®er St^ub/ *1 piede. 

®ic 3olI, il pollice. 

®er ©tri<b, la linea, 
giigen, congiungere, unire. 

Ber Ceim, la cola. 

SEduf^enb , delusivamente. 
esitate, liscio. 

SBtrjicrt, ornamentato. 


®er JEifcb, la tavola. 

£>er Jtaflen, l’armadio. 

®cr ©tubi, la sedia, lo scagno. 
Bai Stubebctt, il canapé, il sofà. 
®ie SErufje, lo scrigno. 

Bie .Stille, la cassa 
®et ©piegei, Io specchio. 

Bie JBettfleUe, il cavalletto del 
letto. 

Ber genflcrrabmen, il telajo della 
fenestra. 

®cr ©lafer, il vetrajo. 

Bie ©laìfdjeibe, la lastra. 

B al ©cblop, la serratura. 

Ber Stiegel, il catenaccio. 

Ber 2(ngel , il cardine. 


3^o r t f e $ « n g. 

£>er 2)re$éter, fo mie ber £if<$ler, orbeitet grofitent&eilé in 
Jpolj, aber er arbeitet audb in 25ein, in Btnn, in 9?lct> «nb 30?ef* 
(tng , «nb oerfertiget oerfcfiiebene SBerfjeugc fur Sunflter, oorjuglitfc 
fur SBunbcirjten fiir Sonfuniìler «nb s JÉ)?at(>cmatifer, nebfl anbern 
nufclic&en 0tittfen, bie fitfs nic&t anberé, all burc^ baé 93oftren «nb 
3)ref>en bearbeiten lajfen. 

2>er Safibinber (I8itttner) liefert »erf$iebene ©efajje, bie er 
aué Dauben jufamtnenfe$c, «nb tnit Sìcifen fo feft jufammen oer= 
binbet, bafjfteOe&l, SBein, ®f|ig, SBaffer «nb anbere Sluffig^iten 
fo gut befjalten, baf> fetn Sropfen (jerauinnnt. £>er Safibinber ift 
6cpm Jpanbel «nb beim SSerfenben ber ©«ter etn unentbebrlicfcer 
•£>anbroerber ; benn alle flulfigen SBaaren non einer bebeutenben 
®?enge roerben in gaffer einget^an «nb fo aufberoa^ret, ober na# 
anbern ©egenben ocrfdSticft. 


Ber BredjSIcr, il tornitore. 
Bai S3ein, l’osso. 

Bai 3inn, il peltro, stagno. 
Bai SSlcp, il piombo. 

Bai fflteffing, l’ottone. 


Ber Jtun|tter, l'artista. 
53orjiig(i(b , principalmente. 

Ber 2Bunbarjt, il chirurgo. 

Ber SEontunflier, il musicante.. 
Bai ©tuct, il capo, il pezzo. 
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BaS ©reseti, il torniare. 

SaS SBct)ten, il trapanare, 

©et gafbinber, il bottajo. 

Baé @efà 6 , l’arnese, vasselame, 
®ie Baubcn. la doga. 

©et SReif, il cerchio. 

®ie glùffigEeit, il fluido. 
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©et Stopfen, la goccia, 
^etauétinnen , colare fuori. 

BaS Out, bic SBaare, la merce. 
Unentbefjrlicb, indispensabile. 

©ie Spenge, la quantità. 
2 Cufbet»a()tcn, conservare, salvare. 
8 crf($ictcn, petfenben, spedire. 


gortfefcung. 


£)cr J^afner (Sopfer) mad&t aué Se^merbe ober Sopfererbe 
oieterlei irbenc ©efdbirrc, alé: Sopfe Crafen), @4>ujfeln, Seder, 
SJeinbcln, £riige, Defen, ©fumentopfe unb bevgfetc^en. 2)iefeé 
J^anbwerf i|t forconi in ber olten, alé in ber ncuern 3eit in eine 
befonbere .Sunft ubergegangen, rodere uné bie fc&on(len 21rbeiten in 
®rbgefi$trren unb ^orceflan iiefert. £>ie atten ^etrudfifc^en , grie- 
<bifdjen unb ógpptiftfcen ©elitre, ivcfc^e bepm Stft^e bie 0teDe 
unferer SSBafferflafcbcn, ber SBein- unb Oe^fgcfc^trrc erfefcten, unb 
oft audj a(é Urnen, Compen unb bergteicfcen gebrautfct rourben, rtrnren 
fe^rttta^rfc^einli^ aucfc aué $>orce(Ianerbe gemaci; aber bepmiSrennen 
fonnten ifcnen bie 211ten weber jene SBeifje, noefc jeneé gianjcnbe 
©cfrflufy'verf geben, welt^eé (>eut ju Sage bie $>orcellangef4)irre fo 
foflbar macfct. 

©et SEópfer, il pentolaio. ©te SBajferflafcbe , la Bottiglia d’ac- 

©ie Sebmerbe, rargilla. qua. 

©ie irbenen @efd)trre , le terraglie. ®as ®ef<bitt , il vasellame. 

©et ££opf, la pentola, pignata. SSaljcfdjeinlidj, probabilmente. 

Bie ©(buffel, la scodella, piattone, ©ie ^otjcHanetbe, la terra porccl- 
®er SteUer, il piatto. lana. 

Baé Keintel, la tecchia. ®a$ ffirennen, il bruciare. 

Ber jt’rug, il borale. SBtber. né 5 nod), né. 

BerDfcn, la stufa. ©ie SBeijje, la bianchezza. 

©et ffilumentopf, il vaso da fiori. ©lànjenb , lucente, lustro. 

9leu , moderno. Uebergeben , pas- Ba§ Scimeli, lo smalto. 

sare in. éCoftbar, prezioso. 

Bie Stelle oertreten, far le veci. 


gortfefcung. 

iUetrat^tet man auf biefen ©efcfcirren bie Béi^ttungeW/ fo u6er* 
rafcfct uné ein gemif^tcé ©efu^l con IBerounberung unb pon ®e- 
bauern bep bem 2Inbli<fc ber $unff, rete (ie bort einfaefc in fe&arfe, 
roinfeiformige ©fritte gebrangt (lari fcerrortritt, unb fcier in fc&roar- 
menber Cei^tigfeit b«rumflattert. Ser ©efcfcmacf (jat fi# bur# bie 
lange SReibe oon So^r^unberten pielen Sserroanblungen unterjogen, 
bie Sunfl bat fitft iiber ibre Sinb^eit jur bliibenbcn SJollfommenbeit 
erboben, unb bie 93emunft ift unentf#ieben , we(#er .fpaftung (te 
ben ffierjug geben foli ; benn ber ©efdjimatf , fo allgemein au# fein 
Sinflug fep, ifl bo# ni#t goni frep; roeil er mit ber gntwicfelung 
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fortfc^mtot, unb fotglicfi nur ben 3 nbegriff ber ftufcmceifcn 2 fu$* 
bitbung barflellt. 

Bie Seidjnung, il- disegno, la pit- llnb ^ier, ed in questi. 

tura. ©djtcàrmenb, bizzarro. 

Ueberrafdjcn, sorprendere. #evumflattern , vagheggiare^ 

Baé Oefityl, il sentimento. SDer ©efdjmad, il gusto. 

(Semifcbt, misto. Unterjieben, subire. 

SDer 2Cnblict, la vista. _ Unentfdjieben, irresoluto, sospeso. 

Bie ffietcunberung, l’ammirazione. Bie #altung, l'atteggiamento. 

Baé SScbauern , il rincrescimento, ©o atlgemein aud) feip, per quanto 
2Bie fie bort, come in quei. generale che sia. 

©djarf, acuto gorrfc^rctten , andare avanti , pro- 

SBinEclfórmig, angolare. gredire.* 

SDer ©ttid). il tratto. Ber 3nbegriff, il risultato, 

fflebràngt, ristretto, ' ©tufcnweife, gradato. 

■£eroortreten, risaltare, prescn- BarfleUen, rappresentare, 
tare. 

93 on c t n 1 9 c n t>au§(i$en S3ef$aftigungen. 

SS gibt «ine SEftenge con 3fr6etten unb 23erri#tungen, «teiere 
au$ unter bie Jfpanbiuerfe, ober n>cnig|ten§ unter bie Jjpanbarbeiten 
geja&It iccrben , tueil fie cor^iigli^ con 5 Pcrfoncn cerrit^tet tcerfcen, 
tuelc^e ifcren Cebenéunterfsalt barauS jie&en; aber fie fc(>(agen meiftenS 
in baS fsauélidje gaef; cin, unb cerlieren ftc& in ber 9Birtf>f4>aft, 
inette in ber biirgerlicjjen ©efellfc^aft con nicfct geringerer, cielleic&t 
in inanc^er 33 e,iicf)ung aucfr no$ con grofecrer SBicfstigfett ifl, al# 
bie ©efefcgebung felbjì. Die cerniinftige gii&rung ber 2Birtfcf4>aft 
allein ift geeignet, ben SDfenfcfccn in ben 2£o(>lftanb ju fegen, itti 
SBofftftanbe ju erfjaltcn, unb ifcn jufrieben unb gliicfftcjj ju mac^en, 
fo frep ober fo befe^riinft bie StaatScerfaffung eineS CanbeS auc£ 
fepn mag ; benn bie ©taatécerfaffung tvirb ftefi nie mit ber (>3u$* 
lichen Sinricfytung eineé jeben einjelnen SOfenfc^cn inébefonbere be* 
faffen unb ifm bereicfccrn; biefeS fann nur burc£ eine cerniinftige 
5Birtf>f4>aft bemirft teerben, scelge bafser fiir jeben 93?enfi$en unent» 
befsrltcf) ift, tcofsin it?n aud) ber gufati oerfefst fjaben mag, er fet) 
rei^ ober arm, tn einem (>ofjen 21mte ober bep feinem fteinen -Serbe; 
bie cerniinftige iffiirt^aft entfe^eibet liberali u 6 er baS (musitele ©liidf. 

SDie S8erricbtung,3Sefdjfiftigung, l’oc- SDie 58ejief)ung , il riguardo, rap- 
cupazione. porto. 

Unter etteaé jà^Ien, annoverare fra. Bie cerniinftige gtiftrung, la saggia 
Ber 8ebenSunterf)aU, il sostenta- condotta direzione. 

mento. Ber SBoS)l|ìanb , il ben essere. 

BarauS jietsen, ricavarne, trarne. SBefdjrànÉt, limitato. 

Cinfd)(agen, dare in, appartenere. Bie ©taatécerfaffung, la costitu- 
*Ba3 tjàuélit^e ga<b, 1» sfera do- zionc. 

mestica. ©id) befaffen, occuparsi. 

Bie SBirtljidiaft, l’economia. Baé Jtmt, la carica, 

ffiiirgerlicf), civile. Ber £erb, il focolajo. 

Bie SSidjtigfeit, l’importanza. (Sntfcfjeiben, decidere, 

Bit ©efefcgebung, la legislazione. 
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£>aé n.'ie§tige 3lmt bei- j?auSnnrt£fcf>aft roirb getoo^nltc^ bem 
SBei6e u6erlaffen, unb cé fc|eint fafl, bafl eè in bem e^elid^cn 
0tanbe burchi cinen natiirli^en unb fìillf<$tveigenbcn fGerfrag nu$-- 
bebungen morben ift, bafj ber 9)?ann geroinnen unb bie grau ben 
©erninn fiir bie fjauéticfjen 2}eburfniffc oert&eilen foli. £>aé roa&re 
^aitélicffe Ceben ift affo gan$ ben Jpanben ber Qjljeleute anoertrauf, 
unb baé gamiliengtiicf (>cingt cinjig unb allcin non ifcrer Ceitung 
unb 0orgfalt ab. Sic Sfregattinn, alp SRutter an ber 0pifse ilfrer 
gamilie, ifì bie e&nuurbigjìe gjerfon in ber ©efetlfàaft, unb ifjre 
$>flit$ten finb bie beiligflen SSer&inblidffeiten. Um biefeé ftauPlit&e 
©liicf $u begrunbcn, aufrec&t $u erbalten, eé nacb llmftanben aucfj 
$u ermeitern, unb alien gorberungen ju entfprec&en, ntirb non bem 
SBeibe oiel oerlangt, unb fie ift nic^t felten bap Opfer unbcf^eibener 
gorberungen beP 9D?anneP, ober einer fc^tecfjt geroafflten unb nodj 
fcbfecbter gefeitctcn Srjiefiung. 


©aè roiibtige 2fmt ( l’impiego im- 
portante. 

©aè SBeib, la donna. 

Ueberlaffen, affidare. 

©et efteltdje ©tanb , lo stato con- 
iugale. 

©cr Sìerfrag , il contratto. 

©tiUfdjmeigenb , tacito. 

ftuébebungen, pattuito , stabilito, 
convenuto. 

©aè SebiirfniS, il bisogno. 

SBertbeilen , distribuire, scompar. 
tire. 

©te Beitung , la direzione. 

Bie ©orgfalt, la cura. 

Bie Sbegattinn , la consorte , la 
moglie. 


©ie ©pièe, la fronte. 

Gfferroiirbig , venerabile. 

Die $)ftidjt, il dovere. 

•Peiliq, sacro. 

©ie ffierbinblidjfeit . l’obbligo. 

SBeqriinben , fondare , creare, sta- 
bilire. 

©ie gorberung , la pretensione, 
domanda. 

Sntfprecben, corrispondere. 

Betlangen , esigere , richiedere, 
pretendere. 

©aè Dpfer, la vittima, il sacri- 
fizio. 

©ie unbefdjeibene gorberung, la do- 
manda indiscreta. 

©ie Svjieijung, l’educazione. 


gortfefcung. 

Obne bie roeiblidben Sugenben in 2lnfprut$ Jtt nefcmen , roeld^e 
ben SBertb , bie SBiirbe unb ben Sfjarafter beP SBeibeP in jeber Cage 
unb in jebem 0tanbe auPmacfcen, roirb con ber gamilien- OTutter 
flodj inPbefonbere oerlangt, bafs fie cine 9)?enge con rceiblicffen 2lr* 
beiten ceritele, alP: naf)en, jlricfen, flitfen, fpinnen, n>afc&en, 
biegeln, fcc^en unb bergleitfien; benn, roenn fie aueff ber SBof)l|lanb 
i^rer bauPltcfccn Cage ii&erfjebt, biefep MeP felbft eerridjjten ju muf* 
fen, fo mufì (ie fiefi bcc& barauf eerflefjen, bamit (le ?IUcé an$u* 
erbnen unb $u beurtljeilcn im 0tanbe fep: ob bie Sienftbotlfen, bie 
eigenen £od>ter ober bie anbern fPerfonen, «telson biefe 93errid^tungen 
aufgetragen roerbett, biefe[6en gut unb jmecfmafng oerri^ten? 0ie 
mufi ii6rigenP bie 0adjen, rodere ^um ^Suélid^en ©ebraucfce ge^oren 
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tmb angef#afft roerben miiffen , foroo&I »on (Sftwaaren , con 
unb anbern 0tutfen genau fennen , #rcn 2Ber# ju f#a|en unb $u 
bere#nen tvifpen / unb iiber 21 Ueé ri#tige D?e#nung ju fuftren im 
0tanbe fepn; htrj, con betn 3Beibe roirb bic mcifefie 0parfamfeit 
cerlangt, roenn fte ben Site! einer rourbigcn Jpauémutter oerbienen 
unb tragen miti. 


3n 2tnfpru# nebmen , prendere in 
considerazione. 

Xugmcxben, costituire. 

9làbcn, cucire. 

©tricten, far calze, lavorare alla 
guccia. 

gtiden, ripezzare. 

Sfcgeln , sopprcssare. 

ffijafcpen, lavare. JCoc^en, cucinare. 

©pinnen, filare. Ueberpeben, solle- 
vare. 

Der StBc^tjtanb, l’agiatezza. 


Xuftragen , comandare, ordinare. 
3n>edmaf ig , adequatemente. 
Xnf#affen, provedere, comprare. 
Die (Sfitsaaren, le robbe mangia- 
tive. 

Der^eug, la stoffa manufattura. 
DaS ^auéfliid. la mobiglia. 
S5cred>nen, calcolare. 

SHedjnung fùpren , tenere conto. 

Die ©parfamteit, l’economia, par- 
simonia. 


Sortfegung. 


Jfn biefe &auéti#en Sugenbcn, roel#e f#en in fic& fetbft fo 
roi#tig finb, bufi baé &auéli#e (Slucf con benfelbcn ab&iingt, f#(iefjt 
fi# cine anbere unerlaf?li#e , muffarne, ober cble unb fri>#fl fceilige 
9>fii#t, roel#e bem .$aué»ater unb ber Jpauémutter obliegt: bic 

rneife Srjicbung ber eigenen Sinber! 253enn irgenb (Stroaé $u 

ber ©lùtffeligfeit beé £D?enf#en beptrogen fann, fo ifì eé geroifi etn^tg 
unb atlein, in ieber ^>eriobe feineé Cebené, biefe meife, oernunftige, 
bausli#e (£rjief)ung, me(#e er glei# anfangé erfjalt, mann fi# feine 
gaffungéfraft ju entmitfeln anfangt. 2)ie erflen Sinbrutfe finb fo 
ffarf, unb ne&men bie ganje ©emutbéfltmmung beé fceranroa#-- 
fenben Sinbeé fo fe^r ein, ba$ fie bur# baé ganjc Peben immer 
no# beroorleu#ten, unb ni#t felten jur berrf#enben Sfìeiguitg n>er= 
ben. Siefe Srfolge finb fo geroip, mie iene einer oerna#faèigten 
Srjiefcung. 


©i# anfdjlielsen , unirsi. 

Unertafili#, indispensabile. 
BXupfam , difficile, faticoso, sten- 
toso. 

D&Iiegen, incombere, spettare. 

Die Srjiebung, l’educazione. 

Da$ gaffungéoermogen, la capacità. 


Ginnebmen, cattivare , impegnare. 
Die ©emùtf)Sflitamung , la disposi- 
zione d’animo. 

^>erviorleu#ten, tralucere. 

•fcerrfcfjenb , dominante. 

Der érfolg , il risultato. 
S5crna#Iàfjigt, trascurato. 


gortfe&ung. 

2)ie 5Bcf#aftigung beé 3)?anneé in ben mciflen 0tanben beé 
gefellf#aftli#cn Cebené finb con ber 21rt, bafi fie i&n fur ben grijpten 
S^eil beé SEageé aué bem feiner Sannite auéf#liefjen, unb 
fetn wa#fameé 2fuge auf anbere ©cgenffanbe &inrt#ten; aber ber 


Digitized by Google 



_ 3*J _ 


SBirfungifveii ber grau Iiegt innerf>a(6 ber ©ranjen i&rer fcSui-- 
licf>en Umgebung: fte fcat 2(Ueé untcr ifrren Tlugen^ tt>ai ba t>or* 
gef>et ober oorgeben foli ; bafjer ift aucfj bai toic&tige ?fmt ber f>au$-- 
ìidjen (Srjie^ung iiber^aupt i&rer Ceitung, ifjrer ifuffic^t unb i^rer 
©orgfalt anoertraut, n>df>renb ben SWann bie 93erbinblid>feiten ber 
(Srbaltung unb bei (Srtuerbei ju anbern $5fticbten rufen. X>ie ^iiué-- 
ticfje Srjieljung begunftiget bie 23ereb(ung bei $er$eni, bie ibitbung 
bei ©eiftei unb éefórbert bie Sortftfcritte in ben tviffenfcfwftlidjen 
Senntniffen, «teiere jufattimen, nitfit nur auf bai SBofft einei ein* 
jelnen SÓ?enfcf>en, fonbern auf ganje ©efcfclecfcter unb 93i>lEer ben 
grojjten CSinjTujl fiaben. . . .. _ 


Bie SSefftjàftigttng , l’occupazione. 
85on ber ìtrt, di tale natura. 
2tuéf4|Iicf en , escludere , allonta- 
nare. 

SBJadjfam , vigilante, attento. 
Stidjten pin, diriggere, attirare. 
Ciegen , stare. 

Bie ©rdtijcn, i limiti. 

Bie Umgebung , il circuito , con- 
torno. 


SSorgrbcn, passarsi, succedere, 
tfnocrtraucn, affidare. 

Bie tfuffìdjt, l’ispezione, vigilanza. 
Bie ©rpaltung, il mantenimento. 
SSegiinfligen, favorire. 

SSefórbern, avanzare, promuovere. 
Ber gortfdjritt, il progresso.. 
2BiffenC4iaftlidj, scientifico. 
3ufammen, insieme. 

Bai @efdjlet§t, la generazione. 


gortfefcung. 

9ìi<$t ber mannlicffe ®rnft, fonbern bie Ciebe, bie 
ber flutter, bie fie mit ifjrer 9J?ifdf> bem ©augtinge mitt&eilet, finb 
geeignet, in bem iungen Jpierjen Ciebe unb 3<»rt(i^feit ju ermecfen. 
£>ie ©ebulb ber Cutter ift bai lebenbige SBcpfpiel jum ©efjorfam 
in bem $inbc; ifjre jarte unb fc&onenbe 23ef>anb[ung crjeuget unb 
cntflammet bie crften Seime unb ©efiifife bei OTitleibei; if)re mitbe, 
aufdd;tige, uneigennit^tge ©orgfalt lefirct Offenftcr^igfeit , unb ibre 
©lite fio|it Sutraucn ein: ©eborfam, SOPitleib, Dffen^erjigfeit unb 
Sutrauen ftnb Sugenben, roeld^e alle ©rajien ber fabel&aften ®3b 
tev(ef)re iibertreffen. ©ie ftnb bai SBanb ber Sinigfeit , bie ®r&af=- 
tung bei griebené, unb ber ©runb jeber irbifcften ©(iirffeligfeit. 
SBo Eein ©eborfam ift, ba ift beine ©erecfctigfeit; tuo fein 50?it= 
leiben ift, ba wiitfret 9?a$e unb Sserfolgung; tuo beine Dffen* 
frerjigfeit ift, ba lauert ber H3etrug, bie Bitge unb ber SScrratb 
bep jebcm ©fritte im Jg>intcrf>alte ; unb tuo fein Sutraucn ift/ ba 
ift bie Ciche, bai SBofftooUen, bie 2lff>tung unb bie greunbfdjaft 
atti ber ©efeflfcftaft oerbannet; rncil bie Jpoffnung gar ni«bti 
u6rtg Iafjt, unb nur bie gurefit unb bai SWijjtrauen iljre ©t^re- 
efenbilber porfjattcn. 

Ber mà'nnlicbe 6rnfl, la serietà vi- Bie ©ebutb, la pazienza. 

rilc. Bai SBeifpiel, l'esempio. 

Ber ©dugting, il bambino lattante, ©ftjonenb, indulgente. 

SKittbeilen , comunicare. Bie SBelgniblung , il trattamente- 
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Sntflammen , accendere. 

Ber Acim, il germe. 

® aS SOlitleib , la compassione. 
®ie Dffenfjerjigltit, la sincerità. 
Cinflòjen, ispirare 
Baè dutrauen, la fiducia. 

©et ©e(jorfam, l'ubbidienza. 
Bie ®óttcrlef>re, la mitologia, 
Baé SBanb , il vincolo. 
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Bie Stntg! eit, l’unione. 

SBùtben, freneggiare. 

©te Statue, la vendetta. 

©ie Scifolgung , la persecuzione. 
Ber Serrati), il tradimento. 

Sauern, stare in aguato, insidiare. 
BaS §5d)rectbilb , il fantasma d’or- 
rore. 


23 on ber iJeit, 


31Ueé, »waé oor^anben ift; TtUeS, ruaé f#on oorfjanben mar; 
unb Jllled, roaé roieber roerben foli, fiinbiget ftcf> burcf> feine 3>auer 
cn. £>er Tlnfang biefer Sauer mit bem (Snbe, unb ba3 (Ènbe roieber 
niit ber ©egenroart unb 3ufunft oerglicfcen, erjeuget in un3 ben 
SBegriff ber 3eit. £>a affo 21Ucé , ei fep eine forperlitfce ®ad)e, 
ein llmflanb, ein 3«ftnnb ober eine Jfpanbiung, eine 2)auer fyat, 
fo ifl 3Me$ ber 3ett mtterroorfen, in metter ti entffefjet unb ecr- 
ge^et. 35ie Sabeilelfre (>at biefe 23orffellung fefcr fa0(i4» eerfinnlitfcet, 
inbent fie erjaf)Ite, baf) ©aturnué, ber ©ott ber 3^; feine eigenen 
Sinber nerfe^tang. 23erroei(et man mit eintger 23etradjtung 6et> bie* 
fem ÌQegriffe, fo roirb man baib cinfef>en, bop felbft biefe 3eit, in 
toefe^er 21Ucg por ft# ge^et , roieber il>re cigene 2)auer fiat, bie 
unenblicfc, ja eroig ifl. 


SSorijanben fepn, esistere. 

©id) antùnbtgen , annunziarsi, 
©te Daaer, la durata. 
SBetgleitben , paragonare. 
Cr}eugen, produrre. 

Ber SBcgriff, l’idea. 

Abrpertid), corporeo, reale. 
Ber Umftanb, lo circostanza. 
Ber Suflano, la condizione. 
Bie ^tanblung, l’azione. 
Untenoecfen, sottomettere. 


SntflebcnJ nascere. 

Sergeben , perire. 

Raffici) , " perspicacemente. 
Berfinnltcfjen, esternare, dipingere. 
SBerfdjIingen, divorare, inghiottire. 
Benoeiien, fermarsi. 

Bie S3ctrad)tung , la contempla- 
zionc. 

©nfefceti, riconoscere. 

Boi- ftd; gefjen , succedere. 
Unenbliéb, infinito. 


Sortfefcung. 

2fuf biefe SBeife erftebet futy na$ unb nat^ bie 23orflellung con 
ber 3eit ju einem ber erljabenflen 25egtiffe ; roir fufjfen fie, roenben 
fte auf un$ an, penpeben fte mit unferem @tf)icffa(e, unb 6etracfc-- 
ten fi e, mie fte unauffraltfam ba^inflromet, eine unenblicfje SBoge, 
ouf ber rotr bie fjafjrt ju unferem 3*^ e beginnen unb pollenben. 
£>tr Bauf ber 3«it i|l fenoli unb unbemerfbar; mie ber 3BcIten 
©c^meben burd? bie roeiten 9?aume i|l if)v 8 iug ; ba&er beftauptet 
man mtt Stecfjt, bafj unter alien @$ii£en bie 3«it ber foflbartìe 
•fi; n>eil ber entfloffene ?fugenbficf nie roieber iururffommt. Obgleit^ 
?oge unb giacete fortroci^renb tuet^fern, fo ifl bo^ ber oevPojfene 
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Sag aué ber Sauer fjinattégc(tri$en, unb Eann nicfjt mieber jurii(£ 
gerufen merben, um baé oerringerte Safctjn $u cerlangern. 9?ie= 
manb fann fìcf> bic fliic^tigcn 21ugcnb!icfe fìc^ern, alé bcrjcnige, mel-- 
tfjer fte meife beniifct, fo ìange ftc nocf> ba fìnb. 

Bie 33orftcUung, il pensiero, l’imraa- Sollenben, compire, finire. 

ginazione. (Sdjnell, veloce. 

(Stbaben, sublime. Unbemerfbar , impercettibilmente. 

21ntt>cnben , applicare. Baé @d)roeben, il moto. 

SSecroeben , intrecciare. Ber tucite Siaum, l’ampio spazio. 

Baé ©djictfal, la sorte, il destino. Ber glug, H volo. 

Unauffjaltfam , irresistibilmente. ffiebaupten, sostenere, pretendere. 

Sabinftromcn , trascorrere. Ber ©cfjap. il tesoro. 

Bie unenblicbf SBoge, l’onda immen- tìsntflietjen < sfuggire. 

sa. Ber JCugenblid. il momento. 

©ie gaftrt , il trafitto, viaggio. 4>inauéftreidjen , scancellare. 

SBeginnen, cominciare. 25erringert, diminuito. 

Baé3iel ( lo scopo, destino, la gtiidjtig , fuggitivo, 
fine. , ©icfietn , assicurare. 

gortfefsung. 

£>ie mar immer cin ©egenftanb t>on grojjen 2Jctrad[>tungcn, 
unb bie ©ef<$i$tc entftanb atté ben 93eobacfytungcn beffen , maé fiefj 
tm Saufe biefeé tna^tigen @tromeé jugetragen &at. àie Srja&fung 
unb bie 23efcf)reibung marcn fcalb in bie 9ìotf>n.'cnbigfcit vcrfe&t, ben 
£auf ber 3ctt in gemiffe 3*i , ‘f < à« : nraumc einjut&eilen , um bie 93er-* 
gangen&eit mit ber ©egenmart abjumeffen. Sé i|l fcftmer ju ent* 
fc&ciben, mie man in ber &tnb&eit bcé SD?cnf4>engcfc^Iec^tcé anfing 
bie 3eit $u beftimmen : Saq unb Oìacftt maren mcf>( bie erflen Sr* 
ftfceinungen, bie ifjre ?(ufmerEfamÉeit fejfetten ; um biefe fortma&renbe 
Stbmec&élung feft $u fmlten, muj?te man anfangen, ju jafjlcn, unb um 
cine beflimmte 2in*af)[ ju oerftnnlic^en , mufjten fte mit anbern 
3>ingcn oerglicften merben, bie i^r an Ueberjeugung cntfpracfcen. 

®ic ffietradftung , la contempla- ffierfefct, posto, messo, ridotto. 

zione. Ber dn>if<benraitm , l’intervallo. 

Bie ©efcbicfjte, la storia. Bic Svfcijeinung , il fenomeno. 

©idj jutragcn, accadere, avvenire, gcffeln, cattivare, attirare. 

Bie tSrjdtgung, il racconto. 3atiten, contare. 

Bie Scfcpreibung, la descrizione. SSerfinnlicfien ( esternare, indicare. 
Bie 9totf)n>enbigteit, la necessità. 


gortfefsung. 

2)aé 35&len mag moftf cine ber erflen Unterfcfccibungen ber 
tttenf<#licf>cn Sinfitfjt geroefen fcpn, bie (teff auf rcine SBabr&eit griin-- 
lete , mie eé nocf» mirfiitfc Ijcut ju Sage ber gali ifl ; aber mie fi<f> 
biefe SOeflimmung jur allgemeinen Sserjìanbiicftfeit cntmirfelce, melcfie 
SWafcregeln* baju ongenommen murben, ift eine fcfcmere 21ufgabe *u 
lofen. SSenn man fic£ felbft betrac^tet, fo ieigen Cinfé unb 9le$té 
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bie erften ortlit^cn Untcrfc^icbc , unb ba biefe in ber erflen QSerftnn* 
litbung ge$eigt roerbcn mufttcn, fo mogen bie 3frme, afé beroeglicbe 
Sljeile, biefen tlntcrf4>icb juer|ì bejlimmt, unb bie Singer an ber 
Jfpanb mogen febr mabvfcbeinlicb ben 23egriff jucrft $ur 3<»bl entmidfelt 
baben; baé ^aar, felbfl nacb ber natitrlicben Unterfcbcibung in ben 
lebenben SBefcn, ift gemili bie orde 3abf geroefen, bie con ben SCRen* 
fcben jur fOergleic^ung aufgefWlt murbe. £>ie ungleicben 3<>H c n 
fonnten nicfct langc unbemcrft bfeiben; man febnte ficb nacb einem 
$>aare, um bie 3<»bl ootldanbig *u moc^en; ben.n cin jebei Sin^lne 
gefeUet fi# geme mit bem onbern Sinjelnen feincr 2frt, unb bie 
Streper, bie giinfer, bie ©iebner unb fo metter, murben balb ge* 
beimnifmofle , dilige 3a&^«n , ofone i^re 58ejiebung unter ftcb felb(l 
einiufeben. 


Baé 3àf)Ien, il numerare, contare. 
•Die Unterftbeibunfl , la distinzione. 
Bie Sinfidjt, l’intelligenza. 

@idj griinben, basarsi, appoggiarsi. 
Die Sejlimmting , la determina- 
zione. 

Bie Berflànblidjfeit , l’intelligenza. 
Bie €9iaf reyel, la misura, norma. 
IDie 2(ufqabe, il tema. 

Cijfen, disciogliere. 

Sinfg , la parte sinistra. 

SKct^té , la parte dritta. 


Derflidj, locale. 

Ber Unterfcfjieb , la differenza. 
Xufftcllcn , stabilire , accettare. 
Dai $>aat, il pajo, la coppia. 

Bie ungieiebe 3at)l, il numero dis- 
pari. 

Unbemerft, inosservato. 

@icb fcfmen, bramare con ardore. 
SBoUftdnbig, completo. 

BaS (Sinjelne, l'individuo. 

<3id) gefeUen , unirsi, associarsi. 
®ef)cimni$ooQ, misterioso. 


gortfefcung. 

2fuj5cr ber TOmecbfelung ber Sage unb SKacbte, mugte ba$ 
nàd^tlicbe @4>aufv'icl be3 ®?onbcé auf bie SWenfcben etnen bebeuten* 
ben Sinbrucf gcmacbt baben. 2>er iQoUmonb, mie er ber Srbe feine 
0cbeibe gan$ beleucbtet $umenbct, nat^bem baS erffe unb ba$ lefcte 
33iertel mit Sem 9?euf<beine abrcccbfeitcn, rnujjte fiir bie crften 9J?en- 
feben febon ein miebtiger 3*<traum fepn bié $um nacbften 23ollmonbe. 
@ie jablten nun febon leic^t bie ’Sage unb 9?acbtc, melcbe miibrenb 
bieftr 9)?onbeéocranberung oerjliepen, toelebe (Te balb in SBoc^en ein= 
tbeilen mupten, unb ba fio einmabt bicfe 3a()l feflgcfe|t baWen, 
ftngen jte an, bie 2>auer ber anbern 3>inge, fo mie au<b iffr eigeneé 
2>afcpn nacb Sftonben {u jablen. Site ’23emcrfung ber abmeebfelnbcn 
Sabreéjeiten fonnten ben Sftonben niebt oorangeben, meil fie febon 
eincn groftern 3>’ttraum einfcbliefien, unb nacb ben oerfebiebenett 
J^immc(é|ìricben aucb oerfebieben bnb. Subeffen &a6ert biefe gemili 
iuerft ben 93egriff beé 3abre3 f^erbetjgefii^rt, mel^eé oon einer flieife* 
jeit gemiffer griic^te bié jur anbern, con einer ^auptarbeit ober 
ron einer SBanberung bié jur anbern berecbnet murbe. 21UeS trug 
bep, bap bei? ben oerfebiebenen Ssolfern bie Sauer ber 3ab r e f» 
ungleicb auégefallen ifl, unb taber bie 3«tredbnungen fo unritbtig 
angegeben pnb. 
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25oe ©cfyaufpùl, lo spettacolo. 
S3ebeutenb, importante. 
iDer SBoUmonb, il plenilunio. 

JDft ©dpclbe, la sfera, il volto della 
luna. 

©rieucfjtet, illuminato. 

®er Sìeufe^ein, il novilunio, 
geftfefcen, stabilire. 

Hit SfóonbSoerànberung, la fase della 
luna. 

Borangeben, precedere. 


JDer $imme!éfìrfdj , la regione, 
sona. 

J^erbcpfubren, produrre , dare ori- 
gine. 

Die SBanbcrung , l’emigrazione. 

Xuèfallen, risultare. 

®ie 3eitwc§nung , l’era, cronologia. 

Jtngeben, indicare. 

Unridjtig, incertamente, diversa- 
mente. 


Sortfe&ung. 


X)ai ©onnenjabr ift erfl angenommen roorben, olé man f»b 
febon mit mefcr (Sinftcbt unb SBiffenfcbaft bemiibete, einen georbneten 
Satenber einjufiibren. £>ie Sintbeilung ber 21?onat^e in SBocben ifl 
febr roabrfcbeinlicb juer|t 6ep ben 3ub c n ; baber nannten 

fie ben gepertag: ©abbat, con ber 3a()l> fteben: ber grtecfnfc^e 
unb romifebe Salcnber batte cine gan$ anbere ètnrttfitung. 35te Soge 
in ber SBotbe baben untet - ben oerfebiebenen iOolfern aucb oerf<f>iebene 
SSenennungen erbalten; einige finb con anbern entlebnt, unb bep 
ber llmftbreibung ober Uebcrfefsung fafl unfennbar getporben, >uo= 
ju bie ungefcfjicfte 2fu$fpratbe unb nocb mebr bie ungefcfjicftere JKecbt* 
ft^reibung ^inlànglidje Urfacfje gegeben baben. 


(Sinffdjt, l’intelligenza. 

Sinfubren, introdurre. 
jDieffiotbe, la settimana. 
ìDer gepertag. il giorno di festa. 
®er 3ube, il Giudeo, l’Ebreo. 
Sntlebncn, imprestare. 
iDie Ginricbtung, distribuzione. 


®ie Umfdjreibung , la trascrizione. 
Hit Ueberfe&ung , la traduzione. 
Unfcnnbat , inconoscibile. 
Ungefd)ictt, inadequata. 
jDìc 5Cuéfpradje , la pronunzia. 

®ie atedjtfcfjreibung , l’ortografia. 


gortfe&ung. 

2)ie ©eutfdben unb Sngtanbcr nennen jugfeicb ben Sag beS 
Jperrn: ©onntag, pcrmut(»Iicf» , tpeil fte ini Jpeibentbume bie ©onne 
perebrten. ©iefe muft bep ifmen bie poijiigìicblle ©ottbeit geirefen 
fepn, unb ber fo febr pon ben SRcuern aufgebrungcne ^auptgott: 
Obin, SSBobin, @obin, erfe^eint gar nicftt unter ben 9?a^men ber 
Sage; eé ifl toabrftbeinlicb nur etne Blebengottbeit, ober gar beine 
©ottfceit gentefen, roeil biefer 9Jaf>nte nic^té mcbr bebeuter, old : baé 
Snb r " £*en barauffofgenben nennen fte 9J?ontag, wieber roabrftbein* 
licf» oom 9J?onbe abgeleitet, roeleber ibnen aucb ein ©cgenftanb ber 
93erebrung getpefen mufi, ober er gab ibnen tocnigftené ©toff ju ibten 
bit^terifeben fBergleicbungen, unb in ber $bat finbet man im Offian 
bie berrficbflen 83ilber poh bem 93?onbe. ©iefe 23enennung beé $roep-- 
ten Sageé in ber SBocbe fommt alfo ganj mit ber italienifcben gieitb. 
£>en britten Sag in ber SBocbe nennen fte ; Sinfitag, an tpeltbem 
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(le entmcber irretì -Cerreti bienen, ober foitfì SBaffenubungen oer-- 
riifctcn mufitcn. SBenn man biefe$ alé eine roabrfdjeinlttbe Wòg-- 
lit&Eeit annimmt, fo roirb mieber JfebnlitfcEeit mit bem cngtif(f>en 
9?a&men, ber banti Eeine ©ott^eit me^r bcjeidjnet, unb (ìimmt 
au4> mit bem itatiemfc&cn 9?abmen uberein , ntorauS ju entnebmen 
ifl, bafi biefer Sag bem S0?ar$, baé ift bem ©otte be$ £riege$ ge= 
gemeiftet ober gemibmet fepn muji. 


Ber Snglanber, l'Inglese. 

Stennen, chiamare, nominare. 
BerSonntag, la Domenica. 
Sermuttjlitb , probabilmente. 

Baé .peibenrbum , il paganesimo. 
SBerefjren, venerare. 

3£nbttben , adorare. 

Ber SRontag, il lunedi. 

Rtblciten, derivare. 

Bidjteriftb, poetico. 


Ber Btnétag , il Martodì. 

8ciflen, prestare, fare. 

Bie $B<affcnii6ung, l'esercizio d’ar- 
mi militare. 

ffierridjten , fare, eseguire. 
Uebereinjlimmen , accordare. 
Gntnettmen, rilevare. 

50ìar8, Marte. 

SBcifjen, consacrare, 
ffiibmen , dedicare. 


gortfc&ung. 


3>en oierten Sag nennen bie Deutfd^en, fo mie bie ©faoen 
gerabeiu: 9D?ittn>od^e , roeil er ittnfc&en brep oorbergebenbe unb brep 
nac&folgenbe $age fallt; aber bie ©nglanber, mie man e3 aué ber 
SBortbebeutung entnebmen Eann, nennen ibn: ben ©jj- ober Jpofy 
jeitStag, meldjcn man bilblicb leid^t roieber mit bem italieniftften 
SWarEttage, ober mit bem fateinifeben 3J?erfurétage oergleicben Eann, 
an melc^em bie 9?omer ben 0olbaten bie PebenSmittel auétfjeilten, 
melc^eé oiefleie^t attf bem TOarEtpiafcc gefe^eben ifl; ober, roeil 
SEftcrEur nit^t nur fur ben ©ott ber Saufleute, fonbern aucfc fiber- 
bauptfiir ben ©ott ber 35?arEte unb beé 2Bol)(|tanbeé gebalten tombe; 
bop man aber biefe febr bcf4»aftigte ©ottljeit aucb alS ben 23efc^uger 
ber S)iebe oerebrte, &at eine fo oerblumte SJebeutung, bafj bie 
neuere €0?ufe ben J)ieben feinen angemejfeneren Sempel antpeifen 
Eonnte, at« ben franger auf bem Bffentlicfccn SWarEte; $u melt^en 

man no$ fcbicflic^ bie SUetrieger gcfellen follte, ipelc^e, leiber! 

nur *u oft, mit bem 33eutel in ber Jpanb ben lei&baftigen ©ott 
9)?erEur oorflellen , feine Jpanblungen njunberoofl oerricbten, unb 
ibn im ?rngefttfjte ber gfiiubigen UJBeft ungcflraft ubertrejfcn. 


Ber S(30e. lo Slavo. 

Bie ©tittt»o<be , il mercoledì. 
SSorfergepenb. precedente. 
SRadjfoIgenb, seguente. 

Bie Blortbebeutung , il significato 
littcrale. 

Ber (Sfitag , il giorno di crapola. 
Bcr 4 >o<b 3 eit 8 tag, il giorno di nozze. 
Ber SRarfttag , il giorno di mer- 
cato. 

SRerfur, Mercurio. 


Bie -Raufleute, i mercatanti. 
Ueberfjoupt , in generale. 

Ber SSobiflanb, l’opulenza. 
Uebrigené, per nllro. 

SBefcbàftigt, affacendato, occupato. 
Ber SScfdpiber, '1 protettore. 

Ber Bitb , il ladro. 

Bie tBcbeutung , il significato. 
SBccblumt, metaforico. 

Bie neuere SKufe, la musa moderna. 
Ber franger, la berlina. 
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Ber Sftrieger, l'ingannatore. ?ci6lic§, incarnato. 

©efetten , associare , accompa- Ber SSeutel , la borsa.* 
gnare. 3m Jtngcftcptc , in cospetto. 

Ceiocr! sfortunatamente. 


5 o r t f e | u n 9. 

Ser £>onnerétag ifl ber fiinfte Sag in ber 2Bo#e, unb 6ebeutet 
eigentli#: ben Sag beé 2>onnereré, welter bem Supiter gelfeiliget 
mar, «co man alfo teieber 2fe^nlic^>fett mie bem italienif#en unb fa* 
teinif#en Dìa&men finbet, ba ber 2Ibler, ber bem Supiter roegen feù 
ner unb ^fllmadjt jum 0innbilbe biette , in feinen Siauett 

ben ÌMifc, ober oieimefjr ben ©onnetfeil fcalt, mit toei#cm ber 
0qfcn bes0aturnué 2 nie 3 oollbringcn fennte. 3n einigen ©egenben 
con Seutfcpianb rcirb unter ber niebern 93 oifeciaffe ber Sonnevdtag 
au# <J>fingfltag genannt, con ber gtie#if#en 3<#l «erre (pente, 
fiinf), au 3 t»e!#er au# ber Oiabme g>ftngflen entflanben ifl. 3n bie-- 
fer SJebcutung f#einen fi# bie 3 kutf#en an bie 01aoen gebalten 
$u fcaben, n>cl#e #re Sage mit 3af>Ien bejei#nen; nur ben 0onn= 
tag nennen fie 9 U#etag, baé Ijeijit: berSag, an n)d#em man ni#t 
arbeitet; unb ben 9 Rontag: ben Sag na# bemfelben, an tccl#ent 
man ni#l arbeitet; ber Siinétag fjeifst: ber britte; bie ®?ittroo#e, ber 
9J?itteItog ; ber Sonnerétag, ber fiinfte; ber greptag , ber fe#$te; 
unb ber 0amflag ri#tet fi# na# bem jiibif#en. S8etra#tet man 
biefen Unterf#ieb, fo fonnte man geneigt fepn, $u befjaupten: ba|j 
bie romif#e.®otterlef)re auf bie fiaoif#en ©emiitfrer entmeber feinen 
Sinbrucf gema#t pat, ober bafi fte gar ni#t ju #nen gefommen ifl, 
unb #re 3 gjtf#ritte nur na# SBeften ri#tete. 


Ber) Bonnerttag, il giovedì. 
Ber Bonncrer, il tuonante. 
3upiter, Giove. 

Ber 2fl)ler, l’aquila. 

Bie $obett, l’altezza, 

Bie aUmadjt, l'onnipotenza. 
Baè ©innbiib, il simbolo. 

Bie .(Uaue, l'artiglio. 

Ber 33Ii(s, il lampo, la saetta. 
Ber Bonnetfeil, il fulmine. 


JBottbringen, compire, 
fpfingften, Pentecoste. 

Ber Sìupetag, il giorno di riposo, 
tìleneigt fepn , essere inclinato , 
portato. 

SBefjaupten, sostenere. 

Ba6 (Perniiti), l'animo. 

Ber gortfdjritt, il progresso. 

Ber SSejlen, l’occidente, l’ovest. 
Kicbten, dirigere, prendere. 


3'ortfegung. 

2)er fe#éte Sa g, t«el#er au# mit bem eng{if#en glei# lautet, 
unb au# g!ei#en Urfprung gefcabt (jaben teirb, peift: greptag. 
2 Benn man ben ìluélegem ber aiten beutf#en ©otterlebre ©lauben 
bepmeffen tcill, fo fcatten bie aiten Seuten, ober £cutf#en, au# 
eine ©ottinn: Srepo, ober §re#a, con bem IBeptcorte: fre#, 
mel#e mit ber grie#tf#en unb fateinif#en 93 enuS glei#e ajejie* 
(>ung fcatte; alfo jeiget fi# au# bep biefer IBenennung 2fe£nli#feit 
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«nb ©erbinbung jmifc^fn SHorben unb ®iiben. 2>er ©amftag , oH 
aucb ber ©onnabenb genannt, ftbliefH bie S88o<f>e. Sttacb bem engli- 
feben Olabmen fcbeint eé, baf? biefer $ag bem ©aturnué gebeiligct 
rcorben roar; aber ber beutfcbe flìabme, fo mie er ba ift, f)at gar 
teine ©innbebeutung, aué melcber man auf etroaé SJeflimmteé fedite* 
fien fcnnte, unb in biefer Sfticbtébebeutung ift er aucb in bie fran^'ó- 
fif A)t @pra<be iibergegangen. 3«be(fen ift eé bocb geroifi, bafj betj 
biefer 3ufammenfe£ung ber erfte S(>ei(: «©am” nic^t eine jufaflige, 
fonbern eine roirflicbe, finnbebeutenbe ©plbe gemefcn fepn rnufi, 
meltfce entmeber burcf» bie ?luéfpra<be, ober burcfc bie Dìeebtfdbreibung 
uerftummelt unb unfennbar gemaci morben ift. 


Ber greptag, il venerdì. 

Utfprung, origine. 

Sauten, tuonare. 

©er Hiiéleger, l’interprete. 
SBepmeffen, prestare fede. 

©er Udite, il Teutone. 

©ic S8c}iel)ung, il rapporto. 
SBerbtnbung, unione, relazione. 

©er 9Jorb, il Nord, Settentrione, 
©er ©amjlag , il gabbato. 

©djliepen, chiudere, argomentare. 


(Stmaé SEcftimmtcé, qualche cosa 
di positivo. 

©ie 91id)té&cbeutung , l'insignifica- 
zione. 

©ie 3ufammcnfe|ung, la composi- 
zione. 

3ufàIIig, accidcntalej 

SJerllummeln, mutilare. 

Unfennbar, inconoscibile. 

SKadjen, rendere, fare. 


8 o r t f t { u n g.’ 


Sie ©ef^ichte, baé 2?ucb ber entflebenen 3 e 't* n e ifi ein 9 r ° r 
fieé S3ucf>, roelcbeé, bie 93ergangenbfit mit bem menfc&litfien SSBirfen 
unb ©treben burcfc bie langen 3aM>un&frt* febilbernb, ben fpaten 
SHacfitommen mit ©taunen erfiiUet, unb ibn oft in Bmeifel fefct, eb 
alleé baé,, roaé bie menftfjlicfje 9?atur erbebet unb cmmurbiget, mirf* 

lieb »or (ìtb gegangen i(t, eber nid^t? 93?it mebmiubigem 25e- 

bauern beflaget er baé OTifclingen berjenigeti, bie ein Dpfer ifcrer 
uncoUenbeten, eblen 2,'nftrcngungen rourben, unb fein Jptri, emporet 
fi# mit gere#tem UnroiHen bep ber ©Ielle, melile erjèiblet, mie bie 
a5eéb>eit iiber bie llnfcftulb fiegte; er miirbe baé SMatt aué bem fyeil ù 
gen iBucbe reifjen rootlen, um ben fcbanblicben ©ieg in bie gmflerntfi 
ber emigen QSergeffenbeit ju merfen ; aber bie ©cfcatten ber unjabli-- 
gen ©eftblecbter , bie in bem Caufe ber «erfcbrounben finb, frie- 
djen aué ibrern 91i#té b«n>or, oerbergen ftcb unter cine neue gitile, 
unb roanbetn mit uné. 2)er beftbeibene&eobadbter bemertt eé, ftblagt 
fein S8u# ju, unb — betracbtet bie Ssergangcnbeit in ber ©egenmart. 


Baé SBitfen, l’operare. 

©aé ©treben, il tendere. 
©<bilbern, dipingere. 

©er 9?ad)fomme, il postaro. 
Baé ©taunen, lo stupore. 
SrfiiUtn, riempire. 


©ntroiirbìgen, disonorare. 
SBebmiitbig, doloroso. 

Baé SBebauerp, il rincrescimento, 
ffiettagen, lamentare, compiangere. 
Baé àllifilingcn, la mala riuscita. 
Baé Dpfer, la vittima. 
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<3id) empbren, rivoltarsi. 

Ber UmoiUen, lo sdegno. 

Bie ©tellc, il passo , sito. 

Bie S3oétieit, la malvagità. , 
SSiegen, vincere, trionfare. 
.£>erauéreifren, strappare, svellere. 
Eaè SSlfltt, il foglio, la pagine, 
©cbdnblicb, vituperoso. 

Ber ©ieg, la vittoria. 
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©ie ginfiernfji, l’oscurità. 

Bie 2iergeffent)ett, l'obblivione. 

Bie Sdjatten, le ombre. 
S3erfdj»inben, disparire. 
,£>erauè{ried)en, emergere. 

©i<b umgeben, ricoprirsi. 

©ie Stille, l'ingombro, le spoglie. 
SBanbcln, passeggiare, 

3ufd)(agen, chiudere 


(8 o n ben q5rioat'©ef4»aften. 


Sie ^>rioat*©efcbafte merben unter ben 53itrgern eineé unb 
beéfelbcn @taateé, unb mit itùrgern oen fremben Staaten abge= 
ftbloffen, unb baben jttm 3>t)fcfc, burd) tbdtige 93ern>enbung benSser» 
mogen$(hinb eineé jefcen einjeinen Q?urgeré ju oermebren, bas ifl, 
|ìd> in SEBoblftanb ju erbeben unb im SBoblftanbe $u erfjalten. £>a$ 
©cfcbèift unterfebeibet ftcb alfo con ber?frbeit: 3eneé ift eine beretb- 
nete llnternebmung , irgenb einen crlaubten ©eroinn ober fOortbeil 
$u erlangen, unb bie Tlrbeit ift bie nmfltcbe -ipanbdnlegung, ober bai 
«Wittct , ben beabftcbtigten ^Man auéjufiibrcn, unb ben oorgefefcten 
3>ueif ju eneieben. £>iefe rege Sbotigbeit unb baS gegenfeitige ®?it* 
mirteti, tuie man eé in ber burgerlieben ©efeUfcbaft bemerft, jeigen, 
bab man bie tbatigen 9D?enfcben in brep £auptclaffen eintbeilen fann: 
in bie arbeitenbe, in bie erjeugenbe unb in bie befbrbernbe. 


©aè 55rioaN®cfcf|àft, daffare privato. 
®er tBurger, il cittadino, suddito. 
2£bfcblie^cn, stringere, concludere. 
Ber 3iocc t, lo scopo. 

Bie Senoenbung, rapplicazione, in- 
dustria. 

Ber S3irm6gen6flanb, stato di beni. 
Ber SBoblflanb , l'opulenza l’agia- 
tezza. 

@id) ertialten, sostenersi. 

SBeredjnen, calcolare. 

Bie Unternebmung, l'impresa. 


Srlangen, ottenere, conseguire, 
ffieabfidjtigt, premeditato. 
2fuèfabren, eseguire. 

Sorgeteci, proposto. 

Srrcicbcn, raggiungere, arrivare. 
Bie£anbanlegung, 1 opera di mano, 
©egenfeitig, mutuo. 

Baè ffllifroirfen, il cooperare. 
SFemcrten, scorgere, osservare. 
Bie arbeitenbe , la lavorante. 

Bie erjeugenbe , la producente. 

Bie befbrbernbe, la promovente. 


gortfefcung. 

Me btejenigen 3nbicibuen, melcbe entmeber ibre forperlieben 
Srafte unb ©efcbicflicbfeiten, ober ibre geiftigen gabigfeiten anroen- 
ben, um etmaé ju 0tanbe ju bringen, arbeiten; unb roenn jle bie= 
feéMeé *u ©unften unb jum SSortbeile eineS Tlnbern anmenben, fo 
bienen fte ibm, unb bdben-baS SKecbt, fiir ibre $0?ube ober fiir ibre 
Tirbeit eine 93ergiitung ju oerlangen. Da aber biefe Jfrbeit unb bie 
betreffenbe 23ergutung unter ibnen auébebungen merben, fo madben 
fte mit einanber einen Ssertrag, unb jmar in biefem galle einen 
Dienftoertrag. 
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©iejenigen *9?enf4>en , rodere *fic^ bamit beftbaftigen , 9ìatur- 
ober &unfhr<(eugmtfe in fo grofien 93orrat&en ju fnmmeln unb ju er* 
jeugen, baf; jie ifrren lteécrflufj onflnbere libertà jfen fonnen, geboren 
in ber auSgebe&nteftcn SBebeutung beé SBorteé ju ber erjeugenben 
Stoffe, tuele&e ein unenbti(f)eé gclb «m Sunflfteipe jeber 21rt ein- 
nimmt unb in Sbatigfeit fe^t, con ber fBiebiuebt, ber 3agb, bem 
gifcbfange unb bem fltferbaue ongefangen, bt$ ju ben] feinjlen £un-- 
(len con Jpanb* unb 9J?af(&inenarbeiten. 


2tnmenben, impiegare. 

3u ©tanbe bringcn, effettuare. 

-3u ®unften, a favore, a prò. 

®a4 5Red)t, il diritto. 

©ie SBergùtunct, la bonificazione. 
Bertangen, esigere, chiedere. 
SBetrcffenb, rispettivo. 

Ttuébebingen, pattuire. 

©er Bertrag, il contratto., 
©ienjlcertrag, contratto di servitù. 
©04 Stieugnif, il prodotto. 


©er, Bortatf), la provisionc. 
©ammetn, raccogliere. 

©er Ueberflujj, abbondanza. 
Uebcrlaffen, cedere. 

XuSgebcbnt, esteso. 

©er Aunjìftciji, l’industria. 
Stnnebmcn, occupare. 

©ie Bicftjucbt, la promolgazione 
del bestiame. 

©er Jtderbau, l’agricoltura. 


8 o r t f e « 9’ 


2>iefe grofjen fUorròt^e, n.'eldje bie 23etriebfamfeit unb ber 
ÌRunjtfleiji in alien SBeltgegenben bereiten unb fammeln, rourben jenen 
mofdt^atigen Sinflut? oertieren , toelcben jie burcb bie ganje SBelt 
oerbreiten, menn ftcb bie befòrbernbe Staffe nicjjt bemiibete, biefelben 
nacb ben entfermefien ©egenben $u brtngen. £>ie befòrbernbe Staffe, 
roeteffe aucb ùberfjaupt ber J£>anbel genannt roirb, ift ei, roelebe bie 
erjeugenbe betebt unb aufmuntert, unb bepbe jufammen geben ber 
arbeitenben Staffe, roelebe bie jablreicbflc iti, Sòefcbàftigung unb 
91afcrung. 2)ie ^anbeléteute, um con ben Srjeugern bie SSorrStbe 
juerftatten, geben ifcnen bareé ©etb ober gnbere fflaaren bafur, 
unb mac&en auf biefe SSBeife mit ifcnen ^auf* unb Saufi^certrage. 
®ebr oft miiffen bie ^anbetéteute ben Srjeugern aueb Ssorfcftujfe 
maeften, bamit jie in ben @tanb gefejjt roerben, ficb bie notfjigen 
Urftojfe aniufdjajfen, unb iftre ©eroerbe mit bem geroùnfcbten Srfotge 
feetreiben ju fonnen, tooraué bie Beiboertrage mit 93olImad;ten unb 
cerfcbiebenen anbern Skrbinbliebfeiten emfteben. 


Bie Betriebfamleit, la diligenza. 
SBereiten, preparare, provedere, 
©id) bemùtjen, procurare, studiare, 
©er $anbet, il commercio. 

SBeleben, animare. 

Jfufmuntern, incoraggire. 

©er .gianbelSmann, il negoziante. 
©a4 bore fflelb, il danare contante, 
©ie SBaare, la merce, mercanzia, 
©er Aoufcertrag , il contratto di 
comprita. 


©er 3tauf4)oertrag , il contratto di 
baratto. 

Bie Botlmadfjt, la procura. 

©er Borfefjup, l’antecipazione. 

Ber Urjloff , il materiale origi- 
nale. 

Jtnftbaffcn, procurarsi. 

®o4 ©crretbe, il mestiere. 

©et Ceifjcertrog , il contratto d’im- 
prestito. 

©ie Betbinbliebfeit, l’obbligo. 
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Sortfe&ung. 

Dantit aber ber Jfpanbel feine JInÉaufe unb feine SSBaaren ba&in 
beforbern fórme, tuo er ben grópten unb (Icberflen SJortfceit $u errei- 
d>en glaubt, fcfctiefien fi4> an bcnfelben unerlafjlidj) bie Svadrt- unb 
SÌebitioné--@efd>afte ju SBaffer unb ju Canbe. £>ie ©t&ijTfa&rt/ 
roetr^e bem Jpanbel ganj unrergeorbnet i(t, t|ì jugleidi aud> baé fcpicf^ 
ricade, ober fogar baé einjige 9)?itte[, bie grjeugnilfe eineé 3Be!ttbei* 
leé in einen anbern ju ubertragen, alò tcenn bie gctttic^e 93orfebung 
ftfcon im 2lnfange barauf bebatfyt getcefen mare , n>aé in ber golge 
geft^eben roirb, inbem fte bie werfcfciebenen SBeltcbeile mit fo oielfaf- 
tigen unb toeiten 2BafferfIad;en burd>fd;nitt, bamit fidi bie 9)?enf4jen 
bur^) Jpiilfe ber ©dufffafort con alien ©eiten anna()ern, unb bic ent» 
fernteften 93olfer fidi in einem adgemeinen, groften SBeltcerfebr per* 
einigen mógen, trelcfieé cbne bie 95?eere unb ofene bie ©cfrifffaljrt 
nid>t moglie^ geroefen mare. X)a aber bie @£^ifffat)rt, fo teie bie SOer* 
fenbung ber ©iiter iiberbaupt oielen ©efabren auégefe|t i(l, bie ben 
unternebmenben ©eifì beé Saufmanneé abfd>recfen fonnten, fo fcaben 
ftcf> nati) unb na$ 93er|id>erungéanftalten gebilbeC unb ben Jpanbel 
ftc&erer gemadjt, fo mie t£n bie Ba^Iungen burchi SBecfcfel unenbli$ 
erleid^tert fjaben. 


Ber Hnfauf, la compra, romprita. 
Unerlàfltd), indispcnsahilmente. 
®a« grad)tgef(i;àft , l’affare di no- 
leggio. 

Bie ©d)ifffabrt/ l a navigazione. 
Untergeotbnet, sottoposto. 
Uebertragen, trasportare. 

Bie SBotfebung, la previdenza. 
SSebac^t fepn, essere attento. 

Bie gtddje, la pianura, il tratto. 
Ennabern, avvicinare. 


Ber SBeltecrfeljr , il mercato del 
mondo. 

Bie Sierfenbung, la spedizione. 
2Iuéft&cn, esporre. 

Jtbfcbretten, sbigottire. 

Bie SJetftdjerungéanflalt, la camera 
d’assicurazione, 

Bie 3abtung. il pagamento. 

Bec SBetbfel, la cambiale. 
Srleidjtern, facilitare. 


gortfefcung. 

£>ic ©filtigfeit aHer biefer $pricat--Unterne$mungen berufcet auf 
ben SGertragen, roride gelegentlit^ nad) ber 2Irt ber ©efcfyafte abge* 
fcblojfen nterben. S'er 33ertrag in fidi felbft ifl nidfté anberé, alò bie 
Sinrcilligung beé Sinen in baé iGerfabren beé 3Ir.bern ju einem cor* 
gefefcten 3i»ecfe. ©o oiele Wenfcfcen, alò man fidi moglic^d «tur 
benfen fann, toenn fte jufammentreten, um einen 93ertrag abju* 
fdlliefien, tfreifen fieb in jn’ep <partepen, con tcefdien bie eine baé 
Snbicibuum beé 2Inbiet&crS, unb bie anbere baé Snbicibuum beé 
JInnebmeré barftellt. IDamit aber ein Qìcrtrag gùltig fep, baé fceifit, 
ba6 er con ben ©efefcen befd>ù(jet teerbe, muffen unter ben ^arfepen 
unb in bem SGertrage felbfl bie folgenben Sigenfdjaften jufammen» 
tteffen. £r(bené: gci^igfeit jttr Sinroilligung, melc^e na<$ ben 9ted»* 
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tfn ber S3trnunft, unb nacp ben in ben nerfcpiebenen Canbern befh- 
penben ©efepen, beflimmt roirb. SroeptenS: tmrEficpe, frepe unb 
ungejroungene (Sinrciaigung. Srittené: bie 99?og(icpftit, bie tiber- 
nommenen 93*rtragépflt<pten aucp leiflen ju fonnen ; eine (Éigtnfcpaft, 
bie nicpt immer mit ber (ìrengflen ©enuffenpaftigEeit beobacptet n>irb; 
unb oiertené : ein gefeplicp erlaubter 3>»ecf. 


Bit ®iilttg(eif, la validità. 
SBerupen, stare, trovarsi, 
©elegentlicp, occasionalmente. 
Bie (SinwiUigung, il consenso. 
Baà Serfapren, il procedere. 
SSorgefefet, proposto. 

Bie $)artep, la parte. 

Ber Knbietper, Sofferente. 

Ber Mnnepmct, l’accettante. 
Barjttilen, rappresentare. 
3ufammentreffen, combinare. 


•Die gàpigfeit, la capacità. 

SBirflicp, vero. 

Ungejroungen, spontaneo. 
Uebernepmen, assumere. 

Die SBertragSpflidjt, il dovere con- 
trattato. 

Stifìen, prestare, adempire. 

Bic ©eioiffcnpaftigteit, la scrupolo- 
sità. 

Stlaubcn, permettere. 


8 o r t f e p u n g. 

2)urcp bie SSertrage entfhpen fiir bie ^partepen SRecpte ju ge» 
niefien unb g>fTi4>ten ju erfutlen: £ie (Srtperbung eineé SRecpteé jte= 
pet alfe immer bie Srfullung ciner $>flicpt nad; fiep. 2Bte ficp nun 
bie gjerfonen einnerflepen, unter roelepen SJebingungen baé SRecpt 
einem 21nbern uberlafen tt'irb, unb bie 21uéeinanberfe|ung , mie bie 
bagegen entftanbenen $5flicpten erfiitlet merben follen, fo encrtepen bie 
ocrftptebenen fGertragépunfte, rcelcpe con ben ©efepen in @cpup gc* 
nommen roerben, bamit niept eine ^partep bie anbere beoertpeife. 

Die JRecpte iiberpaupt aber jìnb entroeber bingliepe eber perfòm 
liepe. 2)ie bingliepen JRecpce, rcelcpe fìcp auf oielfaltige ©egenfldnbe 
auébepnen, ftnb fo fepr in ber ©eroalt ber^Perfon, meltper fle an-* 
geporen, bap fie biefelben aucp auf etnen anbern Sigentpiimer ùber* 
tragen, unb aucp folcpe 93erfugungen bamit mocpen Eann, bie nocp 
nacp ?ibleben beé 93erfugeré giiltig finb , unb ipre nelle ÌRecptéfraft 
bepbepalten; bie perfònlicpen ERecpte pingegen erlofcpen mie ber 9Ptr= 
fon, roeleper fie angeporten. 

Bie ©roetbung, l’acquisto, conse- 
guimento. 

r ©idj einoerflepen, intendersi, con- 
venire. 

Bit SBebingung , il patto, la condi- 
zione. 

Uebertaffen, cedere. 

Bie Huéeinanberfepung, il detaglio. 

Ber SSertragàpuntt, il punto patuito. 

SBcoortpeilen, pregiudicare. 

Bingticp, reale. 


Huàbepnen, estendersi. 

Bie ©etnalt, il potere. 

3tngep5ren, appartenere. 

Ber ©igentpumer, il proprietario. 
Bie Slerfiigung, la disposizione. 
BaS ableben, la morte. 

Ber SBerftiger, il disponente. 

Bie SRecptSfraft, il vigore leggitimo. 
SBepbepaltetl, ritenere, 
ffirlófcpen, estinguere. 
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'''Sortfe&unfl. 

2fuc& bic ©ertrage laffen ft<& uber&aupt in jroep Stoffen eint^ei* 
len, na^mlic(): in jroepbanbige unb einbanbige. 3 roe pbanbige ©er* 
trage |tnb bicjenigen, in tvelcften nocf) bepbe d^eile (^artepen) 
qjfìic^ten ju erfiillen baben; unb einbanbtge beifien biejenigen, tuo 
ber eine Sbeil feine ^pfttcfyf'n ftbon trfiiliet b<*t, jur j3eit, too bie 
^Pflid&tcn beé anbern anfangen. £u ben erftern gebòren: bie Sauftfc--, 
Sauf-, ©eftanb-- cber gjacfct*, bie ®?iet(>--, bie ©efellfcbafté», J^ei» 
ratfcé*/ 3?au», Sienftr unb Cebroertrage. 3« ben le&teren gebòren: 
bie ©cfrenfungen, bie 0<bu(beerftbreibungen, bie CeiboertrSge, bie 
ffierroa&rungéfcfceine , bie ®mpfangéf(b*ine unb bie ^fanbfàeine. 
Jfufjer biefcn gibt eó no<b eine Spenge anberer Urfunben , bie fc^rift- 
litb aufgefefct, unb uber^aupt 23et»eiSf<briften genannt roerben; ber* 
gleicben (inb: bie <5mpfang«f$eine, bie iQuittungen, bie ©eràidbte, 
bie SBefc^eibe , bie ©ergleicbe, bie Seugniffe, bie (e^troilligen 2Inorb* 
nungen ober deliamente, bie ^rioitegien, bie SKec^nungen, bie 2fuf- 
funbigungen, bie dauf--, drau^ unb dobtenftbeine, roride ben ©e- * 

fuc^en unb 93efcf>n>erben bepgeiegt roerben. 


jltoepbanMg, di mutuo vincolo. 
Sinbdnbig, di semplice vincolo. 
SDec SEau frfj, il baratto. 

®er SBeflanb, l’arrenda, l'appalto. 
®ie SRietbe, l’affito. 

®ie ©efelifdbaft, la società. 

Die gettati), il matrimonio. 

®cr SSau, la fabbrica. 

®tr ®ienfl, la servitù. 

®ie bcbrjeit, il garzonato. 

Die ©djentung, la donazione. 

Die ©idjulboerfcbreibung f l'obbliga- 
zione. 

®er geiboertrag, il contratto d’im- 
prestito. 

®ie Sùtgftbaft, la garanzia. 

Die Itbtretung, la cessione. 

Die SBcUmadjt, la procura. 

®er SBerroabrungéftbetn , la polizza 
di deposito. 


®et ©ebein, polizza. 

®a« spfanb, il pegno. 

®ie Urtunbe, il documento, 
tfuffe&en, estendere. 

®ie fficnjeisfdjrift , il documento 
probatoriale. 

®cr 6mpfang*fd)dn, la ricevuta. 
®ic Ctuittung, la quietanza. 

®er Scrjidjt, il riverso. 

®er ® efcfjeib , il decreto, la riso- 
luzione. 

®er ffierglei<b, il compromesso. 
®aé jleugnifi, l'attestato. 

®ic Xuftùnbigung, lo scomiato. 
SerSauffd)Cin, la fede di baiesimo. 
®erS£rauung6f(bein, la fede di spo- 
salizio. 

Saé ®efud), la supplica. 

®ie SBejcbwerbc, l’istanza. 


S o r r f e ^ u n g. 

SSenn burefc bie ©ertrage fur ben ©laubiger ©elbbetrage oufien-- 
fleben, fo fucfct er con feinem 0cf>ulbner eine 0icberfteflung jtt er* 
balten , toelebe ejttroeber in einem $>fanbe , in einer S&iirgfcbaft ober 
in einer #ppotbef beflebet. Daet ^fanb ifl ein beroeglicbeS ©ut, mel- 
d)e& ber 0cbu(bner bem ©taubiger fur fo (ange in s6e(t$ gibt, bi$ er 
feine 0<bulb abgetragen bot; fornite, ober tuollte er aber jur auébe* 
bungenen gri|t bie 3ablung niebt leiften, fo b«t ber ©liiubiger baé 

ù* 
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SKecfct, fìcb an bem <£fanbgute ju erbolen, roet<beé baber nitbt etnen 
eingebilbeten, fonbern einen reinen 0 tba(}ungéroertb baben mufi. 

3)ie SJitrgfcbaft tft bie Srflarung oon 0eite eineé Slritten, bafi 
er fic^ oerbmblid; macbt, bie auf bem 0 tbùlbner (jaftenben Safìen $tt 
erfiiUen, roenn fìc berfelbe *ur fefbgefe^ccn 3 «it nicbt felbft erfiiUet 
batte, ober nitbt erfiillen fornite. 2 >ie ©iirgfcbaft tfl eine b°tb(f niicb* 
tige 33erbinblicbfeit ; baber fanti fìcb aucb nur berjenige alé Sfiurge 
erflaren unb oerbinblicb mat^en, bem bie frepe 23erroaltung feineé 
23ermogené jufommt. 


Ber GSlàubtger, il creditore. 

Ber ©djulbner, il debitore. 

Ber GSelbbetrag, In somma. 

Bie ©itberfleUung, la sicurtà. 
Sieroeglicb, movibilc, mobile. 

Baé <bur, l’effetto, il bene. 

Ber S?efi$, il possesso, 
tfbtragen, pagare. 

©id) «boleti, rivalersi. 

(Sfngebilbet, d’affezione, immagina- 
rio. 


Ber ©difièungSwcrtb > >1 prezzo 
d’estimo. 

(Srflarung, dichiarazione. 

©icp oerbinblid) maepen, obbligarsi. 
Bie baftenbe &aft, l’aggravio im- 
pendente. 

gcftaefefete grifi, termine fissato. 
Bie SUcttoaltung, l’amministrazione. 
Bob SBevmogcn, la facoltà, i beni. 
3ufommcn, spettare. 


8 o r t f e J u n 0 . 

5Die £ppotbef tff eine Srlaubnifi, roetebe ber 0d&ufbner bem 
©laubiger ertpeilt, bafi fìcb btefer <u grofserer 0 icberbeit bié $ur 
ganjlicben 3 <>blun 0 feiner gorberung in ben effentlieben 93iicbern] auf 
bie unberoeglicben (Bitter feineé 0cbulbneré fann oprmerfen laffen. 
25iefe Ssormerfung gefcpiebt gericbtlicb bep ben eigené baju beflimmten 
21 emtern berjenigen Obrigfeiten, roelcpen bie oerbppotbecirten ©iitec 
untertbanig fino. £>iefe (£rlaubni 0 mufi baber in ber 0 cbulboer* 
fcbreibttng auégebriicft roerben, unb ber ©laubiger mufi um bie Ssott-- 
jlrecfung burcb ein boeumentirteé ©efucb bep ber betrejfenben ©runb- 
obrigfeit befonberé einfommen. SSBenn biefe Srlaubnifi in ber0c|>ulb* 
oerftbreibung nitbt auégebriicft ifl, unb ber ©laubiger batte Urfac^e, 
©efabr $u befiircbten, fo mujj er biefe 23ormerfung buveb eine Slage 
roiber ben 0 cbulbner erroirfen. 

Sin ©leiebeé bat aucb ju gefebeben, roenn unberoeglitbe ©uter 
oertaufebt ober oerfauft roerben. £>amtt ber $aufer aucb in ben 
ijffentlicben S3iicbern alé Sigenibiimer erfebeine, unb alé folcber ein* 
gefebrieben roerbe, fo muii er barum bep ber betreffenben 23eb<u’be 
febriftlieb einfommen ; aber ber Sset faufer mup ibn ju biefem Snbe in 
bem Saufoertrage ermdcbtigen, fìcb an bie ©eroabr fdbreiben ju fon* 
nen, unb ibm jugleicb aucb ba« Sigentbumérecbt einvdumen, fonfl 
fennte er fiir ben erlegten Sauff^iding nur oorgemerft, unb roenn 
febon anbere C'aften barauf inta 6 ulirt rodren/ nitbt mebr an ben erflen 
(pia& gefledt roerben / unb oerfìele bloji in ben Slang eineé nacbfol* 
genben ©Itiubigeré. 
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Bit 4?9pot$£l, l'ipoteca. 

SBormerfen, prenotare, intavolare. 
Bag 2tmt, l'uffizio. 

Bte D6rig!eit, l’autorità. 
Untertfcànig, sommesso. 

^uébrflden, esprimere. 

Bte SBollftrcctung, l’effettuazione, 
©infommen, supplicare. 

BaS ©efadj, la supplica. 

Ber ©igenttyùmer, il proprietario, 
©rfdjeinen, comparire. 

Umf4rei6en, trascrivere, 
©rraàtjjtigen, autorizzare. 


Bie (Sctrafjr , la trascrizione alla 
proprietà. 

Ba» ©igentfmmSre<$t, il diritto di 
, proprietà. 

©inrdumen, accordare, placidare. 
©rtegen, depositare, sborsare. 

Ber jCauffdjilling , il prezzo della 
compra. 

Ber erfle 5)ta§, il primo luogo. 
©teUen, porre. 

SSerfaHen, ricadere. 

Ber SRang, la categoria, la classe. 
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Sezione Seconda. 

Oggetti Poetici. 


2tn bie ?ìatur. 

Sfiimm (*) mi<$ auf iti beine Stille, (*) 

O Sfiatar! tcb nabe ( s ) bir, 

@o mie (*) gromme ( 5 ) $u ©ebetben 
3n be$ Sempelé J^afle ( 7 ) treten, ( 6 ) 

SDenn aucb bu bifl ^eifger Sempei mir. 

Sfiic^t nur u&er Sternenbb^en, 

Sfiic^t im £i($t-@efilb’( 8 ) aQein, 

SBaltet ( 9 ) Sr, ( 10 ) burcb ben mir feben, 

2Iu4> ber Srbe marb’S (“) gegeben, 

©eineé SBefené ( 12 ) Seuginn C 1S ) un$ è« fepn. 

3n beS Jfpaineé ( 14 ) teifem ( 15 ) glijlern, ( ,6 ) 
3n ber SSBiefe jartem ©riin, 

3m ©ebuft’f 17 ) ber SBtumenaue, ( 18 ) 

Sfiun beglanjt ( 19 ) oom 0ilbert&aue, ( 20 ) 

Sfiun oom 3(benbrot^, ( 21 ) erabn’C 22 ) i<b 3bn. 

Ciebe ffr-a&tt ( 23 ) im Sonnenfc^immer ; ( 24 ) 

Siebe baucbt ( 25 ) bie griiblingPfiur, ( 26 ) 

Unb in biefer fanften Sfitfbe ( 27 ) 

SBirfl bu mir jum b°b«n 23ilbe, 

Socbter ©ottep, freunblicbe Sfiatur. 

©etbft C 28 ) ergreiffi ( 29 ) bu meine @ec(e, 
•^armonie mirb ( 30 ) fie, mie bu. 

SSBaé ( 31 ) Untaut’rep ( 32 ) (ie bemegte, ( 33 ) 

SJfiit sbegierben ( 85 ) fie burcbregte, ( 3t ) 
©ibroeigt, benn grieben faufel^C 36 ) bu ibr ju. 
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grieben unb ber ©eifl ber Ciebe 
Sefjrt ( 3T ) in rneinen 23ufen ein. 

Sebem miti baé Jperi fic^ einen, (* 8 .) 

9)?tt bem £>utber ( 39 ) mia icb roeinen, 

®?i4> ber grcube beé 23eglii<ften freu’n. 

i Sftimm micb auf, 3?atur, unb le&re 
SO?tt^>, roa$ gut ift unb n>a5 fcbon. 

£ebe mit^ <u licbtern (*°) .fpoben, 

2a§ micb ©ottlicbeS oerfteben, 

Unb bie ^)fabe, ( 4l ) bie bu jeigteft, geb’n! 

(1) TCufnebmen, accogliere, ammettere. (2) Bie ©tt'Ue, la quiete, 
la calma. (3)SRaben, avvicinare, accostare. (4) ©o rote, come, in 
quella guisa come. (5) Ber gromme , il pio, il devoto. (6) Srettn, en- 
trare, mettere il piede. (7)Bie#alIe, l’antro. (8) Baè 2i<bt * Scftlbe, la 
regione, la sfrera della luce. (9) SSalten, regnare, dominare, signo- 
reggiare. (IO) ©r, colui. (il) SBarb’é gegeben , fu concesso. (12) Ba8 
SBefen, l'ente, la natura, grandezza. (13) 3euginn, testimonio, prova. 
(14) Ber #ain, il bosco. (15) fceife, leggiero. (16) Baè glùflern, il bis- 
biglio. (17) Ber ©ebuft, la fragranza. (18) Bie Slumenau, il prato fio- 
rito. (19) Kun begtJnjt, ora illuminato. (20) Ber ©itbertbau, la rugiada 
argentina. (21) BaS X&enbrotf), il rosso vespertino, di sera. (22) ©rs 
o&nen , riconoscere, scorgere. (23) ©traffien , splendere, di raggi. 
(24) Ber ©onnenfdpmmer, il lucido splendor del sole. (25) #nurt)en, 
soffiare, spirare. (26) Bie grul)IingSfItir , il campo di primavera. 
(27) Bie SSilbe, la dolcezza, soavità. (28) ©elbft, perfino. (29) ©rgrei» 
fen, trasportare. (SO) SBerben, diventare. (31)S3aé, quello che. (32) Un» 
lautereé, di impuro. (83) SBeroegen , muovere. (34) Burdjregen , agitare 
di. (35) BieSBegierbe, la passione. (36) 3u fàufetn, apportar sull’ alito. 
(37) ©inteljren, ritornare, albergare. (38) ©idj einen, riunirsi. (39) Ber 
Bulber , il sofferente, l’infelice. (40) fiiejjter, sublime. (41) Ber $>fab, 
il sentiero. 


£)a3 SQ?5b#en au« ber 5rembe.(‘) 

3n einem Sbai bep armen Jpirten 
<Srf4iien mit jebem jungen 3<*br» 

©obalb bie erflen 2er<ben febroirrten, (*) 
(Sin SMabcben fcb'ón unb tvunberbar. 

0te tttar ni<$t id bem Sbai geboren, 
9J?an roufite nid)t, roober fte fon» ! 

Docb fibnell roar ibre @pur( 3 ) oerloren, 
Sobalb ba5 SWabcben Slbfc^ieb (*) nab«n- 

SBefeltgenb (*) roar ibre SRab^ 

Unb alle J^erien murben ( 6 ) roeit: 

S>ocb eine SBurbe, eine -$3bt 
Sntfernte bie 93ertraulicbSeit. O 
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©ie bragie 23Iumen mit unb grinte, 

©ereift in einer anbern glur, 

3n einern anbern ©onnenlic&te, 

3n einer glùtflùfcern JJJatnr. , 

Unb tfjeilte ( 8 ) 3ebem eine ©abe, 

Sem grulle, 3mem SBlumen aué; 

Ser 3ungling unb ber @rei4 am ©tabe, 

(Sin 3*bd stng fcefc^enft ( 9 ) na$ £au4 . 

SBillfommen ( 10 ) rcaren alle ©afte; (“) 

Soc(> nabte ( 1Z ) ficf> ein liebenb ^aar, (**) 

Sem reiette (**) fie ber ©aben befte, 

Ser SJlumen aUerfc^onfie bar. 

©djiller. 

(1) Die gfrembe , i paesi stranieri ; la fanciulla straniera allegori- 
camente per il caldo ; o pure : la stagione estiva. (2) @<bt»imn , ga- 
rirey qui gorgeggiare. (8) Die ©pur, la traccia. (4) Dtt Ttbfdjicb, il 
congedo. (5) SBcftbgenb, benefacente. (6) SBeit toerben, dilatarsi, inte- 
nerirsi. (7) Die SBertiauli^teit, la famigliarità. (8) Jtuétbeilen , distri- 
buire. (9) SBefdjentt, regalato, con un dono. (10) SBilltommen, gradito, 
ben accolto. (11) Dee (Àaft, l’ospito. (12) Sftaben, avvicinarsi. (13)6in 
liebenb paa r, una coppia d'amanti. (14) Datceidjen, porgere, dare, re- 
galare, offrire. 


Sie betjben Sftenfc&engròfien. C 1 ) 

9J?enf<f>engrogen gibt eé jrotp fcienieben, ( 2 ) 

(Sine jebe fleibet ( 3 j ifcren 9)?ann. 

Sa$ Sserbienft (*) roebt (*) bepbe ; bo$ »erf<f>ieben 
©inb bie gaben (®) unb bie garben b’ran: O 
(Sine bfiQet (“) fttfc in eitel C) 

SBo bie anbre fanfte garbenf 10 ) bricfct. 

SBie bie ©onne glanjt unb ftra&lt (“) bie eine, 
SBriten roarmt unb brennet ( 12 ) ibre ©lutyjC 13 ) 
Unb bie onbre gleiefot bem SRonbenfcfieine, 

Ser nur 9?atbt4 im ©tillen (**) @uteS t&ut. 

3ene bienbet C ,s ) mit ju bieletn Cicfct, 

Siefe leudjitct, aber bienbet ni<$t. 

2Bie ein 93erg(lrom iiber gelfenftucfe, 

9?aufc^et C 16 3 ime laut unb fiinfiterlicfy; 

Siefe roinbet (*’) unbemerft bem SBfitfe, 

SEBie ein Skdjj burefc bie ©efiraucfie ftd^. 

3«ne braufet ( 18 ) unb uer&eert ( ,9 ) bie glur; 

Siefe tranfet ( 20 ) unb erquiefe ( 21 ) fie nur. 
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Sene baut (**) (icb (E&remnaufolàen 
TM ben Srùmmern einer fcalben SBelt, 

3)iefe fu^tt pcb reitfcer an SropbSen, 

$£Benn fìe Sbranen regen ( 23 ) 2>anfe$ ja^lt. 

Sene frauet ( 2t ) ibren 9tubm in Stein, 

Biffe grabt C 25 ) i&n tn bie £erien ein. 

Sene lajjt mit (autem ( 26 ) 9tu£m ( 27 ) fub (oben, 

Unb i&r Tiufentbaft finb Sbronen nur; 

Biefe ftebt man autfc in £iitten ( 2S ) mobnen, 

Unb ibr Cobn ifì Segen ( 29 ) ber Otatur. 

Sene (ann ein Sinb beé ©liicfeé fepn; 

Biefe banft ibr Bafetjn pcb atlein. 

©rBpe fauten SHubmeé! Beiner St^roingen C 30 ) 

©rette ( 31 ) gleic&t bem Jpimmetéfrmament; 

2t6er beinen Stanbort ju erringen ( 32 ) 

Sft nur roenig Sterblicben oergBnnt. C 33 ) 

Stille ©rcjje! Bicb nur betb’C 3 *) ic& an, 

Bicb nur, benn Bu bift fùr Sebcrmann. 

SBlumauec. 

(1) ©te bepben ®enfdjengr5(ien , le due grandezze umane. (2) 4>ie- 
ttteben, qui giù. (3) JCleiben, vestire, coprire, ornare. (1) ©a« Berbienjt, 
il merito. (5) SBeben, tessere, lavorare. (6) ©ergateli, il filo, (7) ©aran, 
vi. (8) ©itb bùtten, avvolgersi. (9) Gite! , vano. (IO) garben bredjetl, 
spargere colori, (il) ©trabten, fiammeggiare. (12) Brcnnen, infuocare. 
(13) Bie l’ardore. (11) 3m ©tiUen ( in nascosto, inosservato. 

(15) Btenben, abbagliare. (16) Staufcben, sussureggiare. (17) ©idj trinhcn, 
serpeggiare. (18) Braufen, muggire. ( 19) Berbeeren, devastare. (20)Srón» 
f en , dar da bere, alimentare, innacquare. (21) Grquicten, ristorare, 
rinfrescare. (22) Bauen , costruire. (23)3tcge, vivo. (21) Ginbauen, 
sculpire, incidere. (25) Gingreben , imprimere, incidere. (26) Saut, 
alta. (27) Stufem , fama, gloria (28) ©te Slitte , la capanna. (29) Dee 
©egert, la benedizione. (80) ©te Sdjtoingert, le ali. (31) Die Biette, la 
larghezza, l’estensione. (32) Grringen , raggiungere. (33) Betgònuen, 
accordare. (31) 2Cnbett)fn, adorare. 

Ber Sungling. 

Sdbroeigenb (*) fabe ber 9CJ?at) bie befranjte (*) 
Cidbtfcbmebenbe (*) £ocf’( 2 ) »*n Silberbacb ; ( 5 ) 

SKotbPcb ( 7 ) mar fein Sranj, ( 6 ) mie beé 2fufgang<,(*) 

®r fab pcb, unb lad^elte fanft. 

SBiitbenb (*) Éam fin Orfan ( ,0 ) am ©ebirg’ b»r! 

Bie Sfcbe, bie Sanne, bie £icbe bratti 
Unb mit gelfen pùrjte ( ,2 ) ber Kbom (**) 

55om bebenben (* 3 ) £aupt be$ ©ebirg*. 
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9ìu&ig f<blummert’( 14 ) am SBacb ber 3J?ap ein, 

Cie§ rafen ( 1S ) ben (auten Sonnerfìurm! ( ,6 ) 

Caufàt’, C 17 ) unb fcfclief, beroebt con ber SBlutbe, (* 8 ) 

Unb matite ( 19 ) mit Jpefperué auf. 

3*6° 'fiiblfl Su nodj ni<$té non bem filenb, ( 20 ) 

SBie @ra*ien lacfit baé Ceben Sir. 

2Iuf, unb roaffne ( 2l ) Sicfc mit ber SBeié&eit! ( 2Z ) 

Senn, 3«ngling, bie SlMume oerblii&t. (**). 

JClopflotf. 

i 

(1) ©cbmeiflenb , tacente. (2) Bie Code, il crine. (8) SBelrànjt, 
inghirlandato, festo. (4) SitbtfcfjroeUenb, ondeggiante nell’ aere. (5) Ber 
©ilberbad), il ruscello argentino, il limpido specchio del ruscello. 
(6) Ber JCvanj, la ghirlanda. (7) 9t6tf)It(b, rossiccio, roseo. (8) BerTfuf* 
gang, il levante, l’oriente, l’aurora. (9) ©ùtfjenb, furibondo. (IO) Ber 
Drfan , l’oragano. (11) Ber TCbotn, Tacere. (12) ©turjen, precipitarsi 
(13) SBebenb, tremante. (14) Qtinfdjlummern, addormentarsi. (15) SRafen, 
tempestare. (16) Ber Bonnerfturm, la procella fulminante. (17) 8att» 
fcben, ascoltare; beweben, ventigliarc, alitare. (18) Bie Slittile, i fiorel- 
lini. (19) 3£ufwa<ben, svegliarsi, destarsi. (20) BaS Slenb, la miseria. 
(21) ©ieb waffnen , armarsi. (22) Bit SBeiSljeit, la sapienza. (23) SBtr» 
blùpcn, appassirsi. 


Saoib unb fein 0ofcn. 

Str junge @a(omo fati ocr ber 5bur 
Ser oaterlicfien SBurg, (*) ein ^orbc^en ( 2 ) §eigen 
Tfuf feinem @cfrooj5 ; ( 3 ) mit luflerner iBegier ( 4 ) 

Uè er bacon. (Sé roar bem Snaben eigen ( 5 ) 

SBaé er begann, ( 6 ) mit Ceibenfcfjaft ( 7 ) ju t^un, 

Unb feine grucfit roar i&m fo (ieb alé 8eigen. 

3nbem er jebrte, batfc ber Ueine «Bìun,” 

Sin armeé SSBaiélein, ( 8 ) ifjn um eine ©abe. 

Ser <prinj burcbfu<bt ( 9 ) ben fHocf, ( I0 ) baé Unterfleib: (**) 
Su fìefjlt, fpratp er, bap idj nicfité £ep mtr ba&*» 

Somm morgen, Sreunb! |( u f pi c f en ^ofbefdÈ»eib ( 12 ) 

Srat «Bìun” juiiiif. (* 3 ) 2Bie, rief beé ’tGateré 0timme, 

Ser auf bem @oUer ( 14 ) ftanb , bem «prinjen (U, 

Sen 2frmen, ber bicft fle&t, ( l5 ) entferned bui 

34» ba&e nù&té. SÓfit angenommnem ( 16 ) ©rimme ( 17 ) 

Sufcr ( ,8 ) Saoib fort: 0o fpric^t nur-ein 23arbar; 

©leitfc tfjeile mit bem ^naben beine grucce! 

Ser Srbprinj ( 19 ) jable mit fTammenbem ( 20 ) ©ejtcfcte 
Sem ©djmatfttenben ( 21 ) beé @c&a$eé épàlfte bar, 

Unb raumt ( 22 ) ibm einen $Ma& an feiner @eite, ( 23 ) 

®o ( 2S ) liiflig C 2 *) i^m beé QSateré 9Racbtfpru<b ( 26 ) roar. 
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2)er arme »9? un* genofc bie f ùfje SBeute (* T ) 

S0?it feltner Cuft ( 28 ) 2>ie ®alfamfruc{)c erquirft ( 29 ) 

S5en auégeborrten ( 30 ) ©aum , unb (Kilt ( 31 ) bie 0ualen 
£>eé fungerà i(utt. £eil ( 3S ) £>ir $u taufenbma(>lett, 

3)?ein ^rinj ! rief er , «nb Siiffet i(im ent$ucft ( 33 ) 

S5ie ntilbe( 3 *) £anb, bie er mit j^ranen roeifcet. ( 3S ) 

©ott Sfraelé, o fegne biefe £anb! 

93om -^ungerétobe fcat (te ntit^ befrepet. 

35er gjrinj Dcrfhimmte; ( 36 ) feine 93ruft empfanb, 

SBaé , feine £arf ( a7 ) itn ?frm , ber 93ater filate, 

S3enn et ein neueé Sieb 3«$ooen fpiette! 

Sr reicfct ber grucce 9?e(t bem Snaben {(in, 

0inft ( 3S ) nteinenb an fein £erj unb buffet ifcn. — 

35er 93?enfc{>, ein Sinb, (ernt jroar bie Sttgenb uben, ( 39 ) 
SBenn fein ©erfìanb (te i&m alé $>flic{)t gebeut: (*°) 

£>oc{> fein esteri erri i&re 0eligbeit, ( 41 ) ' 

0o lernt er balb alé &6c{>(ìeS ©ut fte lichen. 

9>feff et. 

(1) Bie Burg., il castello, palazzo. (2) Ba8 Jtórbdjen , il cestello. 
(3) Ber ©(boofj , il grembo. (4) Bie liiflentc SBegter , l’ingorda avidità. 
(5) @igen , proprio, innato, del suo naturale. (6) Begann, cominciò. 
(7) Die fictbenfdjaff, la passione. (8) Ba82Bai$lein, l’orfanello. (9) Burcp* 
fu^cn, cercare. (10) BerSlod, l'abito. (11) Ba8 Unterlleib, la sottovesto. 
(12) Ber #ofbefdjeib, decreto aulico. (13) ^urùcttreter, ritirarsi, (14) Bet 
©blier, l’altana, (15)glebcn, pregare, supplicare. (16) Ttngenommen, 
finto, preteso. (17) Ber ©rimiti, la collera. (18) gortfabren, continuare. 
(19) Ber Srbprinj, il principe ereditario. (20) gtammenb , avvampato, 
infuocato. (21) Ber ©c{jmacbtenbe, il languente, l’affamato, l’infelice. 
(22) Sincn ipta$ raumen, far luogo. (28) Bie ©ette, il fianco. (24) Odftig, 
gravoso. (23) ©o , per quanto. (26) Ber 2Rad)tfprud) , il comando as- 
soluto. (27) Bie Beute, la preda, il dono. (28) Sufi, voglia, piacere, 
gusto. (29) Srquicten, ristorare, rinfrescare. (30) Xuègeborrt, sciutto, 
arso. (81) ©tillen , acquietare. (32) £cil bir, che tu sia benedetto. 
(33) (Sntjùcff, trasportato, con fervore. (34) fflfitbe, benefico, (33) SBeU 
ben, consacrare. (36) Berftummen, diventar muto, pensoso. (37) Bit 
4?arfe, l’arpa. (38) ©inlcn, cadere, inchinarsi. (89) Utbett, esercitare, 
praticare. (40) ©ebeut, comanda, (41 ) Bit ©tligleit, beatitudine. 

Str J? fi n f l i n g. (*) 

Sin ^fittfling, btn ber erfte giug ( 2 ) 

2lué feiner Sltern Sftefle ( 3 ) trug, 

£ub (*) an , bie SBalber ju befcfcauen, ( 5 ) 

Unb fricgte( 6 ) Cuft , ficf) anaubauen: ( 7 ) 

Sin ebler Srieb ; ( 8 ) benn eigner fperb ( 9 ) 

3 fagt ba$ 0pri({>roort, ©olbeé roertfc. ( ,0 ) 

2>ie floIjeC 1 *) ©Iut() ( M ) ber jungen SBruft 
®?ac{)t ifcm ju emetti Sicfcbaum Cttft. ( ,s ) 
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Jp>ier roo&n’ i#, fpra# er, loie ein Sonig; 

Derglei#en (**) Olefter gibt té roenig. 

&aum flanb baé Dlefi, fo toarb’é oer&eerl, ( 15 ) 

Unb bur# ben Donnerfìr<#l ( ,6 ) perori. ( ,T ) 

gS ioar ein ©liidf fcep ber ©efc#r, 

Daft unfer £anfltng auéwartfS ( 18 ) mar. 
gr tata, nacfrbem eé auégeioittert, ( 19 ) 

Unb fanb bie gi#e 6a# Aerfpfittert. ( 20 ) 

Da fa& er mit SGeiìùrjung ( 2I ) ein, 
gr fanne fcier ni#t |t#er f*P»« 

95?it umgcfe&rtem ( 22 ) Sigen(inn (**) ^ 

Sfcegab ( 2t ) er ft# tur grbe fitn, 

Unb 6aut’ in niebrigeé ©eftr3u#e, 

@o f#eu ( 25 ) ma#t’ #n ber gali ber gi#e; 

Do# @tauf> ( 26 ) unb SBiirmer ( 2T ) troangen C 28 ) #n 
3um anbern bacon $u $ief>’n. C 29 ) 

Da baut’ er fi# ba$ brilte ^auS, 

Unb laé ( 30 ) ein bunfleS S8iif##en ( 31 ) auS, 

2Bo er ben SBolfen ( 32 ) ni#t fo naf»e, 

Do# ni#t bie grbe oor fi# fa&e: 
gin Ort/ ber in ber 9?uf>e (i*gt, 

Da le&t er no# , unb le&t oergnugt. 

iQergniigte 2age finbet man, 

SBoferne ( 33 ) man fie finben fann. 

OIi#t auf bem Sfjron’ unb ni#t in J^ùtten 
^annft bu oom Rimmel eà crbitten, 

@o fep bein eigner £err unb Sne#t, 

Dieg bleibt beS SJfittelftanbeS SKe#t. 

8 i#tmer. 

(1) ©er #dnf[ing , il cardelino. (2) ©er gfug , 'Il volo, la sortila, 
l’escorsione. (3) DaS 91efl, il nido. (4)#ub an, incominciò. (5) ffie» 
fdjaucn, mirare, osservare, ammirare. (6) JCriegen, avere, prendere. 
(7) @i# anbauen, stabilirsi, farsi casa. (8) Ber SErieb, l’istinto, l’incli- 
nazione. (9) ©er 6erb , il focolajo. (10) SBertb fepn, valere. (11) Die 
©tutti , l’ardore. (12) @tolj, altiero. (18) Sufi ma#en, far voglia, in- 
vaghire. (14) Dcrglti#en, simile. (13) SBerbeeren, distruggere. (16) ©et 
©oimerflrabl, il fulmine. (17)2Jcrjet)rtn, consumare. (18) MuéroàrtS fepn, 
essere assente. (19) Xuéroittern, cessar a tempestare. (20) 3etfplittern, 
infrangere, spezzare. (21) SSefliirjung , l’afFanno , orrore. (22) Umge* 
lebrt, opposto. (23) ©er (Sigenflnn, ostinatezza. (24) Sii# begeben, por- 
tarsi, andare. (25) ©#eu, spaventato, timido. (26) Ber SStaub, la pol- 
vere. (27) Ber SBurm , il verme. (28) 3tt>ingen, obligare. (29) ©aoon» 
jiebtn, andarsene , allontanarsi. (30) Xuélcfen , scegliere, eleggere. 
(31) DaéS3uf##en, il cespuglio. (32) BteJBolCe, la nuvola. (33) SBofcrne, 
purché, se per altro. 
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D e r $ a n j 6 a r. ( l ) 

(Sin SBar, ber fange 3*u fein SBrot ertanjen ( 2 * * ) muffen, 

Sntrann, (*) unb nmljlte ficfc ben frityern (*) 2Iufent^alt. 

Die SBaren grùjiten ( 5 * ) i&n mit briiberlicfcen Siiffen, 

Unb 6rummten( G ) freubig burtfr ben SBalb; 

Unb roo ein 23ar ben anbern faf>, 

Da {)ie(i eé: ( 7 ) ift tcieoer ba! 

Der 25ar erjitylte b’rauf, roai er in fremben Canben 
giir 2fbenteuer ( 8 ) ausgeftanben, ( 9 ) 

SBaé ergefe&’n, gelare, getfcan, 

Unb fing, ba er oom Sanjen reb’te, 

211$ ging er ncc& an feiner flette, ( 10 ) 

21uf po£lnifc{> (**) femori ju tanjen an. 

Die SBrùber, bie ifrn tanjen falj’n, 
fBetcìmbcrten bie SBenbung ( ,2 ) feiner ©fieber, ( 18 ) 

Unb gleicf) oerfudjtten eé bie SBruber. 

HUein, anflatt mie er, ju ge(>’n, 

@o fonnten fi* faum aufretfct (“) ffe^’n, 

Unb mancfcerfìef ber Cange ( 1S ) Jang barnieber. 

Um beffo ttie&r liefj jtcfc ber Sanjer fe&’n. 

Do$ feine Sunfl cerbrofs ben ganjen £aufen. ( 16 > 

Scrt, ( 17 ) fcfjrien 2f(le, fort mit bir! 

Du, 9ìarr, icillft fliiger fepn, alé teir? 

Sttan jrcang ben $>e|, bacon ju faufen. ( 18 ) 

@et) tricot gefcfjicf't; ( 19 ) man teirb bi$ roenig fcaffett, 

©eil bir bann 3«ber abn(id& ( 20 ) ift: 

Do A) je geftfcicfter bu cor cielen Knbern tifi, 

Se me&r nimrn ( 2I ) bicf) in 2I$t, biefj prafjlenb ( 22 ) fefc’n JU laffen. 

5Baf>r ifl’é, man teirb auf furje 3eit 

Sion beinen Siinften rii{>mli<t> < 23 ) fpretfcen ; 

Docf) traue ( 2t ) niefrt! balb fotgt ber 9?eib, ( 25 ) 

Unb macfjt aué ber ©efcfcttfiicfcfeit ( 2G ) 

(Sin uncergeblic^eé ( 27 ) 23erbrecfjen. ( 28 ) 

© ellert. 

(i) ©er Sanjbfir, l’orso ballante. (2) Srtanjen, guadagnar col bal- 

lare. (8) Gntrinnen, scampare, sfuggire. (4) Ber ftufiere Xufentbait, il 

soggiorno primiero. (5) (Sruften , salutare. (6) ®rummen , gridare a 

voce rauca. (7) ^5e$, l’orso maschio ì un nome che si da anche al 

gatto. (8) ©aé 2£bcnteuer, l’avventura. (9) 2fuéflet>en, soffrire, subire. 

(10) Bie .Rette, la catena. (11) Xuf poblnifd), alla Polacca. (12) ©te 

SBenbung, movimento. (13) ©aé ©lieb, il membro. (14) Jlufredjt fhljen, 

ste re ritto in piedi, (15) Die Stinge lang , di tutta la sua longhezia. 
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(16) Ber #aufen , la ciurma, moltitudine. (17) gort , via. (18) Bacon 
laufen,d’andarsenc, di ritirarsi.. (19) ©ey ni<f)t gefcbtctt, irbn far mostra 
d’esser abile. (20) Ttebnlid;, simile. (21) @id) in 2fd^t netjtnen, guardarsi. 
(22) $)rai)(enb , con vanto. (28) JRùfimticfl , con vantaggio , favorevol- 
mente. (24) 9ti<(t trauen, non fidarsi. (25) Ber 9leib, l’invidia. (26) Bit 
®tfd|icfltd)feit, la destrezza, l’abilità. (27) Unoergeblid), imperdonabile. 
(28) Ba8 2Ser0rec^en, il delitto. 


35 i e feltfamen OTenft^ ett. (*) 

gin OTann , ber in ber SBelt f!c( treffli# ( 3 ) umgefe('n ( 2 ) 

£am enblicb (>eim (*) con feiner Steife. 

I>ie greunbe liefen ftfwarennieife, ( 5 ) 

Unb grfigten i&ren greunb; fo pflegt ( 6 ) eé ju gefdje(’n. 

35a (ie& ( 7 ) eé allentaci: Uné freut con gan.ier ©eele, 

I>ic( (iter fe(’n, unb nun: Sr^a^te ! — 

2Ba$ roarb ba nic(t erjafclt! £ort, fprat( er einft, i^r tuiftt, 

SSBie roeit con unf’rer ©tabt ju ben Jpuronen ift: 

gilf(unbert 99?eilen (inter t(>nen 

©inb 9J?enfc$en, bie mir feltfant fd^ienen. 

©ie (ì|en oft bid in bie STÌoc^t 
IBepfommen feft auf einer ©tene, 

Unb benfen nic(t an ©ott unb ipoile. 

2>a roirb Eein $ifd> gebecfr, ( 8 ) fein 3)?unb tuirb naf) gemaci; ( 9 ) 

©8 fisnnten unt (te (er bie £)onnerEeile blipen, 

Swep -£>eer’ im ilampfe (le(’n, follt’ aud) ber -Rimmel fc(on 
3)?it Srat(en ( ,n ) feinen ginfall ( ll ) bro(’n, 

©ie blieben ungefloret fifcen ; 

35enn (te ftnb taub ( 1Z ) unb ftumm. ( 13 ) Doc( Iaf;t fì4> bannunb roann 
gin (albgebrocfcner Caut au« i(rem Sftunbe (oren, 

£>er nic(t jufammen(angt, ( 14 ) unb roenig fagen fanti, 

Db fie bie 21ugen ft(on bartiber oft cerfe(ren. ( 15 ) 

9D?an fa( midi oft erftaunt ju ibrer ©«ite (le(en; 

3)enn, roenn bergleicfcen 3)tng gefdjie(t, 

@o pflegt man ofteré (injugefien, 

®a( man bie Ceute fifcen fie(t. 

©laubt, 23riiber! bafj mir nie bie grafj!ic(en ( 16 ) ©eberben ( ,7 ) 

21ué bem ©emut(e fommen roerben, 

X>ie id; an i(nen fa(: 33er$n>eiflung , Staferep, ( I8 ) 

18oé(afte greub’ unb Jlngft babep, 

2)ie roet(felten in ben ©eft((ter.n. 

©ie fcfcienen mir, baé f4>robr’ ic( eud(, 

21n 9But( ( 19 ) ben gurien, an grnfì (*°) ben ^òtlenric(tem, 

2tn 21ngfì ben SWiffet(atern ( 21 ) gleicf). 
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„flflein, maé ift ber 3«*ecf ?" — fo fragten &ter bie greunbe ; 

»93icUei4)t beforgen fte bie 2Bo()lfaf>rt ber ©emeinbe?” 

2(4> nein! »0o fut^en fie ber SBeifen 0tein?” 3&r irrfc ( 22 ) 

>>@0 motten fie oteOeitbt beé 3irÉ*W 23ierecf ftnben ?” 

9?ein! ,,0o bereuen C 23 ) fie alte 0iinben?” ( 2t ) 

3)ad ift es 2XUeé nid;t. »0o finb fie gar certmrrt; ( 25 ) 

SBenn fte nicfjt ^>oren , reben , fùfden, 

92o4> feffn, roaé t()un fie benn?” 0ie fpiefen ; ! ! 

8td)tw er. 

(1) Die feltfamen OTenfcben, gli uomini strani, maravigliosi. (2) &ié) 
umftben , aver gli occhi aperti , vedere ogni cosa. (8) itefflid), pulita- 
mente. (4) Retiti, a casa sua. (5) ©djaaremueife, in folla. (6) ©o pfleat 
té ju gefdpeben, cosi suole esser il caso. (7) Da biffi cé aUemabt, il di- 
scorso andava sempre, ognuno dicea. (8) Dcn becfcn, preparar 
la tavola. (9) Ben 5Diunb nag madjen, bagnar la bocca, bcverc. (10) ©a* 
Jtradjcn, il fracasso. (11 ) iDer (Sinfalt, la caduta, rovina. (12) jìaub, 
sordo. £13) ©tumm, muto. (14) 3ufammenbdngen, aver senso. (15) 2Ser« 
leliren, girare, rivolgere. (16) ©rafiltd), spaventevole. (17) Dte@cbtrbcn, 
il gesto. (18)®ie SXaftrep, la furia, rabbia. (19) Die SEutt), la rabbia, 
impeto. (20) Der Srnfl, la serietà, severità. (21) Der aSiffelbàter, il de- 
liziente. (22) 3mn, sbagliare, ingannarsi. (23) fflereuen, far penitenza. 
(24) ©te ©iinbe, il peccato. (25) àierroicrt, matti. 

£>er un entfdfiloffene 3««8ling. 

Sin 3ungling, roel<$er wiel non einer 0tabt gefrort, 

3n ber ber 0egen roobnen follie, C 1 ) 

Sntfcfclojj ficf), bop er ba ( 2 ) ft<f> nteberlaffen ( 3 ) monte. 

£>ort, fpratf) er oft, fep bir betn ©lucf beftfjert! ( 4 ) 

Sr nabm bie JReife cor, uttb fafc fcfcon mit 33ergniigen 
2>ie liebe 0tabt auf einem 2Jerge Itegen. ( 5 ) 

»©ottIob !” ftng unfer 3ii”9ling an, 

»£>afi tef) bie 0tabt fdjon fefjen fann ; 

«"Mllein, ber ’23erg ift (tei!. ( 6 ) O, toar’ er fc^on erftiegen!” ( T ) 

Sin fruifctbar X&al ftief) ( 8 ) an beé SBergeé gu£, 

35ie grofite ®?enge f4>cner griidjte 
giel ( 9 ) unferm 3iinglinge in$ ©efti&te. 

O , ba4>t’ er, roeil i$ boc$ febr lange (teigen mup, 

0o miti i4> , meinen £>ur(t ju ftiUen, ( lA ) 

2>en DU’ifefacf (“) mit folt^en grittfcten fiiOen. 

Sr af;, unb fanb bie grutfct cortrefflicf) ( 12 ) con ©efc&madf, 

Unb fiiUte feinen SXeifefacf. 

Sr ftieg ( 13 ) ben SSerg frinan, unb ftel ben tfugenbliif 
ISelaben (**) in baé Sf>a( jurùrf. 

»0, greunb!” rtef Siner con ben J^o^en, 

»Der SBeg $u und ift nicfct fo leicfct ju ge&en. 
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„T>er ©erg ift fleti, unb mù&fam C 15 ) jeber @<$rttt, 

„Unb bu nimmfì bir nocf> cine ©urbe ( 16 ) mit? 

„©ergtg( 17 ) baé Obli, bob bu $u bir genommen, 

,,@ 00(1 roirft bu nic&t auf biefen ©ipfel ( 1S ) fommen. 

^©teig leer, unb fleig be&erjt, ( l9 ) unb gi6 bir alle SD?u^’; 

»£>enn unfer ©liicf oerbienet fte!’ > 

<Er ftieg unb fa& ( 20 ) empor, mie meit er fleigen miigte, 

?lcf> Rimmel! acf»! eé marnocfcmeit; 

(Er ruftt’, unb aft $u glcicjjer 3eit 

93on feinet grucfct, bamit er ftcf) bie SO?ùf)’ oerfugtc. 

(Er faf> balb in baS $f>al, unb balb ben ©erg (jinan; 

•Oier traf ( 2l ) er ©cfwierigfeit, unb bort ©ergniigen. 

(Er ftnnt. ( 22 ) 3fa, ja, er mag eé uberlegen. ( 23 ) 

w ®teig,” fagt if>m fein ©erflanb, „bemu(>’ bicfr um bein ©liicf !**■ 
^Sfiein,” fpracft fein £erj, «fe&r’ ( 2t ) in baS &£al juriicf; 

„2>u fleigd foni? iiber bein «Óermogen: 

»9ìu&’ etmaé aué , unb ig ( 2S ) btcfc fatt, 

»Unb roart, bié bein Sug bie retftten $rafre gat.” 

2>ieg tgat er audji; er pgegte ( 26 ) ftc$ im S^ale, 

(Entfcfclog fic^ oft, $u ge&’n, unb f^ien |ìc{> fletS *u matt. (* 7 ) 

2)aS erfte $inbernig gale ( 28 ) aucf> bie anbern ®?able : 

Suri, er oergag fein ©liicf, unb fam nie in bie @tabt. 

Sem 3iingl>»0 gleicfjen oiefe S&riflen : 

®ie roagen ( 29 ) auf ber ©agn ( 30 ) ber 2ugenb einen @<$ntt, 

Unb fefc’n barauf nadj ifcren Ciifìen, ( 31 ) 

Unb ne&men iffre Ciifle mit. 

©efemere ( 32 ) mit biefen Jjpinberniffen, 

«SBeie^t C 33 ) balb ifcr trSger ( 3t ) ©eift ^urucE ; 

Unb, auf ein ftnnlicfj ©liicf befliffen, f 35 ) 

93ergeffen fie bie 9J?ii(>’ um ein unenb(i4> ©liicf. 

® e U e r t. 

(1) 3n ber ber©egen wotjnen foltte, nella quale, come si pretendea, 
abitasse. (2)®a, colà. (8) ©id; nieberlaffen , stabilirsi. (4) SBefdjeren, 
destinare, decretare. (5)2iegen,stare, esser situato. (6) ©teil, scosceso, 
erto. (7) (Srfteigen, arrivare ad un luogo col salire. (8) 2£n|loften , es- 
sere di contiguo, unirsi, stendersi. (9) 3n6 Engefidtt fallen, dar negli 
occhi. (10) Ben Burjt ftiOe», acquietar la sete, disctarsi. (11) Ber 
SReifefact, la valiggia. (12) 23ot'tre(flidj , eccellente. (18) 4>inanfteigcn, 
asendere, salire. (14) SBetabcn, carico. (15) SSùbfam, faticoso. (16) Die 
58ùrbe, il peso. (17) Slergifi, abbandona. (18) Ber fflipfet, la sommità, 
la cima. (19) SBefeerjf, coraggiosamente. (20) Smporfeben, guadar in sù. 
(21) Jtntreffen, incontrare, discuoprire. (22) ©innen, stare a riflettere. 
(28) Ueberlcgcn , meditarci. (24) durùcttefercn , ritornare. ;25) ©id) fatt 
effen, saziarsi. (26) ©id) pflegen, pascolarsi. (27) Watt, stanco, debole. 
(28) ©alt, prevaleva. (29) SBagen, arischiare, provare. (30) BteSSa&n, 
la carriera. (81) Bit Eiijh, gli appetiti. (82) SBefdjwert, carichi. (33) 3us 
rfletweieben, cedere. (34) Stage, ozioso, inerte. (35) SBtfliffeu, attenti. 
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3 r i n. 

• 2fn einem fc^oncn ?lbcnb fuljr 
3rin mit feinem ®o^n irn .$ai>n (') 

?IufS 9)?eer , itm JHcufen ( 2 ) in baé @cf>iif ( 3 ) 

3u legcn, bflé ringéum ben @tranb (*) , r 
93on na&en Siianben ( 5 ) umgab. 

©ie ©enne tauefrte (“) fìc^ berciti O 
3n$ SBeer, unb 5^utf> unb Jfjimmel fd?ien 
3m geuer ju g%’n. ( 8 ) 

0 , rote f<$on 

3(1 je$t bie ©egenb ! fagt’ entjittfi 
©er Snabe, ben 3nn geiefjrt, 

7(uf jebe @c&on^eit ber Sìatur 

3u merfen. ( 9 ) @iefj, fagt er, ben ®4won, ( ,0 ) 

Umringt ( ll ) non feiner froben 93rut/ ( 12 ) 

@i(f> in ben vottyen 52ieberfcf>ein (**) 

©fé j£>immc(6 taut&en! <Ziet) , et febiffr, (*’) 
3ie(?t rotile gurcfcen ( l5 ) in bie gititi?, I6 ) 
Unbfpannt ( ,7 ) beé gittigé ( 18 ) ®cgel ( 19 ) auf. 

. SBie [iebii# fliftert ( 2n ) bcrt im ^ain 
©ie ®aat ( 21 ) in griincn SBcUcn fori, 

Unb rcufàt, C*\ »om SBinbe fanft bewegt. 

O roaS fur 3intnutb ( 23 ) fjaudjit ( 24 ) anje|t 
©eftab ( 25 ) unb 9Beer unb Rimmel au$! 

SBie feben tfl 2Ule$, unb tuie frob 
Unb glucflicf» mae^t un$ bie 9?atur! 

3a , fagt Srin , fte maifct uné frof> 

Unb gludlicf» ! unb bu trirfl buref? ftc 
©iucfiicf) fepn bein Bebetang, 

SBenn bu babet? retfttfcfiaffen ( 2fi ) tifi, 

SBcnn roiibe ( 27 ) Ceibenfdjaftcn nic&t 
93on fanfter ®c^bnf)<iit baé ©efiibi 
93er&inbern. ( 28 ) O @e!iebte(ter ! 

3«t» roerbe nun in ^urjern bidb 
93erlaffen , unb bie fedone SBcit, 

Unb in noc& f<$bncrn ©egenben 
©en Cobn ber SKeblid^eit empfaljn. ( 29 ). 

O bieib ber Sugenb immer treu ! 

Unb rotine mit beiti SBeinenben, 

Unb gib non beinem SGorratb ( sn ) gern 
©en 2irmen ! fciif , fo niel bu fannfì, 

3um SCBo&f ber SBcit; fetj arbeitfam! 

Sv^eb’ $um Jperren ber 9?atur, 

©em 5£8inb unb SBeer ge&orfam ifl. 


5 



2)er 2Mei tcnft (*') $um ber SBett, 

2>en ©eijl! 2B<i()l’ lieber ©cbanb unb £ob, 
®b’ bu in 93oé{>cit wiUigefh (**) 

<£b r V Ueberftujj unb gjradjjt i|t Sanb ; ( 33 ) 

(Sin ruljig J£erj ifl unfer S^cif. (**) 

®urdb biefe 35enfungSart, (* 5 ) mein ©obn, 
3(1 unter lauter Sreuben mir 
Xai Jpaar ocrbleitbet. ( 3S ) Unb roiewobl 
3# acbtjig ©?abt beraité ben SBalb 
Um unfre ^iitte griinen fab ; 

@o ifl mein (angeé Ceben bocb, 

©teitb einem beitern gru(>fing$tag, 

93ergangen unter jjreub’ unb Cu|l 

3n>ar bob’ icb aucb rnancb Ungematb ( 37 ) 
(Irlitten. 2I($ bein SBruber flarb, 

2>a fCoffcn Sbranen «tir oom 2lug’, 

Unb ©onn’ unb Rimmel febien mir fd(jn>arj, 
Dft aucb ergriff ( 38 ) rnicb auf bem SDfeer 
3nt leicbten Aabn ber ©turm, unb roarf 
Stticb mit ben SBellen in bie Cuft; 

2lm ©ipfel eineé SBafferbergé 
J^ing oft mein fiabn f>ocb in ber 2uft,. 

Unb bonnernb fet bie Slutb ^erob, 

Unb icb mit ibr. £)aé 23oU beé 9Ó?/cr’é 
Srfcbracf, roenn iiber feinem Jpaupt 
35er SBeUen Sonner tobt’, ( 39 j unb fuìjr 
Sief in ben 2(bgrunb, unb rnicb bitnft’, ( 40 ) 
£>a£ jtvifeben jeber SSelle mir 
(Sin feucfiteé ( 41 ) ©rab (* 2 ) 04) offhetc. 

2)er ©turmtpinb tau^t’ babep in«S 9>?eer 
35ie griiget, f$utte(te (* 3 ) bacon 
9}o4» eine ©ee auf rnicb berab. 

2(Ilein, batb legte (**) ficb ber 3orn 
£)eé SBinbeé, unb bie Cuft roarb bel l, 

Unb icf> erblicft’ in fiiller Slutb 

1) eé JPiimmelé SBitb. £>er blaue ©tot' (* 5 ) 

S0?it rot^en 2lugen fabe batb 

2luS einer £obt’, C 6 ) im £raut( 47 ) ber @ee, 

2) ur<b feine* £aufeé glafcrn (* B ) £)acb ; (**) 
Unb oieleé 93olf be$ roeiten SKeer’S 

Sanu’ auf ber gtutb im ©onnenfebein; 

Unb 9fub’ unb ffreube fam priicf 

3n meine SBrufl. 3e|t rcartet febon 

£>a$ ©rab auf midb. 3cb fiirebt’ ei niebt. 

2)er 2lbenb meine$ CebenS mirb 
©o febon, até 2ag unb SOTorgen fepn. _ 
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O ®o&n, fep frcmm unb tugenb&aft; 

@o roirft bu glucflicfc fcpn, tuie ic&; 

0o bleibt bir bie 3ìatur fletè fc^on! 

Ser $nabe fc^miegt’ (*°) flcfr an ben 'Krm 
SrinS, unb fpratf»; fìfein, QSater ! nein, 

2)u ftirbft noc£ nienti _ S)er Rimmel roirb 
2)i(& noefr er&alten, ( sl ) mir jum £ro|t. 

Unb oiele S^ranen ffoffen ifcm 

93om 2(ug’ Snbeffen batten fie 

2>ie JKeufen oufSgelegt. £>ie 9?ac$t 
0ticg aué ter @ec; fte ruberten (**) 

©emacfc ( 5# ) ber J^eimatb C 34 ) roieber ju. 

3rin ftarb 6a(b. 0ein frommer 0o&n • 

®emeitit’ if>n lang, unb mentaci* fam 
3fcm biefer 2(benb aué bem 0inn. 

Sin fceil’ger ®$auber ( 55 ) iiberfief 
3t>n t »enn ifom feineé 33ateré 23ilb 
95or’< 2(ntli| ( 56 ) trat. £r folgete 
0tetS betfen Cefcren. 0egcn fam 
2fuf i^n. 0cin langeé Ceben biinft’ 

3t>m autfc ein grii^Iingètag ju fepn. 

Jt l e i g, 

(l)Ber 5Cafjn, fi bntello. (2) Bie SReufen, le reti (lavorati anche 
«fa vinchi, onde pigliar in essi gamberetti ed altri pesci). (8) Ba8 
©d)ilf, la canna , l'erba paludosa. (4) Ber Stranb, la riva. (5) BaS 
(Sitanti, l’isola. (6) ©it® taudjen, immergersi. (7) ffimità, già. (8)&lii< 
fjen, ardere. (9) ®crfen, badare, osservare. (IO) BerSdpean, il cigno. 
(11) Umringen, circondare. (12) Bie SBrut, la razza, i giovani. (18) Ber 
SBieberfdjein , il riverbero. (14) ©djiffcn , navigare. (15) Bie gurdje, il 
solco. (16) Sic Stufi), l'onda. (17) Xuffpannen, estendere. (18) Ber‘jit= 
tig, l'ala. (19) Ber ©egei, la vela. (20) gliflera, garrire. (21) Bie ©aat, 
il seminato, il grano crescente. (22) SRaufdjen, sussurare, mormoreg- 
giare. (23) Bic Ttnmuti), l'amenità. (24) ^audjen, spirare, soffiare. 
(25) Baà (Sejlabe, la riva del mare. (26) ìSedjtfdjaffen , onesta, giusto. 
(27) ìffiitb, feroce. (28) SBerbinbern, impedire, trattenere. (29) tómpfabn, 
ricevere (da, empfangen). (30) Beriborratb, la provigionc, il beno esi- 
stente. (31) 8cnlen, diriggere. (32) ffiiUigcn, consentire, abbandonarsi. 
(83) BerSEanb, la vanità. (34) Unfer SEbcil, il nostro retaggio. (35) Bit 
Benfungéart, il modo di pensare, le massime. (36) Si rrbleidjen , impal- 
lidire, imbianchire. (37) BaS Ungtmad) , il disagio. (38) Srgreifen, as- 
salire, sorprendere. (39) SEoben , tempestare. (40) Bunfcn, parere, 
sembrare. (41) gcudjt, umido. (42) Baé liirab, la tomba. (43) ©djiitttln, 
spargere, spandere, scuotere. (44) ©id) legen , acquietare. (45) Btr 
©tbr, lo storiane. (46) Bie .fcóblt, la caverna. (47) Baé A'raut, l’er- 
bame. t48) ©làfern, di vetro. (49) Baé B ad), il tetto. (50) ©id) fdjmie; 
gen, attaccarsi. (51) (Srbalten, preservare. (52) Sìubern, vogare coi remi. 
(53)®emadj, lentamente, all' agio. (54) Bie £eimatb, if luogo natio, 
a casa. (55) Ber ©cfcauber (©djauer), ribrezzo, il gelo. (56)BaéXnt< 
li®, la vista, il cospetto, la faccia. 
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Der Sufricbenc. 

gpa! (*) mir ifì «jo^I ljiernùben: 

©ab’ 9 au$ cine bcffre SBe(t ; 

®cp’9 ! ( 2 ) 34) bin mit ber $ufricben, 

SBcnn fie SDfancfcem au# mififallt. 

34> bin rcid^cr aI9 cin .Sonig, 

2)enn mein J?cr$ bebarfC 3 ) nt4>t mel ; 

3# beforg’O) unb ^offe iuenig 
93on be9 ©Iucfc9 ©auÉelfpiel. ( ! ) 

• * 

£nc4>tif4> ( 6 ) geijt (’) na4> Orbenébanbcrn C fi ) 

SOìancfccr ^oc^crlaudbte C 9 ) S&or: 

SRufjig burd> bie SBclt $u f^Ienbern, ( ,0 ) 

3ie& i4> aGen SBiirben cor. 

3ro(> geniefj i4> jebe ©abe, 

25ie ber 3ufall mir be|'4»ert : (**) 

Uber ni4>t9, maé i4> nic&t fiabe, 

@^eint mir b’ram ( 12 ) beneibenémert^. C 3 j 

9leic$t&um, <25elb unb ©olb finb eitel; 

Jlbam, @etf) unb 21brafcam 
Cebten efjnc ©c!b im Sbeutcl (**) 

S5enno4) frep oon ®org’ unb ©ram. C ls ) 

@ogt, rcaé nufste mir aud) ?((le9, 

3Ba9 ber $5erfer @djaf> ( l6 ) bejì§t? 

@elbjl a(9 ^err bc9 Srbenballc9 
2Biir’ i4) fro^er ntc^>t al9 i£t. 

$aum ber Rimmel , beffen ^forte 
Me greuben in fi4> fcfrliejit, 

9?ei$t( 17 ) muf), ba an jcbcm Drtc, 

3Bo i4> bin, ber Rimmel tfh 

SR a t f i) ( t>. 

(i)@t)a, ebbene. (2)@ei)’é!, che sia. (8) ffiebùtfcn, abbisognare. 
(4) àStforgen, temere. (5) Daé ©au!elfpiel, giuoco dei bu&salotti. 
(6) .SCnfdjtifd), servilmente. (7) ®cijen, ambire. (8) Daé Drbensbanb, la 
decorazione onorifica. (9) Jpodjerfaudjt, illustre. (lo) <Sd)lenbern , an- 
dare a trasporto , passeggiare. (11) S8efd)eren, destinare, accordare. 
(12) Datura , per ciò. (13) SBencibenìraertl), degno ad essere invidiato. 
(14) Der Seutel, la borsa. (15)_Det®cam, il cordoglio, l’inquietudine. 
(16) Det.fietfer » >1 re dei Persiani. (17) Sìeijen, muovere, tras- 
portare. 
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C e 6 e n 6 1 i e b. 

2fut$ bcé gebené S5e|ìeé fcfwinbet; ; 

9Unne, (*) Strane , nur $erab, 

Tini) bie rcinfle greube fnbet 

3n bcm 0c$lunb ( 2 ) ber 3«'t i(>r ©rab. 

SKei^enb roiegt ( 3 ) auf frctjen 0c$roingen 
®idj.bie ©ottin sjtyantajie; 

2T6er baé SJerfproc^ne bringen 
3cit unb £cjfnung nun (*) unb nie. 

3n ber Jpoffhung geenfanbe (®) 

Sraumt ( 6 ) baé £erj oon Sroigfeit, 

Unb erbaut ( 7 ) auf burrem ( 8 ) 0anbe 
0c^ioffer ber Sserganglic^feit. C 9 ) 

2U$! bie f^onften Ccbenébfutfien 
Srifft ( l0 ) ber rointerltcfre Sftorb. 

Du oertraumft (**) bein ftitleé (‘*3 2Biitf>en, 

Unb — baé $)arabteé tfl fort. ( 13 ) 

23redjt C 1 *) bie Stofen eurer SBonne! ( ls ) 

SEraumt, fo fufj i^r traumcn Eonnt ! 

©onn’t( 16 ) cuc^ an ber ®?orgenfonne ! 

3>enn ber SOiittag briicft unb bienni. 

©lucfficf), roer ben -Oimmel offen 
Sn ber Sufunft iDunfel ftefjt! 

2Ibcr man rerlernt ( 17 ) baé Jpoffen, 

SBenn bie 3ugenbn>o[fe fiie&t. 

SSouterwect. 

(1) SRinne nur b«ab, gronda pure (2) Scr Sd&lunb, la gola, lo 
fauci, il vortice. (3) @icb loiegcn, dondolarsi. (4) 9iun unb, né ora né 
mai. (5) Da* gecnlanb, il paese delle fate, incantato. (6) Sròumen, 
insognarsi, crearsi. (71 ffirbauen, fabbricare. (8) Durre, arido. (9) Die 
SBerganglijbtcit, la decadenza, quello che perisce, la vanità. (IO) Sref» 
fen, colpire. (11) SBertraumcn, passar in insogni, fantasie. ( 12 ) Da* 
(lille SBiitbcn, la nascosta inquietudine (13) 3|t fort, é svanito. 
( 14 ) Srejben, cogliere. (15) Die SBonne, le delizie. ( 16 ) ©ttb fonnen, 
scaldarsi al sole. (17) SBerlernen, disusare. 

D a * © r a b- 

£>aé ©rab ift ticf unb (tibie, (*) 

Unb fcfrauberfcaft ( 2 ) fein Dlanb, (*) 

Sé bcdft mit fc^warjcr J^iifle 
Sin unbefannteé Canb. 
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2>ai Cieb ber 9ìad&tigaIIcn 
£5nt( 4 ) nid&t in feinem ©tfcoofi; 

2>er grcunbfc&aft SHofen fatlen 
STÌur auf bei dpugeli 9J?ooi. (*) 

• 

93erfa(fne 23raute (*) ringeu 
Umfonft bie -£anbe tpunb ; C ) 

35er 5Baife ( 8 ) Slagen ( 9 ) bringen 0 °) 

SWitfct in ber Siefe ©runb. ('*) 

3)oc$ fon|t an feinem Orte 
SBobnt bie erfe&nte (**) 

9?ur burcj> bie bunEle fpforte 
©efct man ber Jpcimatb ( 18 ) $u. 

Sai arme £er$ , ^iernieben 
ffion manc^em ©turm beroegt, ( 14 ) 

®rlangt ben ma^ren grieben 
9ìur, ivo ci nic$t mefcr ftfclagt. 

o. @al(i. 

(1) 0tiUe, silenzioso, solitario. (2) ©djauberbaft , spaventoso. 
(8) Ber SRanb, l’orlo. (4) JEònen, risuonare. (51 Bai SJtooi, il musco. 
(6) Bie SBraut , la sposa, consorte. (7) ®idj rounb ringen , ferirsi col 
giungere, stringere. (8) Ber SBaife, l’orfano. (9)Bie A'iage, il lamento. 
(10) Bringen, penetrare, (li) Ber ®runb, il fondo. (12) érfe^nt, desi- 
derato. (13) Bie .peimati), il paese natio. (14) SBcwegen, agitare. 


3) ai 2(benbrotb. 

5Bie lieblicfc, menn bein rotber ©d&ein 
3>en ftitlen (*) @ee bcmablt, (*) 

Unb in ben tbau6efprengten ( 8 ) £ain 
2>urcb iBlutbenjweige ( 4 ) flra^It ; C S D 
3tuf golbner SBogenflutb ( 6 ) bei £ovni O 
Beicfct bin unb roieber fc^lùpft, ( 9 ) 

Unb funfelnb ( 8 ) auf bei SBiefenborni ( I0 ) 
Umfc^aumtem ©ilber (jiipft ! ( ll ) 

SBie lieblitp, ivenn er mit bem 23ac$ 

2)ie HMumenau burtbfpielt, ( 12 ) 

Unb ftc^ burdji bai JSollunberba# ( ,s ) 

3n meine 2aube( 14 ) (liebft! 

SBenn roolligfraufer ( 15 ) SBBlftfcen -£ecr 
©ein $>urpur tibcriiebt, . 

Unb, rotb oom SBieberfdjein , bai 2)?ecr 
SBie Bava» ©trame glu&t! C 16 ) 
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0 $>rat$t, wettn b« ber 23erge ©lau 
SO?it gofbnem 0aume ( lT ) jierjì, 

©ct>or bu bi$ iné matte ©rau 
£>er 2>ammerung oertierft ! 

97o($ rounberfcfccner ftromt bie gfutfc 
93on beinem Stofenlicpt 
2>er Unfcfculb unterm Jpelmen^ut (* 8 ) 

3n$ blùfcenbe ©eft<$t. 

SBenn, bep ber -^aiberer^enC 19 ) ©ang, 

35ein Te|ter Strabi crfttr6t, 

Sm Sobtenarfer, ( 20 ) leif unb bang’ 

9?oc£ bie <£icabe jirpt: ( 21 ) 

2)ann laccete bie ©ergangen&eit 
2>ur<$ ber Srinn’rung jglor ; 

Sm milbett Citate (teigt ber 3«it 
©erblitfc’neS ( 22 ) ©ilb empor. 

2fu5 beineé &ran$e6 9tofen t^aut (**) 

SBe^miit^igeé ©effigi 
Sm ©pieget ftiller Mfjnung ( 2t ) fàaut 
SQ?ein ©eift ber SSBaUfa^rt C 25 ) 3«el ; 

©otti Jp>au# ber J^ojfnung fii&l umroefot, 

©ergifjt er ©ram tinb ©c(jmer$: 

£)ie Srbe ringé um i^rt oerge&i, > 

®r fc^mingt &immerroàrt$. 

d. sali*. 

(1) Ber flitte Set, il lago calmo. (2) Semabten, colorire. (3) SJbau* 
befprengt, inumidito dalla ruggiada. (4) Ber Blutfienjtotig . 4a fronda 
fiorente. (5) Strafjien, irraggiare. (6) Bie SBogenflutb, il flutto ondeg- 
giante. (7) BaS A'orn. il grano, il seminato. (8) ^urtteln, scintillare. 
(9) @($lupfen, tirarsi. (IO) Ber SBiefenborn, la cisterna , la sorgente, 
la pozzanghera campestre. (11) ^tipfen, saltellare. (12) Bartbfpielen, 
percorrere giocondo. (13) BflS $ottunberba(() , >1 tetto di sambuco. 
(14) Bie Saubt, la pergolato. (15) aBoUigfrauft, arricciato come la 
lana. (16) Siùfjen , ardere. (17) Ber Sauni, l’orlo. (18) Ber £e(men* 
t)ut, il cappello di paglia piegato in forma d’un elmo. (19) Bie ^>ai< 
belerete, la lodola campestre. (20) Ber Xobtenacter, il cimitero. (21) 
3irpen, cantare come il grillo. (22) Serbtidjen , estinto. (23) JEbauen, 
grondare, discendere, spandere. (24) Bit 2(t)nung, il presentimento. 
(25) Bie SBallfabrt, il pellegrinaggio. 


CDaé ©liim^enC 1 ) SBunber&olb. 

dcé blityt cin SMiimd)cn trgcnb n>o 
Sn cincm fiillen $$al; 

X)ai f$meic$elt ( 2 ) 2fug’ unb fo frofc, 
2Bic Xbcnb * ©onnen|ha$l ; 
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Dai ift oiel foftli^er , ali ©olb, 

BIS $>crl’ unb (Diamant; 

£>rum roirb c$ Silumin 3Bunberf>olb 
®?it gutem g“9 ( 3 ) genannt. 

255o$l fange (*) ficf> ein langeS Cicb 
fflon meineS SBlu.ncjjKnS Sraft:_ 

SBie c$ am Ceib unb am ©emutfc 
0o i)of)t ffiunber ( 6 ) f^afft. ( 5 ) 

2Ba$ !ein gefKimcS (Slijrir 
2)ir fonft geroa(>ren fann, 

2>a$ leiftet , traun ( 7 ) ! mein 23lum4>en bir, 
99?an ( 8 ) fà^ ei i&m ni$t on. 

5Bcr SBunberfcolb im 35ufcn (“') &egt , ( 9 ) 
SBirb tute fin (Sngel fcfyon. . 

2>aé frab i$, inniglic{> bcntegt, 

2fn SWann unb SBeib gcfc^n. 

Kn 2Rann unb SBeib, alt ober iung, 

3ief>tS, ( M ) mie ein SaliSman, 

£>er fcfronften ©eden £ulbigung C 1 *) 
llnroiberftefclidj an. 

2luf fteifem £alé cin ©trofccr^aupt, ( l *) 
Dai «ber alle J^o^’n « 

SBeit, mete (jinaué ju ragcn (**) glaubt, 
©tefyt bo4> get»i(? ni$t fcfcon. 

SBenTi irgenb nun cin Dìang , ipenn ©olb 
3u |ìcif C ls ) ben -^alé bir gab, 

©o fdjmcibiat C 16 ) ibn mein SBunberfyolb 
Unb beugt (”) bein £aupt (jerab. • 

(Sé mebet ubcr bein ©ejicfct 

2) er 2lnminf> SHofenflor: 

Unb jiefct ( 19 > be$ 2lugcé greUcm ( 1S ) Cic^t 
2>ie SBimper ( 20 ) milbcrnb cor. 

(SS tlpeiit ( 2I ) ber $lote n’c:d;cn Slang 
2>eS ©c&reperS Sefcle ( 22 ) mu, 

Unb ioanbett C 25 ) in 3*P(>P re n ©ong 
£)eS ©tìirmeré ( 24 ) gM>!tertritt.( 25 ) 

£>er Caute ( 26 ) gleic&t bcé SSenfc&en Jperj, 
3u ©ang ( 27 ) unb Slang gebaut! 

So# fpielcn C 28 ) fie oft Cuft unb ©cfcmerj 
3u fiiirmifi# C 29 ) unb ju laut: 

3) er ©c&merj, wenn (S^re, 59?ac^t unb ©olb 
23or beinen 2Biinf4>cn flieljn ; ____ 

Unb Cuft, rocnn fte in beinen ©olb ( 80 ) 

9Kit ©iegeéfranien ( 31 J jie^n. (**) 
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0 mie bann ®nnberf>olb bai £er$ 

@o milb unb (ieblicfc flimmt! (* 3 ) 

SGBie aflgefallig ( 3t ) @mjt unb @«$erj 
Snfeinem 3auber fànnmmt! 

SSBie man alibann nienti t(>ut unb fprtdjir, 
Srob( 35 ) 3eman& jflmen fann! 

Sai mac^t, man trofct ( 36 ) unb travet nicjjt, 
Unb brangt (* 7 ) ft<$ nicfct ooran. 

O mie man bo$ fo roo&fgemutfc, 

@o friebti^ febt unb mebt ! 
sesie um bai Bager, roo man ru&t, 

Ser ©Staffo fegnenb fcfuvebt! 

Senn SBunbirfcoIb f>5tt ( 3S ) fern, 

SBai gtftig beifit unb ftitfct; 

. Unb |tacf>’ ein SKolc^ ( 39 ) au$ noefc fo gern, 
@o fann unb fann er ni$t. 

3$ fing’, o Bieber , g(aub’ ei mir, 

Stinti aui ber Sabehoeit, 

SBenn gleiefr ein fottìi SEBunber bir 
gaft &art ju gtauben fallt. 

99?ein Cieb ifì nur cin S£Sieberf4»ein 
Ser dimmeli Bieblic^feit: 

Sie SBunberfrotb auf ®rojj unb Stlein 
3n £$iun unb SBcfen fìreut. 

Uà) ^attefl bu nur bic gefannt, 

Sie einjf mein £(einob ( t0 ) roar __ 

Scr Sob entrifj fte meincr £anb 
j£>avt ( 41 ) ^interni Svaualtar _ (* s ) 

Sann lourbefl bu ci ganj oerjteftn, 

SBai SBunbcr(>otb oermag, 

Unb in bai £i$c ber SBa^r&eit fefjn, 

SESie in ben &ellen £ag. 

SBo&t fcunbcrtma! oerbanf’ ic(> ifcr 
Sei SMumc&eni @egenif!or. 

@anft f4>ob (* 3 ) fie’i in ben 93ufen mtr 
3uriicf, menn ic^>’é oerlor. 

Scfct raffe ( w ) cin ®cift ber Ungebulb 
l£i oft mir aui ber 58ruft. 

Srft, roenn icfc biifie meine @$u(b, 

33ereu’ ic{» ben SSerlujì. 


O, maé beé IBlùmt&ené SBunberÉraft 
?(m Cei6 unb am (Scmiit^ 

30^ meiner JPtolbinn, einfl erfc^afft, 
gafit nitfct ba« lanpilc Cieb ! 

SBcil'é me&r, alé ®oibe, $>crl’ unb ®olb 
3>r @c(i<>nf>cit 3>er oerlcibt: (* 5 ) 

®o nenn’ ufc'é SMumcften 2Bunber£olb; 

@onfl ( 46 ) {fei&t’S _ _ Sìefcfceiben&eit. (* 7 ) 

Sórger. 

(I) DaS Slùmdjen ffiunberfjolb , il fiorellino magico. (2) ©tornei» 
«beln, adulare, accarezzare. (3) SRit gutem gug , a buon titolo , con 
ragione. (4) ©obi fà'nge ficf) , ben potrebbe cantarsi. (5) ©crafen, 
creare, produrre. (6) ©a« 23$unber, la meraviglia. (7) Simun, per 
mia fé. (8) Stroaé attfeijett an einem, veder qualche cosa all’ aria d’un 
altro. (9) pegen, portare, nutrire. (10) Der fflufen, il seno. (11) 3£n» 
jieben, attirare, cattivare. (12) Die pulbigung , l’omaggio, l’applau- 
so. (13) Daé ©trotserbanpt, il capo superbo, orgoglioso. (14) pinau$« 
ragen, sporgere fuori, passar oltre. (15) ©teif, duro. (16) ©tornei» 
bigen. elasticare, rendere flessibile. (17) SBeuqen, piegare. (18) DaS 
greti* 8id)t, il forte lume, lo sguardo ardito. (19) Borjttbcn, preferire. 
(20) Die SÉBimpet nvilbernb, l’occhio mansueto, i cigli umili. (SI) SRtfc 
tbeilen, comunicare. (22) DieJCeblebeé ©preperS, la gola del gridante. 
(23) Det ©tucmer, l'infuriato. (24) Dee ^oltertritt, il passo strepi- 
toso. (25) ffianbeln, cambiare, convertire. (26) Die Caute , la Lira. 
(27) Dee ©ang unb Jl'lang, il canto e l’armonia. (28) ©pielett, suonare. 
(29) ©turmtfd), impetuosamente. (30) Der©o[b. il comando. (31) Die 
©iegeéfrdnje i trofei. (32) 3ieben, entrano. (33) ©fimmen, disporre. 
(34) Xflgcfdllig, mansuetamente. (35) Deob (tooriiber) di che. (36) 2ro« 
Jen , ostinare , sfidare. (87) peroorbvfingen , voler mettersi avanti. 
(38) geme baltén» tenere lontano. (39) Dee SRold) , il rettilo , la vi- 
pera , serpente. (40) Daé Jtleinob , il giojello , il tesoro. (41) part 
binterm, tutto presso (42) DerSErauaftar, l’ara d’imeneo. (43) 3urù(f> 
febiden , rimettere. (41) SRaffen, strappare. (45) SBerlciben, accordare, 
concedere, dare. (46) ©onjt, per altro. (47) SSefcpeibenpeit, modestia. 

3(n baS c rg. 

Bange fc&on in mandjjem @turm unb frange (') 

SBanbeln meine gufie burefj bie SBelt : 

S^alb ben Oe&cnémubcn bepgefeHt, ( 2 ) 

91ufr’ i4> aué con rneinem ^5i!gergange. 

Ceife (tnfenb fattet ( 3 ) fttf» bie SBange : 

3«be meiner S&lut&en roelh unb fdUt. 

•5et(, ic(> mujj bic£ fragen: 2BaS ergale 
2>icf> in £raft unb gitile ( 4 ) noefc fo longe ? 

Sro|( 3 ) ber 3«it Sefpoten’Mgemaft 
gnt)t(lC 6 ) bu fort, mie in beé Bcnjeé ( 7 ) Sagcn, 

Biebcnb , mie bie SRad^tigafl , ju fc^Iagen. ( 8 ) 
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Hber ! Aurora &8rt <ti faft, 

SBafi i$r S^ttoné Bippen Jjotbeé fagen. — 
j£erj, i# monte, bu autfr roùrbeft alt! — 

83 fi r g t r. 

(1) Ber Brang, l’angustia. (2) SBepgefeUen, mettere in compagnia. 
(3) ©idj falten , crespare. (4) Bie giille, l’abbondanza, il vigore. 
(5) 5£n>6 , a dispetto , ad onta. (6) gortfabrcn, continuare. (7) Ber 
genj, la primavera. (8) ©djiagen , battere , palpitare. (Il canto dell 
ussignolo , della quaglia e del franguello si dice: fdjlagtn , per gli 
accenti particolari). 

. Site firftfceinung. C 1 ) 

©faunenb, bifi pm ©rujt ber 3J?orgen»^or*n 
• gag ic£, unb ermog (*) ben frepen ©tfrrour, ( 3 ) 

SBetcfcen «tir «in Sinb ber Unnatur ■ 

SBepfpielIofi (*) gebroc{ien , mie geftfcmoren. 

Sla erfcfrien, begleitet con 2!uroren, 

S)ie empor ( 5 ) im SKofenmagen fu&r, 

Sene Socfcter fceitiger Sftatur, 

21$ , p turjer SBonne mir geboren ! — ( 6 ) 

SBeinenb, mie pr ©ii&ne (’) f>ub 0) i$ an: 

SBat>n,( 9 ) i$ fanbe Di$, o finge! , mieber, 

3og C 10 ) iné D?e§ (“) ber J^euc&etep ( IZ ) mi<^ niebtr! _ 

SBiffe nun , o lieber , blinber 9)?ann, 
feagte jte mit frolbem glotentone, 

S>a(j i$ nirgenbfi, alé im Jpimmel moline! 

SS ùrger. 

(1) ®ie ©rf^einung, l'apparizione, (allegoricamente: la felicità). 
(2) Grroagen , ponderare, riflettere sopra. (3) ®cr ©djtour, il giura- 
mento. (4) àepfpiclloS. senza esempio. (5) Sinporfapren , alzarsi, le- 
varsi. (6) ©eboven , nato. (7) Bie ©ufene , l’espiazione della colpa» 
(8) Jtnfjeben , cominciare , mettersi ad una azione. (9) Ber JBcbn, 
la delusione. (IO) Stieberjieben. trarre. (11) Ba$9te(S, la rete. (12) 
Bie .^eudjelep , l'ipocrisia , la finzione. 

S> e r SO e r ! u (h 

SBonnelofp (*) getreuer Jpulbigungen, 

S)cm i$ mefcr, alfi fcunbert SWonbcn lang 
Sag unb 92a$t, mie gegen ©turm unb Slrang 
3)«r giilct bem Jpafen ( z ) na$gerungcn ; ( 3 ) 

23e$cr, (*) allgenug (*) fiir ©otterpngen, 

©olbnefi ^leinob, bié jum Ueberf$mang ( 6 ) 

©tunbli$ ncu erfiillt mit Babetranf, O 
O mie balb $at bi$ baé ©liicf t>erf$lungen ! (*) 
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9 ?cftarfeltfc , bu marcii fùfj genug, 

(?inen.@trotn beé SebenJ ju eerfiifien , 

©oUt er auc£ burt£ ©eltenalter fliefjen!' 

©cfre mir ! ©cit bcm bu fdjjroanbefl, ( 9 ) trug 
23 itterfeit C 10 ) roti' jebcr Sag irn ©unbe, 

•(ponig (") tvagt nur tncinc SSobeéflunbe. 

©ùrger. 

(1) SBonnelofjn , ricompensa deliziosa. (2) ©er Sbafen , il porto. 

(8) Kadjtingeit, avvicinarsi lottando. (4) Setter, calice. (5) XKgenug, 
atto. (6) ©er Ueberfcptoang, l’abbondanza, l'ebrietà. (7) ©et Sia 6 e tra nt, 
la bibita ristorante, il nettare. (8) Secfd&lingen , inghiottire, vuotare. 

(9) Sdjroinben, sparire. (10) ©ie Sitteclcit, l’amarezza. (11) ©er #o* 
nig , il miele. 

® 1 9 f i tt nu 

$ain ! ber eon ber ©otter Srieben, 

•©ie oom £&au bie OJofe, trauft, (*) 

©o bie grucfct ber Jpefperiben 
Broif^en @il6erMutf)en reift: 

£>en ein rofenfarbtter 2fet^er, 

Sroig unberoolft, ( 2 ) umfleufit, ( 3 ) 

£>er ben Slageton (*) pcrftyma&ter ( 5 ) 

3artli4)fett eerjìummen 5>eipt; ( 6 ) 

greubig fàaubernb, ( 7 ) in ber gitile 
•fpofoer ©otterfeligìeit, - 4 

©riigt, entflo(n ( 8 ) ber Srbenljutte, 

.^fpdje, beine SunÉelfjeit; 

©onne ! ( 9 ) tuo fein 97e6elfc()leper 
3 (>reé llrfloffé ( 10 ) Dìeine triì&*> (”) 

©o fte geitliger unb freper 
£>en ent6unbnen ( 12 ) gittig ( 1S ) u&t. (**) 

•fpa ! fc&on etlt (**) auf SRofenmegcn, 

3n oerllarter ( l6 ) ?idj>tgeflalt 
©ie bem ©tfcatient^al entgegen, ( l6 ) 

©o bie (>eii’ge Cetl)e rcallt; (**) 

SiiGtt ftcG magifcfc fjingejogen, 

©ie eon leifer ©eiiterljarfb ; 

©cf>aut cntjùcfc bie ©ilbeneogen 
Unb bc 3 UferS iBtumenflranb ; 

£niet eoli fttfkr Jlfcnung rtieber, 

©d&opfet, ( 18 ) , unb ifjr jitternb Ù 3 ilb 
lieudjtet au$ bem ©trome roteber, 

£>er ber ©enf^&eit 3ammer(‘*) flint; 
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®ic auf fanfter OTeereéffatbe , 

2He cntivblftc Cuna 
Ober im fiali ber i£acfye 
£efperé golbne §acfcl glimmt. ( 20 ) 

^Pfpc^c trinft , uttb ntdjt pergebené! (**) 
^Mb$licb in ber gfutljen @rab 
©inft baé 9?a<$tf!ucf ( 22 ) ifjreé Cebené, 
SBie ein $raumge|idjt, ( 23 ) binab. 
©liinjenbcr, auf Eiifjnern gliigeln, 
©cbrocbt fie aué bcé inaici SJÌac^t 
3u ben golbbebliimten Jpiigcln, 

SBo^ein etu'ger Sviif^ling laefrt. -, 

SBelib ein feperlit^eé ©cbmeigen ! j 
fieife nur, mie 3epbl>ré Jpaucb, 
©aufclté ( 24 ) in ben ?ov6ei^roeigeB> (**) 
33ebté im Tfmarantbentfraucb ! 

©o in beil’ger ©tille rufjten 
Buft unb 2Bogen : alfa fifnvieg 
2>iei97atur, all aué ben Slutben 
3Inabpomene jìieg. 


SSBcfcb ein ungetrobnter ©c^immer! 

(£rbe! tiefeé 3auberlicbt 
glammte felbfì im Cen(e nimmer 
93on 2furorcné 7Ingejtc^t! ■ 

©ie{> bcé glntten ( 2C ) (Épbeu ( 2T ) dtan^en ( 2S ) 

S.aucf)en ficf) in ^purpurglanj, 

2Mumen, bie ben D.ueU ummanfcn, 

Sunfein mie ein ©terncnfrani! 

©o begann’é im ipain ju tagen, 

31lé bie fcufcbe Spntfjia 
ijocb rom ilofjen ©racìpeniuagen 
2>en geliebten ©cfclafer fab: 

‘#lé bie gfuren jtcb oerfcbónten, 

Unb mit bolbem 3auberton 
©otter-SO?etobien tbnrc^i : 

©eliger Snbpmicn! 

SDla ttbiffen. 

(1) Sraufen, grondare, abbondare. (2) UnbewclU, sema nuvole, 
sereno. (3) UmflieUen, circondare. (4) Ber Jttageton , il lamento. 
(5) SJerfdjmdbcn, dispreizare. (6) .$ei(jen, comandare. (7) ©tfiaubcrnb, 
trasportato. (8) Gntflopen , «fuggito , disciolto. (9) SBonne , delizia. 
(10) Urfìoff, la materia primitiva, lo spirito, ^ll) Stnibcn, intorbidire. 
(12) Sntbunben, disciolto. (18) Ber gittig, l’ala, i vanni. (14) Ueben, 
esercitare, muovere. (15) Berllart, raggiante. (16) Gntgcgen eden, 


4 


V 
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correre incontro, verso. (17) Sffallen, scorrere. (18) @($6pftn, attin- 
gere. (19) ©tillen, acquietare , calmare. (20) (Blimmen, ardere. (21) 
Sergebenl, in vanno. (22) Dal 9tad)t|hict , la scena, la parte teatrale. 
(23) Da* Slraumgejtcbt, l'apparizione , il sogno. (24) ©fiufeln , bisbi- 
gliare. (25) Der gorberjweio , la fronde d’allori. (26) ©latt, liscio. 
(87) Dee <2pbeu , l’ellera. (28) Die «Ranlen , i ramicelli. 


Sic 5B c i f) e. O 

2Ber, alé i^n bie 9)?ufe niente, 
j^eilig if>r 93ereblung (*) fcfrrour, 
©elbffgefityl (*) ber ©ijtter lette ( 3 ) 

Sen bur# 5Bù|V unb 93(umenflur. 

99?ilb unb fegnenb, gfei<$ Tluroren, 

SBenn ber Cen| ber (Srbe nafyt, 

SSJflUt (*) bie freunblicfjfle bev J^oren 
Sreu mit i(>m beé Safepn* §5fab. ( 6 ) 

2Bo 93ernunft unb J^otfcftnn C) roofonen, 
©lii&t fein con ©pmpat&ie; 

Stein erflingt in alien 3onen 
Sfcm bej SBetallg ( 8 ) ^armonie. 

3&n entjucft ber Sfleere ©piegei, 

Unb bie ©il6erperf am Sraut, 

Sie $3iof am Sobtcnljugel 
Unb bie Stof im £ranj ber 23raut. 

2$m er^ebt ber Sataraften 
Sonnerjhu-j ben trunfnen ©cift, 

3#m baé 23aeblein, fo nom nacften 
Slippenabfcang ( 9 ) nieberfleufit. ( 10 ). 

Sr «ernimmt (“) ber Jpoffnung SSBe&en C 1 *) 
$ 0 $ com lichen ©ternenraum; 

£ebt, ( IS ) roo 2Mumen auferftefren, 

S^red ©c&teperS ( ,4 ) gotbnen ©aumj( 15 ) 

Srinft auf £>o&er 2l(penmcibe 
907it bem 2lbler J^immeléglanj, 

SSBinbet ( 16 ) auf befefmeiter «£eibe 
Sunfteé Smmcrgrim C 1 ) jum Granii 

©iefct um ^piatoné £clcf> bie Stofen 
£eit’rer SBeiéfjeit wieber glubn, 

Stomd Stuinen (t# entmoofen ( l8 ) , 

Unb ?lt(>en« ©eftlbe blufrn. 
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©eflrer Sufunft Sgilber fd^tt>c6en / 

SBo ©eii'filÉ’ ibn triife umjiebt, ( l9 ) 

Unb barmoniftb , mie fein Beben, 

$.6nt im 93olb fein beitveé Bieb. 

0ttt$, roie SOefla’S Slamine , Iobert(*°) 

Sro? ber Srbenftiirme SButb, 

SJié bie fcbmarje q>arj’ ibn, fobert, ( ll ) 

Scineé ©ei)ìe6 rcine ©lutb. 

?8I a 1 1 f) tff o il. 

(1) Die SBeibe, la consacrazione. (2) Selbftgefubl, pura coscienza. 
(3) ètiten, guidare. (4) Die Berebelung, nobilitazione. (5) SBaUen, 
andare , passegiare. (6) ®er ipfab, il sentiero. (7) 4?od)|tnn. ma gna- 
nimità. (8) lae JBeltaU, l’universo. (9) Iter .Rlippenabbang , il pendio 
dello scoglio. (IO) 91ic6crflie§en, scaturire. (11) SJcrncbmen, intendere, 
sentire. (12) lag 2Btbe n » soffio. (13) èttari, alzare, rimuovere. 
(14) Iter ©cjjteper, il velo. (15) ®tr£aum, l’orlo, il lembo. (16) SBin* 
ben, intrecciare. (17) 3>aè Smmrrgnm , il sempre verde. (18) (£nt* 
mooftn, sparire il musco. (19) Umiictjen, coprire, ingombrare. (20) 8o« 
btrn, ardere , vampare. (21) gobern, chiedere, chiamare. 


Elegie 

(in ben SRulnen eineS atten S8etgfd:loffeS (*) gefcbtieben). 

Stbtoeigenb, in ber lltanbbammrung Streper, 

JRub’t bie 8(utb/ baé Bieb ber spaine flirta, 

9ìur, baji bici’ irn alternbcn ©emaucr ( 2 ) 

9J?e(antbolifcb nocb cin Jfpeimtben ( 3 ) jirpt. (*) 

Stille finta au3 untaiucltaen Biiften, 

fiangfam jieb’n bie Jpecrben (*) con ben Sriften, ( B ) 

Unb ber Banbmann eilt ber fRub’ 

Seiner oatedieben £utte jn. 

■#ier, auf biefen malbumtaan^tcn ( 7 ) J^oben, 

Unter Sriimmern C) ber 93ergangenbeit, 

SBo ber iBorroelt ( 9 ) Sbatter ( 1B ) micb ummeben, 

Set) bteji Bieb, o SSebmutb, tir gementi 
Sraucrnb (, n ) ben!’ icb, maé, por grauen ( 12 ) Sabati, 
2)icfe morfcben( 13 ) Ueberrefte ( 14 ) waren; 

Sin betburmteé ( l5 ) Scbiofi, roti 59?aje(l5t, 

2luf be$ Sìerged gelfenflim ( ,s ) erbori 

£>ort, roo um beé ^feileré ( 1T ) bunffe Sxummcr 
Sraurig fliflernb ( l8 ) fttb ber Spb eu (* 9 ) 

Unb ber Tltanbrotbe triiber Scbimmer 
£>urcb ben oben SRaum ber Scnfler blinft, (*°> 
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0cgnctcn cieUeic&t beé SSatcré Sfrranen 
ginft ben Sbrlften con Seucftfclanbé 0ofcncn, 

Itefien $er$ , ber g^rbegierbe noli, 

J^eié bcm na(>en £ampf( 22 ) entgegen ( 21 ) fc&rooll. 

Seucfr’ ( 23 ) in grieben, fpra$ ber greife ( 24 ) &rieger, 

3&n utngurtenb ( 2S ) mit bem Jpelbenfcfcroert; 

Sefjre nirnmcr, pbcr f-c^r’ al» 0teger, 

0cp beé SHafymené beiner 93ater roert(>! 

Unb beé ebkn 3ung!ingé 2tuge giunte 
Sobeéflammen, fcine SSBange fpriifjte, C 26 ) 

©leicfc bem aufgcb(ul)ten Sìofentjain 
3n ber 9}?orgcnrot(>c Epurpurfejiein. 

gine £onnerrootfe , fìog ber bitter 
2)anit, rote SKi^arb Corocnljcrj $ur 0d|i(a^t; 

©leid^t bem Sannenroalb ( 27 ) im Unperoitter 
25eugte ft<& ror tfcm beé geinbeé 9J?aebt ! 

S5?itb , rote 9?a$e, bie burefc SMuroen roaUen, 

Sefjrt er ju beé gelfenfcfctofieé JpaUen, 

3u beé 33ateré greubentfcranenblitf, 

3n ber feufdjen ( 28 ) ©attin 2Irm ^uriicf. 

%$, mit banger ( 29 ) ©e&nfutfrt (*°) btieft bie Jpolbe 
Oft uom 0olicr na$ beé £(>a[cé ^pfab : 

0c&ilb’ ( 31 ) unb ^attjer ( 32 ) giii&n im 2fbenbgotbe, 

Stoffe fliegen, ber ©eliebte nafjc! 

3&m bie treuc Sieste fpradjloé reicfjenb, 

0tefct fte ba errót&enb unb erblctcftcnb : 

2tbcr roaé ifcr fanfteé 2iuge fpricfct, 

0angen felbff $>etrav4> unb0appfco nic$t. 

gro&tidj» patite (■*) ber tpofafe fauten, ( 3 *) 

X>ort, roo roilb ©erfcfclungne ( 3i ) SKanfen fttf) 

Ueber Ufiunefkr ( 36 ) ft&roarj nerbreitcn, 

SBié ber 0terne (Silberglanj erblicfj ; 

X>ie CSefct>it4>ten f^roer erfampfter 0icge, 

©raufer ifbenteu’r im ^eil’gen Sriege 
SEBecften in ber raufcen £elbenbruft 
Sie gvinn’rung fcftauerlitfcer Cuft. 

O ber SSJanblung ! C 3 ’) ©raun ( 38 ) unb SJat^t umbuflern 
Sìun ben 04>aupia(j ( 39 ) jener J^errhdjtfeit; ( 40 ) 
0c&roermutf)éoolle 2lbenbroinbe fliftern, 

SSo bie 0tarben beé SWa^Ié( 41 ) gefreut! 
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2>ifteln ( 4S ) roanfen (**) citifam auf ber Sfatto, (**) 

©o um ©c$ilb unb ©peer ber £nabe flette, ( 45 j 
©enn ber Sriegétrompete Dìuf erflang, 

Unb aufé Sampfro|j fi# ber 93ater f$n>ang. 

. 1 

21fc(je ftnb ber ©adbtigen ©ebeine 
£ief im bunfeln Srbenfcboofie nun! 

Saum bafj b al & oerfunfne ( te ) Ceicbenfleinc ( 47 ) 

OJocfj bie ©fatte jeigen, roo fìe ruf)’n. 

93ie(e reurben langft ein @piet ber Ciifte, 

3t>r ©ebac&tnif? fanf mie if>re ©riifee C 8 ) ; 

©or bem Xbatenglanj ber ^elbenseit 
©cbmebt bie ©olEe ber 93ergeffenf)eit. 

©o oergeb’n beS Ceben3 Jperrlicbfeiten, 

©o entfleuc^t baè Sraumbilb ( 49 ) eitler Stacci ! 

@o oerftnÉt im fc^nellen 2auf ber 3eiten, 

©aé bie (-Èrbe tragt, in obet^ac^t! 

Sorbcern, bie beé ©iegeré ©tirn umfranjen, 

S()aten, bie in Srj’t 50 ) unb ©armor glanjen, 

Urnen, ber Srinnerung gcroeif>t, 

Unb ©efange ber Unfìerblit^feir. 

Meé , maS mit ©e^nfud^t uni Sntjfiifen 
Jpier im ©taub’ fin cbteè •ijcij erfiillt, 

©tfrroinbet gleieb beé ^erbfteé ©onnenbliefen, y 

©enn ein ©turm ben JporiAont umf;ii(lt. 

£>ie am 2fbenb freubig fic^ umfaiJen, 

©iebt bie SD?orgenrot&e fc^on erblajTen ; 

©elbft ber 5reunbfc|>aft unb ber i?iebe ©littf 
Cajjt auf (Srbcn Beine ©pur juviicf. 

©ufje Ciebe! beine Sìofenouen 
©ranjen an bebomte ©uitenep’n, 

Unb ein plo^lid^eó ©emittergrauen 

Siiftert oft ber greunbfc^aft 2tet£>erf$ein. 

J^obeit, Sbrc, ®?a<bt unb 9ìuf>m pnb citel ! 
éineé ©eltgebietber< ftolje ©(beitei, ( 5l ; n 
Unb ein jitternb Jpaupt am ^pilgerpab ( 5! ) 

Secft mit einer 2>unEelbeit baS ©rab! 

SDtattbiffon. 

(1) ©ai Sergfcbto?, il castello dei tempi cavallereschi. («) ©ai 
©tmàuer, le muraglie dirupate. (3) ©ai .Sjeimdjcn, il grillo domesti- 
co. (4) jjirpett , il canto del grillo. (5) ©te ©tetben, le greggio, le 
roandre. (6) ®ie Srift, il pascolo, luogo campestre aperto. (7) aàalbs 
umtrdnjt, cinto da selve. (8) ®ie ilttintmer, le mine. (9) ®ie 2Jor* 
me», i tempi andati, antichi. (1.0) ®cv ©djaucr, il brivido. (11) Srau» 
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ernb, melancolico , con afflizione. (12) Slot grauen Spreti, negli anni 
andati, antichi. (13) SDlorftfr, morbido,. (14) ©er Ucberreft, l’avanzo. 
(15) SSeffrtirtnt, guardato, cinto da torri. (16) ©ie gelfenfìim, la fronte, 
•ommità dello scoglio. (17) 5Dec ^feiter, il pilastro. (18) gtiffera, 
gemere, bisbigliare, flebile. (19) @i<$ fd)tingen , avviticarsi. (20) 
JBlinlcn, rilucere. (21) (Sntgcgen fdpocllen, dilatarsi dal desiderio. (22) 
®cr JlQtnpf, il combattimento , la pugna (23) -Uittl), va. (24) ©reife. 
vecchierello, viellardo. (25) Unigurrcn , cingere. (26) ©prufjen, saet- 
tare, spargere, fiammeggiare. (27) ©et Sanncnmalb, il bosco di pini. 
(28) Jleu(d), casto. (29) SBange, inquieto. (30) ©ie ©efmfucfrt, deside- 
rio. (31) Dee ©djitb, lo scudo. (32) ©cr ipanjer , l’usbergo. (33) 

Un, risuonare. (81) ©er Sauf, il suono. (35) Serftfrlungen, intrecciato. 
136) ©aé Hfjanefr, il nido del glifo. (37) e SBanblung , il cambia- 
mento. (38) ©j 4 ©rauen, il pavento. (39) ©er ©tfrauplafc , la scena, 
il teatro. (40) ©ic 4)ctrlid)teit, la grandezza. (41) ©aé fflabl, il con- 
vito , banchetto. (42) ©ie ©iftcl, il cardo. (43) SBanfen, muoversi 
agitarsi. (44) ®ic ©fatte, il sito. (43) Slcfjen, pregare, sollecitare’. 
(46) SBerfunten, immerso. (47) ©et t'eicijcnflcin , la pietra di tomba, 
di monumento. (48) ©ie ©ruft, la tomba. (49) ©aS Sraumbilb, la vi’- 
sione. (50) ©aé ©rj, il bronzo, metallo. (51) ©er Saette!, il capo 
la testa. (52) ©er yjilgerftab, il bastone del pelegrino. 


labore effifefre (‘) Sobtenflage. 

©efrt ! ba jigt cr auf ber Sbatte, (*) 
21ufrecfrt fifct er ba, 

99?it bem 21nftanb , ( 3 ) ben er fratte, 

2115 er’5 Sicfrt noefr fafr. 

3><fr, reo ift bie Sraft ber giiuffe, (*) 
2Bo be5 21tfrem5 ( 5 ) J£>aucfr, ( 6 ) 

2)er noefr jiingft ^um grofien ©eiffe 
231ie5 ber gbfeife ( 7 ) Dtaucfr ? 

2So bie 21ugen, galfenfrelle, 

2)ie beé D?enntfricr5 ©pur 
Bafrlten auf bei ©rafc5 2BeHe, ( 8 ) 

21uf bem Sfrau ber glur ? 

Slicfe ©cfrenfel, bie befrenber ( 9 ) 
glofren bitrcfr ben ©efrnee, 

2115 ber £irfcfr, ber £reanjigenber, ( ,0 ) 
21(5 be5 SBergeé fKefr? (“)■ 

£)iefe 21rme, bie ben 33ogen ( 12 ) 
©pannten ( l3 ) ftreng unb ftraff? (**) 
©efrt, baé Ceben ifl entffogen, 

©efrt, fie frangen fcfrlaff! ( ,s ) 
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2Bof>l iljm! cr i|t (lingegangen, 

SBo Éein ©c£nee me^r ifl, 

SBo mit 2Waié (* 6 ) bie getter prangen, 

Der t>on felber fpriept;( ,r ) 

2Bo mit 935geln afle ©triiue&e; 

2Bo ber SBatb mit 3Bilb, ( ls ) 

SGSo mit gifefccn atte Stette (’ 9 ) 

Cujtig jinb gefiiUt. 

99?it ben ©eijlem, fpeift et bro&en, 

Ciej) un$ fcter atlein, 

Dojj teir feine S^atcn lo&en, 

Unb i&n f4>drren ( 20 ) ein. * 

23ringet fcer bie lefcten ©a6en; 

©timmt bie 2ttbtenf(ag’! 

?flleé fet> mit i&m 6egraben, 

2Ba$ ifcn freuen mag. 

Cegt i&m unterà -fpaupt bie 3?eile, ( 21 ) 

Die er tapfer frfjtrang, ( 22 ) 

2(uc^> be$ !8aren C 23 ) fette Seufe, 

Denn ber SBeg ili lang; 

2fud& baé 9D?effer fc^arf gcf^fiffen, 

Daé con geinbeé &opf 
S»af4> ( 2V ) mit brep gefcfcicften ©rtffen, ( 25 ) 

Sbatte ( 26 ) Jpaupt unb ©efiopf. ( 27 ) 

gar&en aucfc, ben 8eib ju ma^len., 

©tecft il>m in bie -^anb, 

Dafi cr retblitj) moge ftro^len 
3n ber ©celen Banb. 

©t&iUer. 

(1) Staboweffifelje Sobtcnflage, canto funebre dei selvaggi di Terra 
nuova. (2) Bit piatte , la stoja. (3) Ber Ttnftanb , il decoro, (4) Die 
gau(t, il pugno. (5) Ber TCtliem, il respiro. (6) ©et £aucf), il fiato. 

(7) Bie $feifc, la pipa. (8) ©te SBeUe. l'onda. (9) ffieftenbe, veloce. 
(IO) ©er jìroanjigenbcr, il corno del cervo con venti rami. (11) Bai 
SRef), il capretto selvaggio. (12) Ber SBogen , l'arco. (18) ©pannen, 
tendere l'arco, (li) ©treng unb ftraff , duro e dritto. (15) ©e^Iaf, 
tiaccoso, (16) Ber ®taiS, il grano indiano, fromento, (17) ©priefien, 
crescere. (18) Bai 2Bilb, il selvatico. (19) Ber Seiet), la peschiera. * 
(20) ©infdiarrcn, sepellire. (21) Bit SBeite , la scure. (22) ©djwingen, 
brandire. (23) Bie Slàtenfeuù, la coscie dell’ orso. (24) JKafeb, presto. 
(25) Ber ®riff, l’impugno. (26) ©$iilen, separare. (27) Ber ©d)opf, 
la capigliatura. 
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« r o unb Ceanber. 

@e& t i^r bort bie altergrauen (*) 

©cfrlojfer ftcfc cntgegen (*) fcfcaucn, 

Beucfctenb (*) in ber ©onne ©olb, 

2Bo ber Jfpellefpont bie SBeHen 
SBraufenb (*) burefr ber SarbaneUen 
efpofce getfenpforte ( 6 ) rolli ? ( 5 ) 

•$ort if>r jene 93ranbung ( 7 ) fturmen, 

3Die fi$ flit ben gelfen bri$t? 

2(fien rif? ftc con Suropen; 

£)o$ bie Ciebe fifcrecft fie ni$t. 

Jpero’é unb Ceanber’S Jperjen 
JRiifcrte C 8 ) mit bem g>fetl ber ©cfcmerjen 
2lmor’é fjeil’ge ©ottermac^t. 

Jfpero, fefcon tuie £ebe bliifrenb, 
dr, bur<f> bie ©ebirge jiel>cnb 
SJufìig, ( 9 ) im ©eraufdj) ( 10 ) ber Sfagb. 
2)o$ ber fGiiter feinblid) 3umen ( ll ) 
Srennte baS oerbunb’ne qjaor, 

Unb bie ftipe gru$t ber Ciche 
Jp>ing am Hbgrunb ber ©efa&r. 

2>ort auf ©eftoé gelfent&urme, (**) 

25en mit eio’gen SBogenfhirme 
@<f>aumenb ( 13 ) fc&lagt ber Jpellefpont, 

©af$ bie 3«ngfrau, einfam ( 14 ) grauenb, 
9ìacf) 2l6pboé Siifte fcfcauenb, 

2Bo ber Jpeijigeliebte roofmt. 

21$, $u bem entfernten ©tranbe ( ls ) 

58aut C' 6 ) fidjj feiner SBriirfe ©teg, ( l7 ) 

Unb fein gaf>r$eug ( I8 ) flofit ( 19 ) uom Ufer, 
£)o4> bie Ciebe fanb ben 5£3eg. 

i 

ìlu« be$ Cabprintfceé ^Pfaben 
Ceitet fte mit (iberni gaben; 

2lu4» ben IBloben ( 20 ) N macf>t fie ftug. 

S£eugt in’é 3ocf> ( 21 ) bie roilben Sfciere, 
©pannt ( 22 ) bie feuerfpnifyn’bcn ©tiere 
2ln ben biamant’nen g>flug. 

©elbft ber ©tir, ber ncunfadf» fiiejjet, 
©c&Iiefjt bie SBagenbe ( 23 ) nic£t aué : 
SKacfytig raubt fie baé ©eliebte 
2luS beé <3pluto finfterm £oué. 
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2fuc{> burchi beS ©en>afferé gtuttjcn ( 24 ) 
9)?it ber ©e$nfu$t feur’gen ©lut&en ( 25 ; 
@taf$ert( 2B ) fie Ceanberé 9)?ut&. 

953enn beS 2Loge$ fteller ©c&immer 
SBIctc^ct f fìiirjt ber Eubne?5@4m>immer 
Sn beé ^Pontud finfìre gfut^>, 

S&eitt mit fiarfem 2trm bie SBoge, 
©trebenb ( 27 ) na# bem tfjeuren ©tranb, 
2Bo auf f)of>em ©oller feuc&tcnb 
SBinEt ber gacfel getter 93ranb. C* 8 P 


Unb in roeiefren Cie&edarmen 
SarfC 29 ) ber ©lucflic^e ertvapmen 
53on ber fernet- beflanb’nen ( 30 ) ga&rt, ( 3I ) 
Unb ben ©otterlcfm cmpfangen, 

2)en in fetigem Umfangen 
3f>m bie Cie&e aufgcfpart, 
ì8ié ben ©aumenben ( 32 ) Aurora 
2fuS ber SBonne Sraumen roecft, 

Unb in’d fatte 23ett be$ SOfeereS 
2iu5 bem ©t^oojj ber Siefte fcfcrecft. 

Unb fo fioljen ( 3t ) brepfjig ©onnen 
©<$neU, im 9iau& ncrfiofjtner ( 33 ) SBonnen, 
2>em begliicften $paar bafjin, 

2Bie ber 53rautnacftt fiifje greuben, 

©ie bie ©otter fe!6|t beneiben, 

£roig jung unb etvig griin. 

2>er &at nie ba$ ©tiicf gefoftet, 

®er bie grucjjt beé JfpimmelS nidjtt 
Siau&enb ( 3S ) an be$ JpottenfTuflM 
©e^auercoHem ( 3B ) ERanbe bri<$t. 


$efper unb Aurora jogen ( 37 ) 

2Bccf>fettib auf am Jpimmeté&ogen; 

35ecf» bie (Slucftic&en, fie faf>’n 
SHicfjt ben ©c&mucf ( 38 ) ber bàtter fallen 
fHie&t aué 9?orbé bceiften ( 39 ) fallen 
©en ergrimmten (*°) SBinter naffn. 
greubig fafjen fie beé SageS 
3mmer furjern, fiir^ern &reié; 
giir baé Iang’re ©ificf ber 9?ac$te 
35anEben fte beb&orb ( 41 ) bem 3*u$* (**) 
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Unb ti gtcicfcte (**) f<$on bic SSBage (**) 
2fn bcm Rimmel 9?ac$t’ unb Sage, 

Unb bie fcolbe 3ungfrau ftanb 
J^avrenb auf bem gelfenfcfjloffc, 

<2>a{> ^inab ( 4S ) bic ©onnenroffe 
gUefcen an bei dimmeli fHanb. 

Unb bai SEttcer lag flit! unb eben 
(Einem rcincn ©pieget gfcic&; 

•Seineé SBinbei leifei (* 6 ) SBeben (* T ) 

Stegte bai frpffaUne 9icic$. 

* 

r t 

Cuflige 35clpbinenfcf>arcn 
©d&eratcn in bcm ftlbcrflaren 
SKcinen (Efement umfjcr, 

Unb in f4m>ar£licf> gvaucn 3“3 cn / (* 8 ) 

2fui bcm ajiccrgrunb aufgeftiegcn, 

Sam ber buntei (* 9 ) £«r. 

<©ie, bic einjigen, bejeugten ( 50 ) 

2>cn cerjfofifnen Ciebeibunb; 

2Jbcr .if»ncn f#Io£ auf eroig 
J^cfate ben ftummen 50?unb. 

Unb fie freute fic^ bei fcfconen J 

©Jeerei, unb mit ©cfcmeit&eltonen 
©pracf) jic $u bcm Slcment: 

»©#oncr ©otti bu folltcfi triegen! (*') 
„9?cin , ben greolcr ( 52 ) (iraf (? 3 ) ic$ Ciigen, 
»X>er bicf> fatfcfj unb treului nennt. 

»gatfcf) i(l bai ©efcf)(ecf)t ber 9Wenf$cn, 
»©raufam ift bei Elateri J§er$; 

»?lbcr bu bifì milb unb giitig, 

»Unb bic(j rii&rt ber Ciebc ©Sincri- 17 


„Sn ben oben gelfenmauern 
»SD?u| 3 t’ idj fi-eublci einfam trauern, 
»Unb oerbliib’n in eiu’gem £arm ; 
»£>ocf; bu t ragli auf beinem Sìucf'cn, 
»Df>ne 9?a<ficn, ofrne SBrucfen, 

»9)?ir ben greunb in meincn ?irm. 
«©rauenooli ifl beine Siefe, 
«gurc^tbar beiner SBogen S(ut&; 
»2(ber bicf) erfle^t bie Ciche, 

»IDi<$ bepjingt ber j£etbenmut&. B 
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„2)entt audb bi<b, ben ©ott ber SBogen, 
«SRiibrte GroS mocfrt’fler 58ogen, 

>} 3f[6 bc3 golbnen 3Bibber$ ( 5t ) glug 
}) J>?elle, mit bem Sìruber fiiebenb, 

„©cbon in 2>ugenbfiiUe blubenb, 

»Ueber beine Siefe trug. 

»©tbneU con ibrem JHey befieget 
«©rifffK 55 ) bu au$ bem finflern ©cbfttnb, ( S6 ) 
»3ogfl fie con beé SBibbevé SHutfen 
«SJìieber in beé 9)?eere$ ©runb.” 

«iSine ©ottin mit bem ©otte, 

„Sn ber tiefen SBajfergrotte, 

„Cebt fie je&t unfterbticb fort; 

«J^ulfreicb ( 5T ) ber oerfoigten Ciebe, 

„3abmt ( 58 ) ile beine rcilben Sriebc, ( 59 ) 
„gùbrt ben ©cbiffer in ben g>ort. 
w 0cbone Jp>eUe! b° ! & e ©ottin! 

„©elige, bicb fieb’ i<b an: 

„S8ring’ audb fytute ben ©eliebten 
,>9Kir auf ber geroobnten S&abn!” 


Unb fcf)on bunfetten bic glutben, 
ttnb fie lic0 ber gatfel ©lutben 
93on bem b°b e « 0oller rceb’n. 

Ceitenb in ben oben SHeicben 
@oUte b ai oertraute ( 60 ) 3eù$cn 
2)er geliebte SBanbrer feb’n. 

Unb eS fan fi ( 61 ) unb bro&nt ( 62 ) con ferne, 
ginfler freifelt ( 63 ) f»b baé 9)?eer, 

Unb eS (ofebt baé Cidbt ber ©terne, 

Unb eé nabt ©eroitterf^roer. ( 6 *) 


2fuf beé ^ontué roeite glacbe 
Cegt f«b Sflacbt, unb SBetterbacbe ( ss ) 
©tiirjen aué ber SBoIfen ©eboofi; 
5B(i|e jutfen in ben Cuften, 

Unb aué ibren geffengruften 
SBerben alle ©ttirme loé, ( 66 ) 

SBubten C 67 ) ungebeure @<blitnbe 
3n ben weiten SBafferftblunb. ( 6B ) 
©abnenb, ( 69 ) mie ein ipollenracben, 
Qeffnet fi# 9Keere< ©runb. 
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«SBe^e! SBefc’ mir!” ruft bie Erme 
3ammcrnb; p grofjcr 3*ui, erbarnte! 
v Tid), roaé n>agt’ i<$ ju erfle&’n! 

»2Bcnn bie Setter mi$ er^oren, 

«SBenn cr fi$ ben falfcfcen Sftcercn 
»$>reié gab in bcé ©turmeé SBelj’n! 

,/WlIe mcergcnjofyntcn 93ogeI 
»3ie&en ( 7<1 ) (>eim in eil’ger glucfit. 

»2Ifle fìurmerprobtcn ©c&iffe 
»SBergen C 71 ) ficfr in ficjj’rcr SBue^t.” ( 7i ) 

gcroig, ber Unoerjagte ( 7a ) 
«Unternafom baé oft,©eroagte, ( 7t 5 
»2)cnn if>n trieb etn macfct'ger ©ott. 

»2v gelobte mir’é bepm ©dj>eiben 
»®?it ber Piche (>ciPgen (Siben ; 

»3f>n entbinbet ( 7S ) nur ber £ob. 

! in biefem ?IugenMitfe 
»9ìingt er mit bcé ©turmeé SButfj, 

»Unb binab in ifcre ©cfclunbe 
«SKeifit i^rt bie emporte glutfc.” 

»galfd^er ^ontué! beine ©fitte 
»3Bar nur bcé 93erratf)eé filile. 

»2inem ©piegei marft bu gleic(j; 

»Sucfif$ C 76 ) ru&ten beine $S3ogen, 

»S3ié bu tyn ^eraué betrogen 
„3n bein falftyeé Pugcnreicfo. 

»3e§t in beincé ©tromeé SÌNitte, 

»2>a bie «KutfPcfrr (1$ »erfcf>to|5, 

,,e^ffefl bu auf ben Sscrratb’nen 
»2Itte beine ©tfcrecfen loé.’ 7 

Unb eé n>ac$|ì beé ©turmeé Soben, ( 77 ) 
•£>oc& ju Bergen aufgefjobcn 
©$roittt baé ilfteer, bie SBranbung bric^t 
©cfcaumenb fid) am gufj ber Slippen; 
@elb(ì baé ©<£iff mit (Éie^enrippen 
OJabte im$erf4>mettert ni$t. 

Unb im SBinb erlifcfct bie gacfel, 

£>ie beé ^bfabeé Peucfrte roar; 

©efrretfen biet&et baé ©etoafler/ 

©^recfen au# bie Panbung bar. 
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Unb fie fiefct è ur Hp&robite, 

Safj fic bem Orlon gebict&e, - 
0anftige ber SBcUen 3orn, 

Unb gelobt ben ffrengen SBinben, 
EReicfce Dpfer anjujunben, 

CÈinen 0tier mit golb’nem JP»om. 
2ille ©ottinnen ber Xiefe, 

2fUe ©otter in ber >f?8f>’, 
gtefct fie, linbernb Qefct ju giefien 
Sn bie fturmberoegte 0ee. 

»J5ore meinen fRuf erfcfcallcn, 

• »0teig aué beinen grunen ^aUen, 
„0clige Beucotfcea! 

«Sic ber ©tfciffer in bem oben 
«SBeUenrcic^, in ©turmeénotfcen, 
«Dìcttcnb oft erfcfjeinen faf>* 

»5Rei4’ ifcm beinen f>eil’ge n 
«Scr, ge^eimnijiooU geroebt, 

«Sie i&n tragen, unoerle&Iidj C B ) 
„Hui bem ©ra6 ber giut&en f>ebt!’ > 


Unb bie roitbcn SBinbe fcfiroeigen, 
JfpeH am Jpimmcléranbe fai9 cn 
(£oé qpferbe in bie 
griebliefi in bem alten 23ette 
gliefit baS SKeer in ©piegeiglatte, 
J^eiter tac^etn Cuft unb 0ee. 

©anfter bredjjen ftdfi bie SBclJen 
%t bcé Uferé gelfenroanb, 

Unb fie fc^roemmcn, C 79 ) rufrig fpielenb, 
Stnen Beief)nam ( 80 ) on ben ©tranb. 

3 o, er i(V«, ber au<$ entfectet 
0einem i>eifgen ©(fjnsur nic^t fe$(et! 
©cfrnellen ®ìicf$ erfennt fic i&n. 

Scine Stage Ia§t fie fàaHen, 

Scine S&rane flc^t man fallen, 

Satt, ceriweifefnb fiarrt fie f>in. 
Srofìfod in bie Bbe Siefe 
2Micft fie, in bcS 2ietf>erS Cicjit, 

Unb ein cbfeé geuer rotaci 
Sa3 erblcicfcte 2fngefid^t. 
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1 „3$ erfenn’ eucb , ernfie £07a4>te ! 

,,©trengc treibt( 81 ) i&r cure diceste, 

«Sur^tbar , unerbittlùb fin. 

„gruf) ftfcon i|l mein t'auf befàlojfen; 

„2)o4i ba$ ©liicf f>ab’ là) genoffen, 

„Unb baé fóBnfle £o$ mar mein : 

,>Cebcnb frab’ t4> beinem Sempel 
aSWict» qcroei^t alé ^riefterin; 

„£>tr ein freubig Dpfer fterb’ tc$b 
„93enué , grofie ABnigiit !” 

Unb mit ffiegcnbem ©etoanbe 
©cfyivingt fìe fon bel £6urmc$ «Xanbe 
3n bie 9)?eerflutfj flef» (unab. 
j^o^i in feinen glutbenreicfren 
SBaljt C 82 ) ber ©ott bie beil’gen Cettfcen, 

Unb er felber i|l iljr ©rab; 

Unb mit feinem 9?aub jufrieben, 

3te()t er freubig fort unb giefit 
2tué ber unerfcbcpften Urne 
©einen ©tvom, ber cmig fUejjt. 

© dj t II e r. 

( 1) Xltergrau , Invecchiati. (2) ©ntqegen flauto, mirarsi di rim- 
pctto. (8) Jcudjten, risplendente, (4) ffiraufcnb, muggente. (5) SRoKen, 
ruotolarc, spingere in oltre. (6) Zie getfenpforte , l’antro scoglioso. 
(7) Die Sranbung, fondazione aggitata. (8) SRùfjren , toccare, ferire. 
(9) SRuflig, svelto. (10) ©aS ©craufd), il brio. (11) ©a$ 3ùrnen, la co- 
lera, disposizione. (12) ©er lìburm, la torre. (13) ©djaumenb, spu- 
mante (14) (Éinfam grauenb, solitaria c mesta. (15) Ber ©tranb , la 
riva, la spiaggia. (16) ©td; batien , inalzarsi. (17)©er©teg, la via, 
sentiero, camino (18) ©a$ gaf)tjcug, il naviglio. (19) Som Ufer flofcn, 
distaccarsi dal lido. (20) ©er Slóbe, l’imbccile. (21) ©aè 3od) , il 
giugo. (22) ©pannen an ben 'Pflug, attaccar all’ aratro. (23)BieSBaqenbe, 
l’ardito (cioè l’amore). (24) ©ieglutbcn, le onde, le acque. (25) Bie 
©lutiti l’ardore. (26) ©tad)eln, spronare. (27) ©ereben, sforzarsi verso. 
(28) ©er SBranb, l’incendio , la fiamma. (29) ©tirfen, essere permesso. 
(30) Scflefcen , subire. (81) ©ie gafert , il viaggio , tragitto. (32) ©ec 
©dumenbe, il ritardante. (33) Serjloblcn, nascosto. (34) ©af|tn flieben, 
sfuggire, passare. (55) Saubenb. involando. (36) ©d)auerooff, orribile. 
(37) dogen auf, s’alzarano (38) Ber ©cbmuct, l’ornamento. (39) SSeeifet. 
iughiariato, gelido. (40) ©rgrimmt , severo. (41) ajetbort, insensata- 
mente. (42) 3eu8' Giove. (43) Bie llBaqe, la bilancia. (44) @tei<$en, di- 
videre in parti eguali. (45) 4iinab(liei)en, tramontare. (46) Ceife. legiero. 
(47) ©ai t&eben, il soffio. (48) ©er -jug, il tratto, la schiera. (49) Sunt, 
variegato. (50) Sejcugen, testimoniare. (51) lìrftgcn, ingannare. (52) ©et 
greoler, l’empio. (53) giigen (Irafen, smentire. (54) Ber Slibber, 
il montone. (55) ©reifen, stendere. (56) ©er ©c(jlunb, l’abisso, la vo- 
raggiae. (57) #iilfrei4) i soccorrevole. (58) dòlmen, raffrenare. 
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(59) ©et STtieb, 1’istinto, i desideri. (60) SBcrtraut, noto, concertato. 
(61) Saufen, muggire. (62) Brétjnen , spingere avanti, minacciare. 
(63) @icb frdufeln, accrcspare. (64) GSeroitterldjnjer, terribile procella. 
(65) aSScttert'ddje , torenti di pioggia. (66) 8oS wetben , sciogliersi. 
(67) ffifihlcn, oprire, scavare. (68) Ber toeite «Baflferfàlunti, l’ampia vo- 
raggine. (69) (Sdbntnb, spalancato, aperto. (70) $eim jieben, ritirarsi 
a casa. (71)Seraen, nascondersi. (72) Bie SBudjt, la baja. (73) Ber 
Unoenaate, l'intrepido. (74) Ba$ (Setoagte, l’avventurato. (75) (Snt&tn. 
ben, far mancare. (76) SEuctifd), insiduosamente. (77) Baè SEoben, lo 
strèpito. (78) Unoerteèlidj, inoffeso. (79) ©djtoemmen, apportare nuo- 
tando. (80) Ber geidjnam , il cadavere. (81) ©tntceibcn , riscuotere, 
esercitare. (82) SBaljen, ondeggiare. 


Xiai 2teb por ber <3locfe.( l ) 
Vivos voco. Mortuos piango. Fulgura frango. 

gcftgemauert in ber Srbcn 
@te^t bie gorm , aué Ce^m ( 2 ) gebrannt. 
jPieute muli bie ©loefe tuerben! 
griffe 3 ) ©ef.-Uen ! fet>b (*) èur £anb! 

53on ber @tirnc fccif; 

Stinnea mufj ber 0cfcicei|i, 

@od baé Serb ben SWeifter loben: 

Socfc ber 0egcn fommt con oben. 

3um Serbe, baé rotr ernfl bereiten, 

©ejiemtC 5 ) |td) roo&l ein erafleS Sort; 

5Benn gute EKeben fie begteiten, 

2)ann flie#t bte tfrbeit munter fort. 

@o tafit «né je&t mit gteiji betraefrten, 

SBaé burcf> bie fc&tcac&e &raft entfpringt; 

X»en f#(ec|>ten 9Ì)?ann muli man oerac&tcn, 

2)er nie bebatfrt, roaé er oollbringt. ( 6 ) 

X)aé ifl’é ia, roaé ben €0?cnfc^cn jieret, 

Unb baju tearb i&rn ber 53er(lanb, 

Safi er im innern dperjen fpiiret, ( 7 ) 

Saé er erf^ajft mit feiner -fpanb. 

fernet Jpofi oom gic&tenfiammc, 

£>oc& ret^t troefen tafit eé fcpn, 

2>afi bie eingepre&te gromme 
04 )tage ju bem @<$ica(c& ( 8 ) Cincin! 

Socfit beS «upferé ( 9 ) S8rcp, ( ,0 ) 

0cfyneH baé 3inn berbep, 

Sali bie ja&e (“) ©tocfenfpeife (**) 
glwfje nacfc ber rcd&ten Seife! 


f 


I 
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SBa* in be* Damme* ( ,3 ) tiefcr ©rube 
Die J^anb mit 5«uer$ £ulfe baut, 

Jpoeb auf be* S(iurmei C*) ©tocfenftube, 
Da roirb e* uon un* jeugen ( 1S ) taut. 
Sttocb bauern njtrb’é in fpaten Sagen, 
Unb riiljrai pielcr S0?enfcben O^r, 

Unb wirb mit ben 2?etrubten ftagen, 

Unb (limmen $u ber ?lnboc^c S^or. 

§Ba* unten tief bem firbenfobne 
Da* nucbfetnbe 93erbangnifi (* 6 ) brinar, 
Da* febliigt an bie metaH’ne £rone, 

Die e* erbaulicb ( 17 ) rcciter (* 8 ) ftingt. 
SBeifie SMafen ( 19 ) fef/ idb fpringen ! 
SBobt! bie 9)?affcn finb im Stufi. ( 2n ) 
?af*t’* mit Wcbenfal* bunbbringen ! 
Da* befòrbert fediteti ben ©ufi. ( 2I ) 
2£ucb »om ©cbaumc rein 
9E)?up bie ®?iftbung fepn, 

Dab rom reintieben S0?etatle 
SKein unb coti bie ©timme fratte. 

Denn mit ber Sreube Srprrftange 
83egrufit fie ba* getie6te ^inb 
2(uf feine* Beben* erftem ©angc, 

Den ti in ©cblafe* 2irm beginnt; 

3bm ru(>en no# im 3*itenfcboofie 
Die ftbiuarjen unb bie beitcrn goofe ; 

Der 9J?utter[iebe jarte ©orgen 

Sàeroacben feinen aolb'ncn £9?orgen 

Die 3®bre flieben pfeilgef«bnnnb. 

93om 93?cibdben rctfjt fi# ftoty ber $nabc, 
t£r fliirmt in’* Beben roitb binaué, 
Dur#mijit bie SBett am SBanberftabe, 
Sremb fefert er beim in’* Qòaterbau*, 

Unb b^rti#, in ber 3Eugenb $>rangen, 

SBie ein ©ebitb ( 22 ) au* Rimmel* ^>i>b’« r 
S0?it jii#tigen, ( 23 ) »erf#amten SBangen 
©iebt er bie Smiflfrau e0 r fi# fteb’n. 

Da fafit ein nabmenlofe* ©ebnen 
De* 3iing(ing* J^erj , er irrt allcin, 

3iu* feinen 3iugen breeben Sbranen, 

Sr ftiebt ber SJruber roilben Steib’n; (**) 
(Srrotbenb fotgt er ibren ©puren, 

Unb ift eon ibrem ©rufi beglucft ; 

Da* ©#onfte futbt er auf ben Sturen, 
SBomit er feine Biebe fc^miicf t. 
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D, jartc @e£nfucf;t, fiipcé ^offen, 

Ser crften Ciebe golb’ne 3**t, 

Saé 2luge ficf>t ben Rimimi offen, 

Sé fdjroeigt C 25 ) baé £erj in ©eligfeit, 

D, baf? jìe'cn'ig gruncn btic&e 
Sie fedone 3eit ber jungen l’iebe ! 

SBie fic& f<bon bic <pfeifcn ( 26 ) braunen ! ( 27 ) 
Siefeé ©tabe^en ( 28 ) tau<$’ idi ein, 

©efy'n niir’é iibergìaf t ( 29 ) crf^einen f 
SBirb’é jum ©ufie jeitig ( 30 ) fepn. 

3e|t, ©efellen, frifeè ! 

$}riift mir baé ®emifd[>, 

D6 baé ©probe ( 31 ) ntit beni SBetdjen 
©i4 oereint jurn guten 3e*$en ! 


Senn wo baé ©trenge mit bem 3 a rten, 

2Bo ©tarfeé fid) unb 9)?ilbeé paarten, 

Sa gibt eé einen guten Slang. 

S’rum prufe, roer ficfc en>ig binbet, 

Db ficb baé JSerj piti £er$en finbet! 

Ser 2Bafm ( 32 ) ifl furj, bie 9ìeu’( 33 ) ifl fang. 
Cieblicb in ber 33raute £otfen 
©pielt ber jungfraulic&e Sranj, 

SBenn bie ((eden Sircbengtocfen 
Saben ( 3t ) ju bcé gcfleé @(anj. 

3Ict>! beé Cebené feconde geper ( 35 ) 

Snbigt auc^ ben 2ebené--9)?ap. 

93?it bem @iirte(, ( 36 > mit bem ©c&feper 
SReipt ber fedone SBa^n entjroep. 


Sie Ceibenf^aft flie^t, 

Sie Ciebe mup bteiben; 

Sie diurne oerblubt, 

Sie gruc|)t mug treiben ; 

Ser SRann mup binaué 
3n’S feinbficfce Beben, 

SDfug luirten unb ftreben 
Unb pflanjcn unb fdjiaffen, 
Srliftcn, ( 37 ) erraffen, ( 39 ) 
SOfufi roetten ( 39 ) unb roagen, 
Saé ©liicf ju eriagcn. 


Sa (Iromt $erbep bie unenbficfce ©abe, 

Sé fiillt fid^ ber ©peit^er ( 40 ) mit f&(Ui$er #abe, 
Sie Sìiiume nmc&fen, eé be&nt |i$ baé £aué, 
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Unb brinnen roaltet 
2)ie juc&tige Jpauéfrau, 

£)ic SRutter ber £inber, 

Unb (>errfc(>et roeife 
3m (wuéliifcen Sreife, 

Unb lefcret bie 9Rabcf)en, 

Unb roe^ret C 41 ) ben Snaben, 

Unb reget ofrn* Snbe 
X»tc fleipigen Jpanbe, 

Unb mefjrt ben| ®en>inn 
3Rit orbnenbem ©inn, 

Unb fiiUet mit ©cfjiifcen bie buftcnben Caben, ( 4 ") 

Unb brc^t um bie fcfmurrenbe ©pinbel ben gaben, 

Unb fammeli im remiti^ geglatteten @4>rein ( t3 ) 

£ie fcfjimmernbe SBolie, ben fdj>neetgen Bein, C 4 ) 

. Unb fiiget jum ®uten ben ®!an$ unb ben 0cf)immer, 
Unb ru&et nimmer. 

Unb ber 93atcr mil fro&em ©lidf 
©en beé Jpaufeé mcitf4»aucnfcem ®iebel C 45 ) 

Uebev$n&let fetn blufcenb ©Itici, 

©ic&et ber <pfofìen ragenbe ©aume, 

Unb ber ©c&eunen ( 46 ) flefiillte Dìnume, 

Unb bie ©peicfjer, oom ©egen gebogen, 

Unb beé Sorneé bemegte SBogen, 

SRiibmt fi mit floljem 9Runb: 
gefl, mie ber Srbe ©runb, 

©egen beé Ungliitfé 9Jfaci;t 
©te&t mir beé -£aufeé $>racf)t! 

35oc{> mit beé ©efcj)icfeé SRactiten 
Sfl fein ero’ger ©unb $u fiecfoten, 

Unb baé Ungliicf fc&reitet f^nell. 

2Bofrl ! nun fann ber ©ufi beginnen ; 

©4>on geaacfet ( 47 ) ift ber 93ruc^. 

£)ocf) beoor roir’é laffen rinnen/ 

©et^et einen frommen ©pruc(>! 

0to0t ben 3<*Pf*n C 48 .) aué ! 

@ott beroabr’ baé ^aué! 

9?audf)enb in beé ^enlelé ( 49 ) ©egen 
©4)iejH’é ( 50 ) mit feuerbraunen SBogen. 

SBo&lt&atig ifl beé geueré 9Ra$t, 

SBenn fie ber SRenfà beja^mt, bcroac&t, 

Unb roaé er bilbet, maé er fd^nfft, 

2)aé banlt er biefer ^immelélraft 
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So# fur#t&ar roirb bic 
5Benn fte ber goffe! fi# entrafft, ( S1 ) 
Sinfiertritt ( 52 ) auf ber eignen 0pur 
Sie frepe $o#ter ber 9?atur. 

SBefye, roenn fie toggetaffen, 

2Ba#fcnb o^nc 2Biber|lanb, 

Sur# bie ootfbete&ten ©affen 
2Bal}t ben ungefieuren Sòranb ! ( 53 ) 

Senn bie Stemente fraffen 
Saé ©ebitb’ ber SO?enf#en^anb. 

2tuS ber SBotfe 
“Quitti ber 0egen, 

0tromt ber Dìegen, 

2tu$ ber $3otfe < , 

€#ne SBa&t 
3«cft ber 0traf)(! 

-fpbrt #r'é roimmern (>o# oom S&urm ? 
Saé ifl 0turm! 
ìHo#, mie i8(ut, 
ber Jpimmcf, 

Saé i|l ni#t beé Xageé ©tutf> ! 

2Be(# Getiimmel 
0trajjen auf! 

Sampf rontlt auf! 

glarfernb ( 5 *) fleigt bie geuerfautc, 

Sur# ber 0trafien tange 3cite ( 5S ) 

2Ba#fl es fort mit SBinbeéeite, 

So#enb, mie aue OfcnS 9ìa#cn 
©tiift’n bie Ciifte , SUalfen ( 50 ) fra#en, ( 57 ) 
$}foflen fliirjen, g<n(ler ftirren, 

Sinber jammern , flutter irren," 

Sfjiere roimmern 
Unter Srummern, 

ItUcS rennet, rettet, fiu#tet, 

Segreti ifl bie 9?a#t geli#tet. 

Sur# ber apanbe tange Sette 
Um bie SBette 

gtiegt ber Simcr, (* 8 ) fio# im SBogen 
0pri§en ( 59 ) Quetlen SBafferroogen. 
•£eutenb fomrnt ber 0turm gefiogen, 

Ser bie Starnate braufenb fu#t. 
g>raffelnb ( 60 ) in bie biirre gru#t 
galli fie, in beé 0pei#eré 9?aume, 

3n ber 0parren ( 61 ) biirre ajàume, 
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Unb ali «oolite fie im 3Beben 
9J?it futy fort ber Srbe SBuc^t 
Dìeifien in geroalt’ger glu^t, 

SBaifift fte in bei girameli Jpoben 
SKiefengrop! 

Jfpoffnungifoi 

SBeicfit ber 3J?enf4» ber ©etterjlarfe, 
SRiipig fie^t er feine SBevEe 
Unb berounbernb unterge^en. 

Ceergebrannt ( 62 ) 

3ft bie ©ratte, ( 68 ) 

SBilber ©turine raufcei Sbette. 

3n ben oben genfler^o^len 
SÌBobnt bai ©rauen, 
llnb bei dimmeli SBolEen ftfiauen 
J?o<b lineiti. 

Sinen SblicE 
9ìa4> bem ©rabe 
©ciner £abe 

©enbet nod[> ber SfJ?cnf^> juriicf, — 

©reift fro^tid^ bann jum SBanberftabe. 
SBai geueri 2But& ibm auc& geraubt, 

Sin ftifier 2ro(t ifi t&m geblieben, 

Sr $ab It bie Jfpaupter feiner Cieben, ( 6t ) 
Unb (ie^! ibm fe^lt Eetn tbeurei Jpaupi. 
3n bie Srb’ ifÉ’i aufgenommen, 
©litcflùb ift bie gorm gefiitlt; 

SSBirb’i aueb fc^Bn *u Sage fommen ! 
Safj ei gleifj unb £unft oergilt? ( 65 > 
SBenn ber ©uj5 mifilang ? 

SBenn bie gorm jerfprang ? 

2lc^! oiellei4)t, inbem ìoir (>offen, 

£at uni Unfceil ( 66 ) fc^on getroffen. 
Sem bunEeln ©d^ood ber beil’gcn Svbe 
93ertrauen «oir ber J^anbe Sbat, 

Sertraut ber ©a’mann( 67 ) feine ©aat, 
Unb bofft, bafj fie entfeimen «oerbe 
3um ©egen, nacfc bei dimmeli Statb. 
92o4> foftliifceren ©amen bergen 
SBir trauernb in ber Srbe ©djoofj, 

Unb boffen , bob er aui ben ©iirgen ( 68 ) 
Srbluben foli ju fcbBnerm Booi. 

93on bem Some/ 

©d&roer unb bang 
£ont bie ©locfe 
©rabgefang. 
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(5rn|t &egMten i^re Srauerftyfage (® 9 ) 
Sinen 2Banbrer auf beni (e§ten SBege. 

2(<$ ! bie ©attiitn i(V8 , bie tfreure, 

2ic& ! eé ift bie treue Cutter, 

Sie ber ftywarje giirft ber 0r$attcn 
SBegfufjrt aué bcm 2frm beé ©atten, 

^fué ber jarten Sinber Stanar, 

2>ie fìe blufcenb i&m ge&ar, 

Sie fie an ber treuen 93ru(l 
SBatfcfen fafc mit SWutterfaft. — 

Ticfc ! beé Jpaufeé jarten 23anbe 
@inb gelojt auf immerbar, 

£>enn fte rcofcnt ini 0#attenlanbe, 

35ie beé Jgmufeé 59?utter roar; 

2>enn eé fe£(t i&r treueé SBatten ; ( 70 ) 

3&re 0orge n>a<$t nicfct mc&r; 

2(n oerroaifter 0tatte fcfcaften ( 71 ) 

SBirb bie grembe , Itebeieer. 

83ié bie ©forfè ji£& oerEu&fet, 

Cafjt bie ftrenge 2(r6eit ru&’n ! 

SBie ini Baub ber QSogel fpielet, 

9J?ag ftc^ 3e&«r flutti^ C 72 ) tfcun. 

SSBinft ber 0teme Ci$t, 
fiebig aHer ^flicfct, 

J^Brt ber 33urf4> ( 78 ) bie 23efper fcfcfagen ; 
Sfteijter rnuji fi$ immer ptagen. 

SWunter forbert feine 0c^ritte 
gern irn roilben gorfl ber SBanbrer 
9»ac^ ber Iie6en Jfpeimat^iitte. 

SMSrfenb C 7 *) jie&en &eint bie 0d^afe ; 

Unb ber Dtinber (”) 

SBreitgeftirnte gtatte 0c$aaren 

Sornmen 6riiHenb 

3>ie gerooftnten 0tatte fuHenb. 

0$roer fcerein 
0cfcroanft ber SBagen 
Sornbefaben ; 

83unt con gar6en, 

2Xuf ben ©ar6en 
Biegt ber Sranj, 

Unb baé iunge 93off ber 0cfmitter 
gliegt $um $anj. 

99?arXt unb 0tra(ie rnerben jliffer ; 

Um beé Biifcté gefeQ’ge gfamme 
0amnte(n ficfc bie Jpauéberoo&ner, 

Unb baé 0tabttfcor fc^Iieft |t$ fnarrenb. ( 7S ) 
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©comari bebecfet 
©i4> bic (Erbe, 

£>o<b ben fi<t>ern ©ùrger f^recfct 
ST»i4)t bie Sfiat^t, 

£ie ben ©ofen gr3fj[i4> roecfet, 

Dcnn baé 2Iuge beé ©cfe|e$ ivod^r. 

J^ciPge Orbnung, fegenreitbe 
•£im>neléto4>ter, bic baé ©teiere 
gret? unb Icit^t unb freubig binbet, 

2>ie ber ©tabte ©au gcgrùnbet, 

2)ie bercin con ben ©efilben 
9?ief ben ungefeU'gen SSBilbcn, 
gintrat in ber SWenfcfren -fpùtten, 

©ic geroobnt ju fanften ©itten, 
llnb baé S.^cuerfle ber ©anbe 
585ob, C 77 ) ben Srieb jum ©aterlanbe! 

Saufenb fleifs’ge Jfponbe regen, 
■£elfen fìcb in muntemi ©unb, 

Unb in feurigem ©etvegen 
SBevben alle Svafte funb. 

Stteifter rik^rt (1$ unb ©cfelle 
3n ber grep&eit ^eil’gem ©<bu§, 

Seber freut ftc^ feinev ©telle, * 
©iet&et ( 78 ) bem ©eraebter 2ru$. 
Brbeit ifl beé ©ùrgeré 3ùrbe, 

©egen ifi ber SOJiì^e $>reié, 
gbrt ben £onig feine SBùrbe, 
g^ret uné ber e^anbe gteifl. 

Jgiofber griebe, 

©ùfie gintracbt, ( T9 ) 

SBeilet, roeitet 

greunblieb «ber biefer @rabt! 

SKoge nie ber £ag erfebeinen, 

5SBo bei rauben ^riegeé J^orben 
£>iefeé (bilie Sb al buttbtoben, 

■502 o ber Rimmel, 

IDen beé TIbenbé fanfre Stette 
?ieb(icb ma^It, 

©cn ber SDBrfer, con ber ©tabu 
5SJilbem ©ranbe fcbrecfliib (brablt ! 
5bJun jerbredbt mir baé ©ebSube, 
©eine 2Ibftcbt bat’é erfùUt, 

$>afj (!<b tytb ««b Iluge roeibe 
2In btm mcblgelungnen ©i(b. 


i 
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0c(in>ingt ben Jpammer, fc&roingt, 

SSi i ber SDìantel fpringt ! 

2Benn bie ©locf’ foU 'auferflebcn, 

9J?u(i bie gorm in 0tucben ge&en. 

2>er SEUeijler bann bie gorm jerbretfcen 
S0?ic roeifer £anb, jur retfjten 3«»t * 

250$ me^e , roenn in g(ammenba$en 
2>aé gliib’nbe £r$ fi$ felbft befrept! 

Sòlinb nnitfcenb mit beé Sonneré Sra$en 
0prengt eé baé geborflne £aué, 

Unb mie aud offnem Jfi>olIenra$en 
0pept e$ iGerberben jiinbenb ani; 

2Bo rof>e Srtifte ftnnloé rcnften, 

2>a bann fì$ bein ©ebilb geflaften; 

SBenn ft$ bie 93olfer felbft befrep’n, 

2>a bann bie SBofclfafcrt ni$t gcbe$’n. 

5Be&, roenn ft$ in bem 0$oofj ber 0tabte 
2>er geuerjunber ( 80 ) flit! gebauft, 

2>aé 53o!b, jerreipcnb feine Sette, 

Bur Sigenbiilfe f$retfli$ greift! 

2>a jerret ( 8I ) an ber ©loefe 0trangen ( 8i ) 
2>cr Kufrufjr, ( 83 ) bap (te fceulenb f$aHt, 
llnb, nur gerceiljt ju griebenóflangen, 

25ie Cofung ( 8V ) anflimmt $ur ©eroalf. 

grcpbeitunb ©Ieicf>^eit ! bort man f$allen, 
2)er rub’ge SBitrgcr greift jur SBefjr, 

2>ie 0trafjcn fitllen ft$, bie JpaUen, 

Unb SBiirgerbanben ( 8S ) U e b’ n umfycr. 

2>a werben SBeiber ju Jppanen 
Unb treiben mit Gntfe$en @$cr$, 

9?o$ jucfenb, mit be.é ^antficré 3abn* n > 
3erreifjen (te be$ geinbeé Jperj. 

S}i$t$ J^cifigcé ift me^r, cé lofen 
0i$ atte S8anbe frommer 0$eu, ( s6 ) 

2>er ©ute raumt ben 9p(a& bem ìfcofen, 

Unb alle Bafter roalten frep. 

©«fS&rli$ ift’S, ben Ceu ju tvecfen; 

93erberblt$ i(t beé 3!igcré 3<>bn; 

3ebo$ ber f$recfli$ftc ber 0$rerfen, 

2>aS i|l ber SD?enf$ in feinem 9Baf>n. 

5Beb’ bencn, bie bem (Éuugblinben 
2 >eé Bi$te$ dimmeli facfel leib'n! 

@ie flraplt ibm ni$t, fie bann nur jiinben 
Unb af$ert 0tabt’ unb Ciinber ein. 


7 * 
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grcube t)at mir ®ott gcgebcn ! 

©cbet, iute cin golbner ©tern 
3(ui) ber Jfpfitfe, C 7 ) blanf unb ebeti, 
©<$alt C 88 ) ficb ber metallne Sem. 

93on bem >èelm jum Sranj 
©pielt’é mie ©onncnglanj. 

2tudb beé S$apen« C 89 ) nette ©$i!ber 
Soben ben erfa^rnen ©ilber. 
jgterein! ^erein! 

©efetlen alle, (cbfiefjt ben Sietb’n, 

23ab mir bie ©lerfe taufenb roeib’n, 
(Soncorbia fon ibr Sttabmc fepn. 

Sur fiintracbt, $u ^erjtnnigcm ^Bercine f 90 ) 
Sserfantmle jufc bie liebenbe ©cmeine. 

Unb biefi fep fortan ibr 93eruf, 

«85oju ber 9Q?ei(ìer fte erfd^uf! 

Jpodb iiber’m niebern ®rbentebcn 
@cH (le im blauen Jpimmeléjclt 
Sie 9ìa($barinn beé Sonneré febmeben 
Unb granjen on bie ©terncnmelt, 

©oli eine stimine fetjn »on cbeit, 

2Bie ber ©e|hrne belle ©dtaar, 

2Die ibren ©<bopfer manbelnb Io6cn 
Unb fiibren baé bebrSnjte S^br* 

SHur emigen unb etnficn £>ingen 
@ep ibr tnetaBner 9)?unb gemeibt, 

Unb flimbli# mit ben ftbneflen ©tbmingett 
58eriibr’ im gluge (te bie Beit. 

£>em ©cbicffal leibe fie bie Sungc; 

©elbfl b«’jfo« , obne ®?itgefiibl, 

SJcgieite fte mit i&rem ©Smunge 
2)eé Cebené metbfeloolleé ©piel. 

Unb mie ber Slang im Dbr revgebct, 

2>er macbtig tonenb ibr emftbaUt, 

©o lebre fie , bafi nic^té beftebet, 

2>afj alleé 3rbifdbe oerbaBt. 

3e(jo mit ber Sraft beé ©trangeé 
SBiegt bie ®locf’ mir aué ber ®ruft, 
Sufi fle in ba$ Sieieb beé ^fongeé 
©teifle, in bie Jpimmeléfuft! 

Siebet, jiebet, bfbt! 

©ie bemegtficb, fcbmebt! 
greubc biefer ©tabi bebeute, 
griebe fep ibr erft ©elaute. 



(1) Die ©lode. la campana. (2) Set Cftjm. l’argilla. (8) grif#, 
animo, coraggio. (4) ©c«b gur Jjbanb, state pronti. (5) ©id) gcgicmen, 
convenire, star bene. (6) Siotlbringen, compire, operare. (7) ©ptiren, 
sentire, provare. (8) ©et ©d;iBal#, la pasta del metallo. (9) Daé 
Jtupfer, il rame. (tO) ©er SSrei), la pappa. ®aé 3tnn, il peltro. (H) 
3afce, tcndoso (12) Die ©toctenfpeife, il metallo della campana. (13) 
®er ©amm, l’argine. (14) Ber Sburro, la torre, il campanile. (15) 
3eugcn, far testimonianza. (16) ©aé Berbingnifi, il destino, la sorte. 
(17) (Érbauli#, edificantemente, piamente. (18) JBeiter flingen, pro- 
pagare col suono. (19) ©ie S3Iafe , il piccolo globo di spiuma. (20) 
Sm glufi , in fusione. (21) ®er ©u|) , il getto. (22) ©aé ©ebilb, l’imma- 
gine. (23) 3iit^tig, pudico. (24) ©ie SRciljcn,' le schiere, le bande, i 
circoli. (25) ©djmetgen, crapolare. (26) ©ie $}feifc, il tubo, il con- 
duttore.^) ©i# braunen, imbrunirsi. (28) ©tté éstcibcfjen, la verghetta. 
(29) tleberglafet , invetrato. (30) 3eitig, maturo, pronto. (81) Daé 
©probe, il duro, l’aspro, ritroso. (82) ©er 2Bat)n , l'inganno. (33) 
©ie SRcue, il pentimento. (84) Saben , einlaben, invitare. (35) ©ie geper, 
la solennità, festività. (36) ©er ©àrtel, la cintura. (37) Srlijlen, 
ottenere coll’ astuzia, con stratagemi. (88) Srraffen, acquistare col 
guardar. (39) SBetten, scomettere. (40) ©er ©peidjcr, il granaglio. 
(41) SBebren, impedire, proibire. (42) ®er8aben, la botega, la scan- 
zia. (48) ©er ©djrein, lo scrigno. (44) Dee 8ein , il lino. (45) ©er 
©icbel, il più alto delia casa. (46) Die ©#eune, il fieniglio. (47) ©e* 
laett, dentato. (48) ©er 3apftn, il puntino. (49) ©er fenici, il ma- 
nico. (50) ©djiefien , correre. (51) Sntraffen , disciogliere. (52) (Sin* 
bertreten, caminare. (53) ©er ©ranb, l’incendio. (54) gtaefern, schizzar 
scintille. (55) Die Jeile, la fila, riga, serio. (56) ©er ©alten, la trave. 
(57) A'radjcn, scoccare. (58) ©er (Simer, la secchia. (59) ©prifjcn, 
spruzzare. (60) ^raffeln , folgorare. (61) Die ©parre, il deposito. 
(62) Seergcbrannt, deserto, incenerito. (63) ©ie ©tatte, l’abitazione. 
(64) ©ie Cieben, i cari. (65) SJcrgelten , ricompensare. (66) Unfjcil. 
il disastro , la disgrazia. (67) Der ©aemann, il seminatore. (68) ©et 
©arg, la bara, cassa dei morti. (69) ©et 5Erauecf#lag , il colpo, 
tocco di lutto. (70) Daé SBJaiten, il disporre , ordinare. (71) Spaiteli, 
comandare. (72) ©iltli# tbun , goder del suo agio. (73) Der Surf#, 
il garzone. (74) SBlbclen, belare. (75) Die SRinber, il bestiame grosso. 
(76) .Rnarren, cigolare. (77) SBob, intesse, vincolò. (78) Srug bictben, 
sfidare, affrontare. (79) Sintradjt , concordia. (80) ©er gcuerjunber, 
l’esca incendiaria. (81) 3trrcn , tiraro. (82) ©er ©trang , la corda, 
fune. (83) ©et Xufrufjr , la rivoluzione. (84) ©ie Sofung , il segnale. 
(85) Die UBiirgerbanbe, la banda di sicari. (86) ©ie ©<bcu , l a vere- 
condia. (87) Die .fciilie , l’involtò. (88) ©djà'lcn , pelare. (89) Daé 
SBapen, le armi, lo stemma. (90) Der JBcrein, il gremio. 

2>aé 3tc#t ber 93ernunft. 

(Xué bem erflcn S8ud(;e.) 

SKe#t, bo$ mir befani, ($)ott, mi# ur.b bi# ju lieben, 

3n bie SHatur gelegt , ron #r in$ J^erj gcf#ricbcn, 

@et> meiner SOhtfe Cieb ! D bu beé .£immdé &inb, 

Sìemunft! bu rceipt allcin, ma* meitte q)f!i#tcn ftnb. 

£>ie SBafrrfjeit fletft in bir; bu leiieft mi#: i# bringe 
3n ben 3ufammen&flng unb innern 58au ber l'inge, 



102 _ 

Sein 2fbel f^cibet tnicb coiti balbbefeelten S3ieb ; 

Su bift be4 SBeifen ©tab: mcr bir folgt, irret nic. 

(Erojfne ba4 ©efe$, baé ©ott ni<bt iinbern fonnen, 

Unb fage, ma4 idj> foli gut eber bofe nennen. 

Sein Bi<bt, ber ©ottbeit ©tropi, ber roben.93olfern fcpien, 
•$iep au4 beé SÉBalbcé Btatpt pe in bie ©tiibte iiepn, 

©ab Orbnung unb ®efe(>, f4>uf SMenfcben aué 23arbaren, 
©ebotp ben SBilben felbft, 93crtrage $u beroapren. 

Siep (job ber SBeifen 9?upm in ©riecpenlanb empor, 

Unb rief aué ©cptpien ben 2Inadparfi4 cor. 

©o mar ber SOEenfcpbeit SHecpt ber Beitpern alter SBeifen; 

Sodp &einer magte pcp , eé Jlnbern attjupreifen. 

Sie SBett eerbanft btr’4 nie, unfterblicpcr ©oErat! 

Sein 8up betrat juerft ben ungebapnten ^Pfab. 

Ser alte $>pi(ofepb, certicft in 3ap( unb ©ternen, 

(Erpielt con bir bie £unft, pdp felbft befcbau’n ju lernen. 

(£4 fap ber SWenfcp ba4 Bidpt, ba4 langft in ipm gebrannt, 

Unb baé, con SBapn ummolft, bie Sragpeit niept erEannt. 

Sa pipite p<p 2Itpcn unb lernte qplatoné fiepren, 

Seé SBeifen con ©tagpr, be4 (Epifteté eerepren, 

Sa tratefl bu aucb auf, erpabner (EpiEur! 

Ser Sugenb etbter greunb unb Senner ber Btatur, 

O bop bein ftparfeé 2Iug’, aué bem bie SBaprpeit fpielte, 

Sen ©eift, ber in un4 rnopnt, ni<pt fur cergangltdp biette! 

2Iudp 9tom, ber S3o(fer Jpaupt, 2Icpajen4 ©tpiilerinn, 
(Erfannte bie Sftatur unb ibrer Orbnung ©inn. 
93creprung4murb’ge$ 9?om! grop bunb erfocbt’ne Sroncn, 

9?o<p groper burdp ben ©ci|t gepriefner (Éiceronen: 

O SRom! (Europa felbft, con beiner Jfperrfcpaft 3ocp 
S3orlangft entlcbiget, ebrt bein ©efe$e noep. 

2Iu4 Ouellen ber OJatur finb beine4 Oletpteé fiepren 
Urfpninglùp pergefuprt, fie ntuffen emig mapren! 

Sie Oìacpt ber sbarbare? cerpnfterte biep fiicpt, 

Sic SBelt cermilberte unb fab bie Sugenb niebt. 

(Ein fcbmarjeé SBunbertpier, ber Sepereifer, ftegte, 

Ser Summpeit Sugenb pie?, unb mie ber SBaprpeit friegte, 
S8i4 ibr cerftarEter ©lanj ber SEBelt mebr (Einpcpt gab ; 

Sa pelen ber SSernunft bie ppmeren gcjfeln ab. 


SSotlfommenpeit! roclcp 50ilb, an $>radpt unb Jfnmutp reieb, 
(Ein ©anjcé, obne gebf, unb uberai! pdb glcicb! 

S3oII Orbnung, irnmer neu, ber Jlbpcpt nie jumiber, 

©^iin bur^i bie ^armonie gcnau ccreinter ©lieber: 

Sein bofber PInblicf i|V4, ber alien ©(bmer^ erpieft, 

Unb ben, ber bi4> befebaut, mit reincr BuP erquicft. 


i 
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5Baè bi<$ oerme^rt, ifl gut. Um beinen ©cfceitel fc$roe6en 
Srlenntnifl, Ueberfluf, ©cfunbf>eit, gricben , Beben 

Unb (auter ©efigleit. Eocf) acj> ! róelcf) ©egenbilb! I 

Eie UnroUfcinmenf)eic, mit 93?angefn ùberfiiUt, 

Uneinig mit ficf) felbfl, ein ungeflafter -(paufen 

Sion Eingen, bie ftcf) fUeljn, unb burd) cinanber lattfcrt. 

3&r gràfjlicfreè ©efirijt mac^t unf’re -^crten fcfcroer, 

53on if>r fommt alleé Beib, unb fauter SJiifeè fcer. 

3(>r foigt bie Eumm&eit na$, bie fletè im ginflern ge&et; 

Eie Unru$, bfafj oor 2(ngjl; ber ©cfcimpf, ber natfcnb fle^et; 

Eie fcagre Eiirftigleit; ber Srieg, oom 23(ute rotf>; 

Eer betjjenbe iGevbrufj, bie Sranf&eit unb ber Soo. 

2ìeftef> birij nur, o SDlenfcfc! in biefen beiben SUilbern, 

Unb merle, bafj fte btc^ unb beinen 3u(lanb fcfjilbern. 

Eein ©cfcicffat ifl beinSBerf: roof>l ober fcfclimm gcfinnt, 

SUaufl bu beiit ^arabieé, unb oft bein Babprintfc; 
greproiUig macftfl bu bicfc in biefer SBett auf immer 
3um ©ffaoen ober .£errn, ooUfommner ober ftfclimmer. 


@o fleficn 2Bofcf unb SBefr, genufie Bufi unb 0uaf, 
Eaé Beben unb ber £ob in jebeè OTenfàen SSBa^t. 

SBie ? foflten mir bie £anb bem Sob.' felber biet&en, 

Unb blinblingé roiber uné unb unfre ©eefe roiitf>cn7 
J^ier, SO?ufe ! fage mir, roaè fiir ein 3<tuberbanb 
Eie macfctige Ólatur fiir unfern ©tifi erfanb ? 

3mar jiibmt ben rafcfcen Jfpengfl beè fiifinen SKcitcré 3ugef, 
(Sin Strici ben roifben ©tier, ben Bmuen Sett' unb SKiegef ; 
@o f>ért ber Skp^art auf feineè J&errn ©ebotb, 

Unb fcfieut ben frummen ©ta()f, ber feinem 9?ùffel broftt: 
2Baè aber fiir ein 3<>um mag (teff fiir @eefen fc&irfen 7 
Biifit aucfc ein freper ©eifl burri) SBanbe ftcf» beflricfen 7 
£è tvarb ein innrer SKeij bem ©uten bepgefegt, 

Eer in beé £ennerè 25ruft«iotftmenbig Bufi erregt; 

Sin innrer ©rauel rcarb bem 93ofen eingebriiefet, 

5Sor bem bie @ecfe fliefjt, fobalb fte eè erblicfet. 


©e&t, Wenfàen ! biefeè 2?anb, baè frepe ©eefen nur, 

9?ur ©eifler binben fann, ern>5&fte bie Dlatur. 

@o ja&mt ein roeifer gurfl burc& ©trafen rof>e S&iirger, 

Ero&t ©eifietn bem Sietrug, baé ©cfcroert bem OTenfcfcenroiirger; 
Bajjt aber Sunfl unb ffiifs unb Sreu’ nicfct unbetobnt. 

Eie -^offnung fieftern Cobnè, bie gurc^t geioiffer ©trafe 
SEWac^t unoerbro^neè 93olf unb aué ben SBotfen @c(jafe. 

Eieft tbat auc^ bie Slatur, bie fiier mit flarfer -£anb 
Een 2fbf4»eu unb bie Bufi mit eurem S^un oerbanb. 
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@ie ruft eud&: Sobtet ni^t! ibr rofirbet fler&en muffen; 

Unb fcbeut ibr nitbt ben Sob , fo ffinbtet baé ©enriffcn. 

Seé Sobeé ©cbrctfenbilb , bie Surcbt ber innern Qual, 

Ser marterootten 9teu, bemmt ben gejitcftcn ©tabi. 

©ie fpritbt: Slieb 1 SRfufitggang, fepb fleijng, SERenfcbenfinber ; 
Sie ilrbeit nabrt ben SERann, unb mad^t ben Pcib gefiinber. 
Surcb biefen fiobn gereijt, burcbfabrt ber SERenftb bie ©ee, 
giiblt niebt ber ©enne ©lutb, unb briebt burtb Éié unb ©dpnee, 
Surcbgra6t ber Èrbe ©ebooft, unb bienet feineé ©leitben, 

Um eiit getoiffeé SBrob im 2lltet ju erreitben. 

@o toarb ein glei<ber Srie6 in iltter ^»erj gelegt 
Unb alien ©terblieben bie SRegel eingepragt: 

Su fottft baé ©ute tbun, bu fottìi baé 2Ìofe loffen. 

Sn biefem ©otterfprucb lafjt baé ©efeg fitfr fo(T^«» 

Saé bie SRatur uné febrieb. (£r bolt ein 3te4>t in fic^: 

S3cginne, benfe, flieb, begebre, fcbtocige, fprieb. 

Sem SSBunf<b, ber bir entfàbrt, bem minbeflen ©ebanfen, 
Sen bu mit 93orfa(j jeugft, fefct biefer 9Rafi|tab ©ebranfen : 

3lucb ben geringften Striti aué freper 9Babt getban, 

©ebreibt er bir jumSOerbienft unb jum 93crbretben an. 

Sie ©trenge ber SRatur n>irb feineé 5ERenf<ben febonen, 

SEBivb 2(ttcé, toaé bu tbufl, beflrafen unb belobncn. 

Sein menf<bIi(beS ©efdjopf mag fub bacon befrepn, 

Sciti 9iang entfcbulbigt bi<b : bie ^pfiicbt ift aligemein. 


Cangft cor bem 2(n6eginn ber SBelten unb ber 3«it f n 
©ab auf ber 2lflmacbt Scroti ber £err ber Sroigfeitcn. 

Sie SBeiébeit ftanb oor ibm; entnntfelt log ottbier 
Ser Singe SKRoglicbfeit, ibr SBefen, ©ott! oor bir. 

Ser 3ufunft bunfleé 83ucb lag oor bir aufgefcblagen ; 

Su fabfi ber SRenfcben Sbun, bie no<b im SRicbtéfepn lagen, 
Unb ibrer Sffierfe Srutbt; baé ©ut’ unb S8i>fe n>ar 
Sn beinem 23ucb oerfafjt, unb bir, oSto’ger! fior. 

Unb alfo roar jugtei«b , f^on oor ber Seiten SWorgen, 

Sir ber SRatur ©efej unb Orbnung unoerborgen. 

Su fpratbfi: ba toarb bie SBelt, ber frepe SJRenfcb èegann. 
©ofort trat bie SRatur ibr 2lmt mit Sifer an, 

Unb ga6 ibm baé ©efefc, baé fte, o Quell ber Singe! 

Suerft con btr erbielt, bafj eé ber 2Renf<b empfìnge. 

SBegreife bi<b bemnacb , bu ungelebrte 3unft : 

Su làfierft bie SRatur, unb fcbmabfl auf bie SOernunft; 

Su greiffl ben -Oimmel an; gebeut bocb beinem ©rimme: 

Sie ©timme ber SRatur i(l beineé ©otteé ©tirarne. 

5r felber onbert nie bie SOorfc^riffc ber SRatur; 

©ott ifi SQottEommenbtit, unb miti baé ©ute nur. 
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93eglucfte @terb(i#e ! oere$rt bed ©#opferd (Sutc, 

£>er cu# oom.f3erjen liebt. @ein j5rtli#ed ©emìitfie 
©erbanb mit eurem Sfcun ein Uebel ober ©ut, 

Damit #r jened fiafjt, unb biefed tuitlig #ut. 

SBie 93ater bicfer SBelt ber Sinber SBiUen neigen, 

2>en grommcn ©uted #un, ben Srofc bur# ©#lage beugen: 

©o Iofjnt unb ftraft au# ©ott. 2>em ©tofj folgt bittre ©#ma#, 
£>ie Unn# auf ben ©eij, beni 3»m bie Siene na#; 

Slufcm lo&nt bie Sapferfeit, ein fró&Ii# -£erj ben SSBeifen; 

2>ie 2(rbeit ma#t und ftarf, bie SRSjjtgfeit ju ®reifen. 

2tuf bunnen gitttgcn fliegt, mie con ungefafir, 

Gin fci#ter ®éi|ì um und unb in ber SBelt bafier. 

Gin 23afl , ben untcr #m befcenbe SSBirbel brefjen, 
l'afjt if>n auf einem Ort nur felten fìiUe (tcf>cn. 

Gr nafrt ben ©#lafenben , unb n>ei#t oor bem iurùcf, 

£>er roa#enb na# #m greift: fein Sìafime fieijit, bad ©lucf. 
Jperr non ©cburt unb ©ut, lafjt fcine Jpanb auf Grbcn, 

Sen eincn einer giirftinn ©ofm, ben ciner SBàurinn nicrben; 
Sritt 936(fer in ben Soffi, unb fiebt ber 83Blfer Jpaupt, 

©ibt SBettlern ben $>alaft, ben ed ben 3Jei#en raubt. 

Gd rettet oft im ©turm, ed f)i\ft bem gclb&erm fiegen, 

. Unb roirft und ©#a§e ju , bie langfl oergeffen liegcn. 

So# cben biefed ©Ificf oerfcfcrt bur# fcfmelle ©(utfj 
^palaft’ in bunnen ©taub unb eine ©tabt in @#utt, 

Sserfenft ein fioljcd Canb mit reiefien Untcrtfiancn 
3n roitber ©trome Stoffa i« <0#(unbe ber 93ulfancn. 

Gd mif#t in unfer S#un fi# Sfterd biefed ©fucf; 

5Bad ni#t getfian, bad tfiut ein Xugcnblirf. 

Gd lafit ben fau’ren SBeg , ben SBenige ootlenben , 

2)en SBeg $u Gbr’ unb ©ut, und in jmep ©tunben enben ; 

Unb langer 3<#re gru#t, ben fargli#en ©cnùnn, 

2)er wa#en 93ater ©#roeifi, nimmt oft ein ttbenb f)in. 


(2tud bem jtoepten S3u#e.) 

3u'ep SBefen guter 2frt, coll fiificr ?fnmu# bepbe, 
93erlief) und bie Statue; bie J^oifnung unb bie greube. 

Sie cine gibt und 9Ku# , unb fìeigt mit und ind ©rab, 

Unb non ber anbern fiSngt bie Bufi bed Cebend ab. 

D greube! feltner ©#afc! umringt con belbcn ©#er$cn, 
93or bir flie^t f#marjer ©rant, bu tiigefl bittre @#merjen; 
2)u ma#(l, baf o^ne Steib ber SBettier jau#jenb fpringt, 
Sa0 ber, ber geffef tragt, au# bep ber Sarre fingt. 

2>ie ungefccure fafl oon taufenb fau’ren Sagcn 

■^irft mit eerjitngter Sraft ein frolli# ©tiinb#en tragen. 
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£ein gfenb beiflt fo fefcr, baé greube mc^t oerfufit ; 

0ie ift beS SBeifen 0#mutf , unb roobnt in feincr @eele, 

Si f#iifce feinen Ceib ein Cuitf#roj5, cine J|?of)(e. 

OSQ?enf#en! lernt bie $un(t, cui# immcrbor ju freun, 

Unb tuenn #r baS begefjrt, fo fernet ìueife fepn. 
grf#recft cor bem 23etrug, unb fjaffet 3anÈ unb SCricgen, 
93ereut, roaé #r oerfe&n , unb f#iimet cu# $u lugcn. 

Ciebt 2(nbre, tuie eu# fel&jì, erbarmet eu# ber Sfto#, 
grfreut ber Sugenb cu# , unb fjoffct ftetS auf ©ott. 

0orgt fur ber Sugcnb SBofjl , I#rt fie im glfigelfleibe 
25en ri#t’gen Unterf#ieb non tuaijrem 0#mcr$ unb greube ; 
Sefort fie ben 3auberreij ber tuilben Buffe flie&n/ 

Soft gegen Bafter fepn, unb fur bie Sugcnb g(i#n. 


(2Cu$ bem britten 33u#e.) 

gùnf Sinne &at ber SSttenf#, unb jeber @inn ein ®(ieb, 
Sabur# bie 0eele fù&it, rie#t, f#mecfet, £ort unb fiefit. 

£>u SfBunberfinb be$ Bi#t$, in bejfen 0piege(iimmern 
gin £eer non Silbern glanjtf unb tagti# neue f#immern; 
93ortrep#eé ©ef#enf, baS un$ bie 3(Uma#t gab: 

©efi#t! a#, fonber bi#, tuar’ un$ bie SBelt cin ©rab. 

£>ur# bi# erblicfen n>ir ber ^reaturen Jpcere, 

£>ie 93olfer in ber Buft, bie iBolfer in bem ©feere, 

Dai f#uppige ®cf#(e#t; ben ®ianj geftirnter 9Ja#t, 

Dei 93fi^eé ®?ajeftat, besl JpimmelS ftitle ^>ra#t. 

£>en SUogen im©etvoif, bem alle garben roei#cn, 

Unb cine colle 2Be(t in brep fef>r tueiten 9fei#en. 

Dir Siinffe Sauberiuerf jeigft bu uné, o ®e|i#t ! 

SBer bi# ei#aften miU, ber fu#’ ein maftig Bi#t. 

Die 2)unfe#eit ma#t blob’, unb ftetle 0tra(j(en Menbcn ; 

Dai ?(ug auf ginen ^unft flcif unb gejtuungen roenben, 

SJ?a#t ei fri#$eitig ftumpf 

gntf>iiflt faf) bie 9?atur ber ente 0tamm ber SBeftj 
2Die grb’ ein 9>arabie$, trug 2fUe$ unbefleUt. 

£>ie ©?enf#en brau#ten ni#t3 : ber i8iif#e bi#ter 0#atten 
23otf> #ncn J^uttcn an, bie feinen 23au(jerrn (jatten; 

£>ie grbe tuar #r 5if # , bie 9D?af)fjeit gab ein 23aum, 

5Den SSrunf ein filler SBa# , ber ©3atb jum fiager 9?aum ; 

Sein Srofl , fein rau^cr SBnib erfaitete bie ©lieber, 

Dee ©?enf#en fleineS 93otf erfannte fi# fiir iBriibcr, 
£)ur#(ìri# in munger iHu(>’ 3Batb, S^af, ®ebirg unb gelb, 
0#iief, f#erjte, tranf unb a§. 0o ging’é ber er(len SEBclt, 
iSii roiber bie iKatur ba$ Saflcr ft# empBrte, 

Unb fi# ber 3eiten ©olb in gr* unb gifen feerie. 
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2>a becfte bie OJatur ben @d>iet>er «ber ficfc, 

93erf<#Ioji ber @rbe ©cfcooji, «nb fciejj ben 2But$eri($, 

2)en roitben SSoreal, boi breite Sftter oernnrren, 

Unb in bem roùjlen gclb ben SBolf «nb Siger irren. 

2 >a cffnete juerft ein 9>flug bai &arte Banb, 

£>a fiet ber erfìe 23aum burc$ einel SWenftfcen £anb; 

2)o fe&rte £Tìotf> «nb 2Bi$ aul Siefein gunfen fc^tagen, 

Unb Sfe( «nb jCame^t geroobnte 2a(l j« tragen. 

2>a gr«b man na<f> OTetaH «nb fc&ieb bai ®oib »om 23Iep; 

2>a bracate faurer <2>4>roei§ beni ®ta&t bie J^arte bep, 

2>em ®ta&l,aul ®tcin erjeugt, burcfc ®(ut& èum ®PÌ«P gejogen, 
Unb. ein gefrummter 2tft marò einel 3agerl SJogen. 


?id)twef)r. 


» 
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litbe — griebri# 95racf Sara ÌReinert SBilbelm Ceeoent 

Slartben SBilbfcburt). 3- 55- 3ùnger (grib, cin lomtfcber 

Dìoman SBilbelmine Ser Scbeiu betriegt). propria- 
mente: griebricb Ccun (Ser ©?ann auf greperéfufien So# 

Orafel Ser ©labtben* Jfpefmeifter Sie ©eoatterftbaft _ 

Saé Sieeblatt j_ SRuboIpb con Cinben Sa* Sdjlepplleib _ 

<J>rinj ©elbfcbnabel 3 mt t> 58raut« fur Einen ©?onn). ©. 
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g^itling (<?}utbo ©ofcnébom Die fedóne ©pbiUe Keife na$ 

bem £obe Smma, baé SBeib, mie eé i(l — ber 9D?ann tuie er 

ifl Ceben im gegfeuer ©ott&otb Die gute grau _ 

Der SHoman im domane _ Die Sgnoranten _ Die 2lbenbge' 
noflen) jc. 

Romanzi di Forma mista. griebriefc Olicolap (Ceben unb S0?ei* 

nungen beé 9)?agifteré ©ebalbué Olotbanfer @ef$i4>te eineé 

biefen 9)?anneé ©emproniué ©unbibert). o. Snigge (9to* 

man meineé Cebené — ©efc&ù&te qjeter Slaufené — ©efcfcitfcte 

Cubmigé con ©eelberg, ober bie 93erirrungen beé g>^iIofop^>en 

©eftfic&te beé armen J^errn oon SDiilbenburg _ Daé 3auberfc^[o^ 

©rf<£i4>te beé Jfmtratbé ©utman SUoIbmanné ©efcfcicfyte ber 

2tufflarung in 2lbpf(inien — Deé ©tatératb oon ®4>affepf fjinter* 

laffene ^Japiere). <£. ©. ©aljmonn (Stari con ^arléberg 

Sonflanté curiofe Cebenégeftfcicfcte,). (E. ®. (Eramer (Ceben unb 

SWeinungen, au4> feltfame 2lbenteuer ®«aémué ©<$leid>eré). 

(E. g. 93re$ner (Daé Ceben eincé Bieberlicfcen). ©otfce (5Bil< 

$elm 9)?eijìeré Cebrjabre). C. g. -<?uber (Die gamirie ©elborf). 

3««t ?Paul cioè : griebriefo JKiefcter (£efperué, ober 45 -£unbé« 

pofìtage Die unfic^tbare Coge — Ceben beé jQuintué girici» _ 

©ronliinbifàe ^roceffe 93iograpbifàe S8elu(iigungen unter ber 

J^irnf^ate einer SKiefinn 23(um?n*, gru<$t» unb Dornenftiirfe 

_ Der Subetfenior Daé ^ampanert&at ^batingeneften 

SJriefe, unb beoorlle&enber Cebenélauf Daé fceimlicfoe SÌlaglieb 

ber je&igen ©fcemgnner unb bie Dleuja&rSnacfcO 5- 3- ©ngef, 

0£err Corenj ©tarf, (Efcaraftergemalbe). — o. kummel (SKeifen 

in bie mittagigen ^rooinjen con granirei^). 3* ©• D. 

©<$miebtgen (Daé Jpaué con ©robnoro Die (lille ©efe am 

SRo&rteicfce Der &o{>e SSSinbbruc^ — 2(nna, ober ber gaOilricf 

ber S&re unb beé 9ieic$t^umé Selene, ober fo femmt man 

&u ©fcren.) jc. 

Romanzi Chimerici e favolosi. 21. ©. SDJei^ner (Der un|7$tbare 
^unbfcfcafter) — ©. •£. ©piefj (DerJltte uberaH unb nirgenbé_ 

Der SOlaufefallen» unb J^ecfcelframer). Sfcfcinf, (©efcfcitfcte 

eineé ©tiflerfe^eré). _ •%>. 3fào!É* (Die ftyioarjen SBrubeO »c. 


Poesia Drammatica. 

Tragedie. ©. ®. ?ef(tng (92at&an ber SBeife ©mitia ©alotti 

©ara ©arnpfon — ^p^ilotaéj) . ^lopftorf (Daoib ©a» 

lomo Sob 2lbamé). gr. e. ©filler (Die SRauber Die 

SSerfcfcroorung beé gieéco ju ©enua Cabale unb Siebe 

Don Sarloé _ Die fcraut oon 9Jlef(ina, ober bie feinbli^en 
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SBruber — SSBallenffein — Sttaria 0tuart _ Sie Sungfrau con 

Drteané). o. ©ot&e (ggmont — Ctooigo 25ie naturitele 

Socfcter) g. 9D?. o. Stinger (2>ie 3n>iQ<nge 93?ebea in So* 

rtntfr 9D?ebea auf bem SaufafuS — Jtriftobemoé Samolteé 

Slfriebe — Sonrabin — £>er ©unfiting.). C. g. SSBeifje 

OeanSataé SDiegtucfct) Sfflonb (Albert oonSburneifen 

2>aé ©eroiffen). CoHiit (ìKegutué Soriotan ^Jolprtna). 

E. p. Sofcebue (Octapia 2tbe!&eib non SButfiftgen So* 

&anna pon 9D?ontfaucon SHoUa’é Sob SBaparb Opfertob 

Ófcgerfliaoen). SBabo (Otto non SBittetébacfc ©ena unb 

Staile). g. 2. £uber (Daé &eimti#e ©ericfct). $Mu* 

micie (Canaffa So&ann oon 0(fnoaben). — ©. 2t. p. ■fJalent 

(Scranna oon Oìeapel ffiatlenffein 2tgamemnon). Sratter 

(SQeffdnoorung «oiber $>eter ben ©rofjen). — 3«t*ué p. 0oben 

(MnnaSBolepn Sgnej be Caflro sbianca Capetto). Bfàofle 

(Ribattino, ber grofje SSanbit Suliué oon 0acf)fen). SJÌciu 

mann (Sun* oon Saufungen). C. 0piefj (Stara o. J^o&en* 

ttc^en)* 5Ó?ùllner (25it 0c(»ulb Sonig $ngurb). ©ritt* 

parjer (0appfco èie Ttfcnfrau Ottofar) jc. 

Commedie. 3. 3* fùnger (SDer offene SBriefroed&fet — 25ie- Cnt* 

fufjrung Cr mengt ftdj in 2t(teé 2>er SBecfjfet — 0rri$ 

burtfr bie 9ted&nung SDaS Steib aué Spon SBabelur — 2)er 

Sfeoeré Sie ©efcjnoifler oom Sanbe 93erflanb unb Sei$t* 

finn Stai C&epaar aué ber qjrootn* — £>er boppette Ciebfjaber 

— Son unferer Beiten). ». ©ot^e (2)ie 2ftitf$ulbigen 3)er 

©rogcop&tfm). ©. C. Ceffing (®?inna oon SBarn&etm). 

Sfftanb (èer grembe 3)ie Jp>ageftcl*en ®ie SKetfe na<$ ber 

0tabt Ser J^auéfrieben SDer Jperbfltag £>ie 2tuéfleuer 

— graueufìanb Ceic^ter 0inn gigaro in £>eutfcfc(anb). _ 

o. Sogebue (£>ie Snbianer in Cnglanb 2>ie beutfd&en Stein* 

fìabter £>aé ©c&reibeputt X)aé Spigramm 2Irmutfi unb 

Cbelflnn CDie fitberne $oc$jeit SBruber SO?orij , ber 0on* 

berfing — 2>ie Socfcter q>^araonié — £>er ©efangene — 2>er 

>#a&nenf<f)tag _ £>aé Sncognito 2)er S8efu$ — Uebte Saune — 

èie bepben Stingéberg 2>er ^apogei- — Unfirr grifc — £>er 

tobte dìeffe). g. 95. ©cfcrober (£>er ga&nricp). — g. 3B. 

©otter (èie Crbfcfcteù&er 3roep Onlet furSinen — 2>er9)?ann, 

ber feine grau nic^t (ennt £>ie 93etterfdjaft — Der fe^roarje 

50?ann). — Si3a6o (SSurgergtiiif 2)er ^pu(J). — . g. 2. -Ipuber 

(Offene ge^be) g. g. Sfcre&ner (2?aé SRaufc^c^en _ 2)er arg* 

ro3^nifd{)e gieb^aber Ser £f) e Procurator g>^p(tognomi|ìen 

— Comprimente unb SBinb getir unb £annd>en). — ©rofu 

mann (9?ic£t me^r até fec^S 0c^u(feln). 2)ao. SBeit (I)ie 

©auner — Siebe um Ctebe SDietridS» oon JRuben). — o. SBriibt 

(X>er SBurgermeijfcr _ 0o jie&t man bem SBetrieger bie Saroe 
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ab). 3/nton 58all, propriamente : -£epne (Ete bepben ©ib- 
lei! Eie JP)o4>5*»t naib bem Sete — Eie gute gbe). ©ecf 

(Eie ©cbacbmafcbine). — SBefcel (Eie fomife^e gamilie Eer 

bimbe fanti, ober bit jtcei ©etter). — ©urrbarb propria- 
mente: 3)?ar Sotler (Eie Eitbter -- gamilie) tc. 

Commedie di caratteri, o. ©iStbe (3pb*0 ?n ' a QU f Sauri! ©S$ 

con a3erl»4>éH0en Saffo — ©tella Eie ©eftbroiffer). 

Sfflanb (Sic SEftiinbel — Eie 3ager Eer ©ormunb gr-- 

tnnerung ©erbreeben au! gbrfudbt — Eai ©eicujjtfepn 

ftteue cerfobnt Eie Eienffpffùbt _ Eie 2lbcol!aten ©elbff-- 

beberrftbung _ Eer ©pieler _ (Etife con ©alberg 2lllju* 

f4>arf macbt ftbartig — Ea! ©ermiicbtniff ©cbeincerbienff 

2ilte 3«it unb neue Bei' Ea! ©aterbau! iifimeb unb 3e* 

nibe Eer 9Kann con 2Bort Eie £oben Eie Siinffler 

griebritb con Defferreicb). c. Sofcebue (Stfenfcbenbafj unb 

Sìeue ©raf ©enjon’bfi Eie £uffften cor OJaumburg 

Eie ©erfóbnung galfcbe ©<bam Eie ©onnenjungfrau 

Ea! Smb ber Ciebe Eie gorfen ©uffac SBafa Die 

©erleumber fofcn ber SCBabrbeit ©raf con 83urgunb 

iDie fluge Srau im SBalbe — Eie ©ertranbtfcbaften J£>ugo 

©rotiui gbuarb in ©cbottlanb). g. £. ©tbrober (Eer 

SKing Eie ungfucflitbe gb< «ui Eelifateffe Eaé qjortroit 

ber $?utter). c. ©emmingen (Eer beutftbe Jp>au!oater). 

©abo (Eie ©treligen). Sratter (Eai 9D?ab<ben con Sflarien* 

burg Eer griebe am $3rutb). — g- f. £uber (3uliane). 

gbr. u *>b gr. Ccop. o. ©toOberg (©cbaufpiele mit gboren). 

gr. SKambacb (Eer grojje gbuifiirff con Slatbenau Otto 

mit bem $>feile — griebrùb con 3°Hem Eer ©erftof>ene). 

©romei (©ererbtigfeit unb Sìatbe). 3uliu! e. ©obtn 

(Aurora, ober ba! Sinb ber ipolle — Eie beutfebe -£auimutter 
Eoctor gauff). — Leumann (©ottfrieb con ©ouillon) tc. 

Opere ed Operette. g. g. SBeifje (Eie 3agb Cottdben om 

Jpofe fiebe auf bem Canbe Eer Seufel i(i Io! Eer 

Eorfborbier grntefranj — Subelbocbjeit) c. ©otbe (gr* 

min unb glmire gtaubine con ©illa ©ella). ©. g. 

£ermann (Eie Eorfoctupirten — Eer 3Ibenb im SBalbe Eer treue 

Sbbler). SBielanb (3I(cefte). 3- ©• 9D?irbaeIiS (feine Dpe* 

retten). 3- S53. ©otter (Eie ©etffer*3nfd unb feine fonffigen 

©ingfpiele). 3- ®4>ie6fer (fipart unb Eariolette) ©tepba* 

nie ber jiingere (Eer 2(potbefer Unb ber Eoctor, unb beffen 
©ingfpiele). — 3* 3- Sngel (Eie 3fpotbefe). — 3* ©• 3®-' 

cobi (gfpfium Eer £ob bei Drpbeu!). g. g. ©refcner 

(Eie gntfiibrung au! bem ©eroi! _ Eer ©cblaftrunf). — 
à. J^erflor (beffen Operetten). _ c; Sofebue <Eer gremit ouf 
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gormentera £>er ©piegetritter ©uftan SBampum). 

H. ©. S0?eit;ner (£>er 2it#pmi|t ©rab be5 SDlufti). ©#ifa* 

neber (beffen Opern). 

Forme Di dot ti eh e. 

Poemi didattici. SBitt&of. Ci#troer (2)aé 9ìe#t ber 93ernunft). 

_ J^aHer. J^ageborn. 3 >uf#. ©eltert. 3 - É. 

Gramer. _ 3<>^bria (3)ie Sage^eitenj. _ 2Bietanb. — Grò* 

jtegt. — Uj (Sgeobicee). ©feim (Jjmflabat). — Dber* 

becf. stringer. ©toBberg. Gonj. Svicolai. — Sieb» 

ge (Urania). ». ©filler (£>ie Siinflter). Jjepbenrei#. 

$?anfo ( 2 Die Sunti $u lieben). 2 Jenbon>ig. ©#reiber 

(^armonie). 23urmann (D|lené 3Wpilenf#ule) . 

Satyre. (DIeinecfe, ber gu#é). 9ta#ef. Bièco». 9tofh 

Stfabener. 93?i#aeliè. JfjaBer. 58obmer. ©#onai#. 

Gran*. SBielanb. Ct#tenberg. ©ot(te. ©toflberg. 

$>feflfet. — gatf. — Stinger. 3«an ^>aut. 

Miste Forme Poetiche. 

Idilli. Dpig (feine ©#aferlieber). 9tofl (93erfu# con @#afer* 

gebi#ten). ©eftner. — Stei(l SRùcfert. 3. ®. @#mibf. 

3- 91. ©og. 93tum. — SUluBer. J^otrp. 93ofj. 33ron» 

ner. S(. @#mibt. 3< ®. 3«cobi (Jtpoflo unter ben J^ir* 

ten). — Sofegarten. SJonftetten. SGaggefen. _ Sarotina 

$>i#(er, geberne ©reiner. 

Epigrammi. Opig. SBernicfe. Bogau. fiefjtng. — SKamter. 

— «£ageborn SSftner. ©ocftngf. SBietanb BJurger. 

— 23lumauer, Sretf#mann. Slefj. -£erElog. 9Wi» 

no#. — ©#iBer. .#aug Sta». Slinfi#t. — Oloacf ic. 

Dialoghi. Beffing. Grnft. gatf. SBiefanb (©otterge* 

fprii#e 3 m 2 >iogene« con ©inope ©efprac&e unter oier 

7tugen). 5D?. OTenbetfobn C^bSbon — $>bi(. ©efpra#e). — 

3 * ©• Jperber (©ott. Srep @efpr3#e uber bie ©eelentuanberung 

— ifnbere in ber 2 tbra(lea). ®. ^Matner (®efpra#e ùber ben 

2 ttf>eiémué). 3 . g. Sngel ( 3 n bem ^p^irofop^en fiir bie 

SBelt, im giirflenfpiegel unb in feinetn Q3erfu#e ciner 9E)?e» 
t&obe, bie (Qernunft auè p!atonif#en Siafogen ju entmiefetn.) — 

g. > 6 . 3 a “6i (®er Sunflgarten tDaoib Jgtume). BJouter* 

toeef. — Beiferoig. G. 2 (. Gtobiué ic. 

Epistole. Opig. — gfetntning. ©futtetué. Sf#erning. — 

©rppgiui. — Ganig. ©iint&er. 0 #teget. Mailer. — 

©beri. — ©leini — SSBielanb — Uj. Olùotai. — Sffit#aelié — 

8 * 
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©otter — ©angerbaufen — 8Mum. _ ©ScfingE. _ SBeppen. 

gjfefftl. — IDegen. — SBtfrbe. — ©efmar. — Si. ©cbmibt. 

SDlanfo. — Xiebge tc. 

j 

Parodie e Travestimenti. 9J?i<$aeIiS. 23obmer. SMutttauer 

^ofcebue K. 


In Materie Prosaiche. 

Stile Curiale. 

2(belung, JIbbanblung uber ben ©tpt. 

SI. Jp. B. <£oli&, Xbeorie be$ ©tplé. 

SI. JKeinbarb, Sntrourf ber Scorie unb fiiteratur beS beutfc^en 
©tplé. 

SSoigtel , Bebrbu<b ber beutfcfcen profaif^en ©cbreibart. 

5 H. SBifdjoff, ^anbbud) ber beutfd^en Sanjfepprarib. 

S?. 2B. ©cbnetl, Bebrbu# ber beutfcfcen ©cbreibart. 

SKorifc, 93orlefungen uber ben ©efdbaftéflpl. 

3of. e. ©onnenfelé, 2ibbanblung uber ben ©efcbaftértpl. 

3o(>. J^o^eifel, tbeorettfcb'praftifcbe Enleitung ju f<brift(icben 2fuf» 
fdfcen. 

fiugo, fpjìetnatifcbeé £anbbucb fur Sebermann, ber ©efdj)aftéauf« 
fa^e ju entrocrfen b<*t- 

g. SKambacb, tbeoretifcb--praEtifcbe 2in(eitung $um ©efcbaftSflpie. 

9)i. ^unitfcb , ber prattifcbe ©efcbaftémann , metter afle im bfirger* 
lichen Beben oorfommenbe fcbriftIicbe2luffS$e ju oerfaffen le^ret. 

2f. Si. £t<bler , ©efcbafcéleiter, ober praÉtifcber Unterricbt $u ben 
Bffentlicben ©efcbaftetu 

3- §. s piitt, tfbbanblung liber ben ©ef<bafté|lpl unb ?(nroeifung ju 
bemfelben auf bobe* 1 ©ebulen. 

3. Si. S. Sìubiger, 2Jnmeifung jur guten ©cbreibart in ©efcbaften 
ber SBirtbfcbaft, ^anblung unb ERecbt$pflege ic. 

S. 21. Siecf, SSerfucb einer ©taatéprariS , ober ^anjlepubung au$ 
ber $>olitif, bem ©taaté-- unb 53olferre<bte. 

3. 3*®W«/ fiinleitung ìu ben S5on$Iepgef<baften. 

Stile Epistolare. 

©eHerté, SRabetieré, BeffingS 23riefrt>ecbfer. 

Sfiori^, Jfperber, 25riefe uber oerftbiebene ©egenflanbe. 

SKofeé StRenbelfobn, Sìriefe iiber bte (Smpftnbnngen. 

g. Jp. 3«£obi, an SD?enbelfobn fiber bie Bebre be« ©pinosa. 

3?ufcb, ntoralifcbe SBviefe jur SBilbung beé .óerjené. — 3-®-$0?«n<b 

(i&riefe an £mma). — ^epbenreitb. ^offbauer, S. B. 

^orftbfe. — Sieinbolb. — gùbtf O&rieft belebrenben SnboftO» 
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3- X Sberbarb (£anbbueb ber in 23riefen). 3r- 

9J?eier (25riefe ùber baé 3beai ber ©efebiebte). — 9)?erfe[, f&riefe 

on ein grauenjittWier). Couife X o. ©ottfebeb. 0opbie 

Baroebe (SKofaliené iBriefe unb SBriefe an Cina). 3- S* 9X>t> 

(93erfueb in J£>anbtungébrie^en nad^ ben ©ellertfeben SKegefn, 

nc6(l einer X>bont>!ung oom guten ©efebmacf).' 9fteiner (ìBriefe 

u6er bie 0eb»eeij). SNattbiffon. 0eblojfer. 3f*l*n* — 

Sonig (praftifebeé i?anbbueb beé beutfdf>en 0tp!é). £b--O e '« r 

ftué (Xileitung jur SBefórberung einer ritfcttgen Senntni^ ber 

faufmannifeben Sorrefponbenj). 3* 8- -Oepnab (£anbbuc& jur 

iBefórberung afler ©attungen con fc^riftlic^en Xtffagen, inébe-- 
fonbere ber SBriefe). 


Stile Storico. 

Descrizioni della natura, ffiobe (Xileitung jur Senntnifj beé ge= 

(lirnten ipimmelé). £. £. SBunfeb (itoémologifebe Untcr&al* 

tungen) 3- 5. SBlumenbaeb (JPtanbbueb ber 9ìaturgefebicbte). 

3- < ì>. Srrleben (Xifangégriinbe ber 9?atur(ebre). _ 91. 

©. Ceéfe (Xtfangégriinbe ber 9?aturgefebicbte). — %. ■£. SB. 
scartini (Xlgenieine ©efebiebte ber 91atur). — £b> 3>b- 5un f e 

(91aturgefcbiebte unb Secbnologie). 3. Cubroig (©runbrifc 

ber 9?aturgefcbic£te ber 9)?enfcbengattungen). ®. X 2B. 3i»«* 

mermann (©eograpbifcbe ©efebiche beé ©lenfcben). — Sant 
(Ueber bie oerfebiebenen 9?a9en ber SDlenfcben) jc. 

Geografia e Statistica. 3> ©atterer (Mbrifj ber ©eograpbie). 

X 3. SBùfibing (9?eue Srbbefebreibung). $>. 3- 25run ÓQfr» 

fucb einer fp(lematif<ben (Erbbefebreibung). 0cbii6 (Srbbe-- 

febreibung unb ©efebiche). 3<ibri (#anbbueb ber neueffen ©eo- 
grapbie). XbenroaH (0taatéoerfaffung ber b>euttpen europfii» 

feben Sìeicbe unb 938Uer). 3- ®. SOleufel (Cebrbucb ber 0ta* 

tiftif. 5- 2- 83run (©runbrijj ber 0taatenlunbe ber eornebm- 

jlen europaifeben Dteiebe). X 0. 2B. (Eroine (Ueber bie <EuI» 

turoerbaltniffe ber europaifeben 0taaten Ueber bie ©rBfie unb 

SBeoBKerung ber europaifeben 0taaten). 9J?ùfler (Xlgemeineé 

J^anbbueb ber 0tatiflif). Wì. <£. 0prengel (©efebiebte ber 

wiebtig(len geograpbifeb*»» Sntbecfungen) jo. 

Descrizioni di Viaggi. 3* 3- SBolfntann (9?eifen bureb £ngtanb, 

0panien, Sranfreieb unb bie 91ieberlanbe). Sfcb- S. (Sbrmann 

(©efebiebte merfroiirbiger SHeifen, tuelebe feit bem jroBlften 3ab»' s 

bunberte ju SBaffer unb ju Canbe unternotnmen roorben finb). 

0. <j>allaé (SXeifen bureb oerfebiebene g>rooin*en beé rufftfd^cn 

SKeicbcé). 5- C. ®raf ju 0tolberg (Dìeife in 3)eutfeblanb, ber 

3talien «nb 0icilien). J&orncmann (Sagebutb' feiner 
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9?eife con Cairo). C. g. 58enfon>i& (Steife con ©logau nacfo 

Sriefl, 5Genebig, glorenj, 9?om unb 9?eapel). 2Ir($en&oIi 

(Cngfanb unb Stalien). gifi^er (©emalbe con S9?abrib unb 

93aiencia). £ager (©emalbe con Palermo). J?. ©ter$ 

(©emalbe con 0t. ^Jeteréburg wnb 9ìo»n) ic. 

Biografie e Caratteristiche. ©. 58. c. @t$irad[> (58iograp&ie ber 

Seutfcfren). 5- 59?. ©efcrBrflj (Mgemeine 58iograp£ie Ce- 

benébeftfcrci&ungen berù^mter ©elefcrten). §. SB. SBolfratfc 

(C&arafteriflif ebler «nb merfroiirbiger 59?enfc$en). 3- 25. Sber* 

fcarb (Ser 58icgrap&). g. ©d>Iid>tegvoII (9?efroIog ber Seut-- 

fcfcen SJÌefrolog fur, baé neunje&nte Sa&r&unbott). 3*nifd> 

(Cebené6ef<$reibung Carlé beé ©rofjen). 9?up. 58erfer (Cari 

ber Sitane, J?er<sog con 58urgunb). ©.31. c. J^alem (Ceben 

Speteré beé ©rofsen). Serufatem (Ceben beé g>rinjcn SBilbeltn 

ibolpfcé con 58raunf$roeig Ceben beé g>rin$en 3Ilbre<&t Jpein* 

ricbé con 58raunfd>tueig * Cuneburg). <p. @. JRautenftraucfc 

(SBiograpfcie 59?aria £{>erefìené) . 3- (C&arafteriflif So* 

fepb beé 3«>epten). — S. ©arce (gragmente jur ©cfcilberung 
beé ©eifleé» C&arafteré unb ber 9?egierung griebrict> beé B>o«P’ 
ten — 3* 2- ^offelt (©uftao ber Sritte, Sonig con ©cfcroeben.) 

S. C. ©epbolb (©elbfibiograpbie merftcurbiger 59?<inner). — 

Saé «pantheon ber Seutftyen (58iograp{>ien beru^mter ©elefcrten 
unb tnerficurbiger 59?anner) ìc. 

Stile Lapidare. gr. ©ebicfe (SGBann ftnb beutf^e 3«f4>riften ben 
Iateinife&en corjujie&en?). 

Storia Speciale. C. 59?einer (©efcfcicfcte ber Ungleicfcbeit ber ©tan* 

be ©efcfcidite beé roeibticfren ©cfc^lec&teé). — SD?. C. ©prem 

gel (©efdhcfcte ber DJecolution con JRorbamerifa), ©. SBeifut^ 

einer ©efcfcic&te beé beutft^en 58auernbriegeé ©efc&i^te beé 

J&anfeatifcfcen 58unbcé). 5SBoIf (3IHgenieine ©efc^tt^te 

ber S«fw»te«). S. ©. 2lnton (®ef$i$te beé Sempel&erren* 

orbené) tc. 

Storia degli Stati e dei Populi. ©utfcrie unb ©rap, aué bem 
gngfiftfcen bearbeitet con: .fpepnej bitter ; @4>rotf& ; S9?eufef; te 
58ret tc — c. @uf>m (Cnttcurf einer ©efdjitfcte ber Cntfle^ur.g ber 

93olfer im 3IIIgeineinen). S. o. SD?fiUcr (©efcfcic&te ber fdnoeijeri* 

fcfoen Cibgenoffenftfcaft). gr. c. ©elider Qlbfall ber 9?ieber!anbe 

con ber fpanifcfcen Stfegierung). 59?. 3- ©<$mibt (©efcfcic^te 

ber Seutfcfcen _ 31eltere ©eft&iifite ber Seutfcfcen 93euere 

©efàidne, fortgefefct con: 9D?i!biIIer). _ 3* $• ©plitter (Cnt* 
tuurf btr ©eftfnefrte ber europdiftfcen ©taatengeftfcidjte). — 3- 
©. T9?eufel (31nlettung jur Sennini 6 ber europaifcfcen ©tgaten* 
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geftyùfcte). 21. £. 2. Jpeeren (Sbeen Sbev bte politi! 

Sen 93erfe&r unb ben Jpanbel ber twne&mften Sjiilfer ber alten 

SBelt Jpanbbucfc ber ©efebiche ber ©taaten beé 21Itert&umé). 

3. @t* Cutter. £. ®. Jpeinric^. — 3* SI ). Sraufe. 

S. 9)?annert (.£>eutftye 9tei4>égef4>i$te). — S. 2. SOBoltmann 
(©efcfcic&te ber £>eutf4>en in ber fatfcfìfc&en ^eriobe — ©efrfcic&te 

ber europaifcfcen ©taaten). 3- ©♦ Str^orn (©ef^ic^te ber 

bretj lefcten 3<»&r&unberte) «• 

Storia dello Spirito umano e della Cultura. 

a) Storia della Filosofia. 3. ©. Sbucate , 2e&rbuc{> ber ©ef<(ji<$te 

ber 9>&i(ofbp&ie ©efc()icf)te ber neuern <p&ilofopbie). 2B. ©. 

Sennemann. S. 2. fReinbolb. ©. gfiUeborn. o. 

Sberfletn (©ef^tdjte ber ^bilofep&ie). ©otfrer (©runbriji ber 

@efct>»d>te ber ^fnlofop&ie con ben ©rierfcen bié auf Sant)* 

S. g. glogel (©efc&u&te beé menfcfyiidjen 93er|tanbeé) 3* S. 

Jpoffbauer (Sntiourf einer ®efd>«d>te beé 91aturreri>teé an feinem 

SHaturrec^te). S. SDleiner (Mgemeine ©efóic&te ber altern 

unb neuern St&if). S. 9?einf>orb (21brifj einer ©efedre 

ber Sntjle&ung unb 21uébreitung ber religiofen Sbeen). S. 

iSB. glfigge (®efc£ic$te beé ©laubené an Un|ìerbli$feit) tc. 

bj Storia Ecclesiastica. Jlufjer: 59?oé&etm, Sramer, Rentier, 
2BaI<£, ©tarfe (>aben einen oorjitgli^en SBer^i: ©c&rocf(> — 

©plitter ®. 3* pianti Jpenfe Sieinfcarb 

Sorrobi glfige — 21mmon j_ fflleper ©u(?ler. 

c) Scienze Matematiche e Fisiche. 21. @. Saftner (®ef4>i<$te 

ber SJlat&ematif) . 3* £• 3if<hcr (®efc£ic(>tc ber gj&pfif). 

3* 5. ©melin (©efcfcicfcte ber Sbemie). 3* ©• £oper (®«-‘ 

f<t>i$te ber Sriegéfunft). S. ©. guelfe! (©eftyic&te ber 21ftro» 

nomie). 

dj Estetica. 3* Sotler (®ef($ic&te ber 2iteratur unb ber Jtefi^e* 

tif). 3* SBinfelmann (®eftt>ic$te ber Sunft beé 21(tert&umé). 

— 5* $. ^plant (©efàicfcte ber beutfàen 2>i4>tfunft unb 

ter). gr. 23outerroe<£ (©efàid^te ber «poefie unb 2?erebfatn» 

feit). — 3* ?1. 9ìaffer (93or!efungen «ber bie ©efc^ic&te ber 

beutfcfcen loffie). 3* £>. giorello C®cfc^ic^te ber jeidjnenben 

Sunfie). — 3- 91. gorlel CllHgemeine ©efcfcicfrte ber Slufif). — 
S. g. glogel (®ef$i#te ber Éemifcfcen 2iteratur). 

t) Litteratura Classica ed Archeologica. 21. Jp. 2. Jpeeren (®e» 

frinite ber c(affif$en 2iteratur). 3- 3* 2f$enburg (^anbbuc^ 

ber riaffifcfcen 2iteratnr). 3* ^P&* ©teb^nfreé (J£>anbbu4> ber 

21rc$ao(ogie) . - ; r . 
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Q Letteratura della Storia dei Costumi e della vita Sociale. 
£. 9)?einer (®efc{)i($te beé llrfprungeé, gortgangeé unb SBerfafleé 

ber 9Bi(fenf4mften in ©rieefcenlanb unb SRem 2>effen lucifere 

Sìetrac&tungen iiber bie Befcranfialten). 3- ®* 3ittimermann 

(Ueber bie ginfamfeit unb iiber ben SRationalfloli). 2 (. 2. 

04 >lojer (©efcfcic&te ber J^anblung unb 0eefafcrt in ben alteften 

3eiten). k. ©. 2lnton (©efebiche ber beutfcfcen 2anbtoirt&* 

fc^aft con ben alteflen 3*>len bié jum gnbe beé 15ten 3<>br-‘ 

bunberté). g. g. SRubfopf (©efcfcicfcte beé 0cfyu[* unb Srjie- 

fcungéroefené in £>eutf4ilanb). 

Storia Universale. 9?ebfl ber Uberfe^ung beé ©itt^rie unb ©rap, 
me!($e burcfc beutfcfce 93earbeitung a(é ein neueé eigeneé 5Berf 
*u betracfrten ift, oerbienen >io4> befonberé gcnannt ju roevben: 
25offuet (ginleitung in bie oDgemeine ©efebiche ber 5Belt; iiber-* 
fefct unb befonberé bearbeitet con 3- 21. gramer). — 21. 2. 
0cfc3ljer (SBeltgefcbic&te nac(> ifcren -£aupttbeilen iin 2luéjuge unb 

3ufamnten&ange). 3* ®?. 0cbrocfb (2(Ugemeine SBeltgefcbicbte 

fiir Sinber). g. 3). SBecf (Énleitung jur £enntnijj ber all* 

genteinen SBelt* unb 93olfergef<bitbte). 3* 2f. SRenner (^anb* 

bucb ber altcrn, mittlern unb neuern ©ef4>i4>te). — 2. 

S]poli$ (2iflgemeine 93olferhinbe). 3- ®- @i<t>born (SBeltge* 

flefc^id^te). — 3- ®. 2i. ©alletti (Oleine 5Beltgef<bicbte). — 
2>. ®. 3* -£ublfr (^anbbucfc ber aagemcinen SBeUgefc^ic^te). 

Stile Didattico. 

a) Modelli di Trattati eccellenti, g. 93. SRein&arb (Ueber ben 

Sleinigfeitégeid in ber 0ittenlefcre). 3- ■S° nt (3“» eivigen 

grieben 0treit* gacultaten 2Baé ifi 2tufflarung ! 2)aé 

gnbe aHet 2)inge). 3* 3* Sngel ( c pbilofopf)ie fur bie SSBelt 

gurftenfpiegel). g. ©arre (2lb&anbfung jur Ueberfefcung beé 

gicero con ben g5ffi$ten 93erbinbung ber 90?orol mit ber $5oi 

liti! __ 0amm(ungen einiger 2lbbanblungen aué ber neuen S3ibcl 

ber fcb'ónen SBiffenfc^aften.) 9)?. 9)?enbetfobn (^^ilofop^ift^e 

0(£riften _ 0ein 3*rufaiem). 2ef|ing (grjiebung beé 9)?en= 

fc&engeftblet&teé). % g. g. 9J?anfo (93erfucf> einiger ©egen-- 

(lanbe aué ber 9J?pt(>ologie). J^erber (Hbraflea). •£. 

•£epbenreitb (Originalibeen 9)?ann unb SBeib Scorie beé 

2lberg(ttu6ené.) 

hj Modelli di Preleaioni. 91?. 9Renbelfobn (9)?orgen(lunben) . 

3erufalem (SBetracfctungen iiber bie iBafjr^eit ber SReligion). _ 

©ellert (93or(efungen iiber bie 2)?oral). .£>. £epbenreicb (8?e* 

trat^tungen iiber bit 9Ba^r(»eiten ber natiivlùben SReligion). 

gic^te (93orItfungen uber bie SUeflintwung beé Oele&rten). 
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cj Trattati di Systemi intieri. Sant (Sritif ber reinen 93ernunft 

ber praftiftyen iBernunft ber llrt&eiléfraft). SKein^oib 

(S^eorie bei 23orflcnung0cermogeni). ©teinbart (©pftem ber 

©lucffeligfeitilebre). 

d) Compendiai]. $>latner (Antropologie Aptoriémen)'. 

CEfctenburg Arctaologie Sb«ori« unb Citeratur ber fefónen 

SBiffenfctaften). SWaajj (Speroni). (£. £. (E. ©cfcmib 

(9J?oralptilofopl)ie £mpiriftte ^bi(ologie). 2. ■%. 3aE®b 

(2ogiE unb OTetapbpfiE Oìaturrectt — Sftoral Srfafcrungi* 

feelenletre). 3- £• Abelung (©prometee). ffl. 9)?. Sìotb 

(©pftematifdie ©pracfclebre). Sung (Cebrbutt ber (Eamcra!-* 

roiffenfetaften) . ©cfcmalj (iftaturrecfit SameralimiTcnfctaf* 

ten). S. £. 2. (AUgemeine beutf<te ©pracfifunbe). 

3. 3<*flitf4> (Ce^rgang ber beutfeten ©prac^e unb bei ©tpli in 
poetiftyen unb profaif4>en Auffafcen: Quest' opera comparirà 
contemporaneamente colla presente Grammatica). 

ej Scritti Populari. ©anber (93orfetung, ®ùte unb SBeiiteit 

®otteé in ber Siatur), J^ufelanb (Die Sun(l, bai Ceben ju 

oerlangem). Snigge (Ueber ben Umgang mit Wenftten). 

gerneré in oerfctiebenen©ctriften con: SBeifje Sampe Dioc&oro 

©aljmann 93iHaume gunfe .Dofj 23etfcr ^>eQ^ 

mutt — ©4»e4 — @!a| ©teinbecf — Sngelfcarb SOierEel 

©4>mit o. Sberéberg ìc. 

f ) Prediche e Discorsi Ecclesiastici. 2. SO^oS^eim 3*rufalem 

Gramer — 3> 21- ©4>legel ©palbing — Seller 2aoater 

spente 3otIif»f*r SKein&arb SHofenmuller Coffier 

Òiibbecf Ammon ©ontag ©d^uberoff ic. 

t/J Discorsi accademici e panegirici. (Engel Stfamler gufi 

— ©ebiefe — Degen ©onnenfeté 9iefercifc JRotger 

— ©urlitt — CieberEiitn ©tarìe ©filler 9»iemeper ir. 
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